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Dovete comperare un registratore 
per uno studio di incisione o per la vostra casa? 



Molti acquistano regi¬ 
stratori costosissimi 
per lo scopo di ottene* 
re le migliori qualità di 
suono. Cosi facendo 
essi dispongono real¬ 
mente di una buona 
alia fedeltà ma si tro¬ 
vano ad affrontare un 
duplice problema: co¬ 
me far funzionare il 
complicato apparecchio 
e come disporre di una 
camera anecoìca. 

Volete una 
camera 
anecoìca ? 

Sarebbe bello averne 
una. ma la verità è 
che nella gran parte ^_ 

dei casi essa non ser¬ 
ve. Perciò, prima dì deci¬ 
dere l'acquisto di un buon regi¬ 
stratore pensate un po' al nostro TC-366. 
È questo un registratore stereo a tre 
testine e quattro tracce che offre una 


Un buon registratore 
deve essere 
di facile impiego 

Questo registratore è siste¬ 
mato in un mobile che, grazie 
al suo particolare piano fron¬ 
tale inclinato, ne permette il 
funzionamento sìa in 
posizione verticale 
che in posizione 
orizzontale. 

Altre interessanti 
caratteristiche del 
TC-366 sono costitui¬ 
te da un meccanismo 
automatico che arre¬ 
sta le bobine, non 
appena il nastro è 
terminato, e dalla 
possibilità di effettua¬ 
re miscelazioni in modo 
molto semplice, In pratica si 
tratta di un registratore di facilis¬ 
simo impiego e di eccezionali prestazioni. 

Fidatevi dei vostri orecchi! 




qualità di suono paragonabile a quella dei 
famosi registratori professionali SONY, 
dei quali possiede tutte le caratteristiche 
più importanti. 


Quando deciderete di acquistare un regi¬ 
stratore per effettuare incisioni e ripro¬ 
duzioni di musica non potrete sbagliare 
se lascerete la scelta ai vostri orecchi; 


Ne sono prova: 

* la presenza dì un meccanismo servo- 
controllato per i3 trascinamento regola¬ 
re del nastro, che elimina completa¬ 
mente wow e flutter e permette una 
tensione ideale del nastro: 

* un motore assolutamente privo di vi¬ 
brazioni: 

•un filtro che elimina tutti i disturbi del¬ 
la modulazione. 

Il TC-366 possiede molte altre impor¬ 
tanti caratteristiche, la cui particolarità 
non è quella di poter essere sfruttate 
solo 3n uno studio di registrazione, ma 
anche e soprattutto nelle vostre abita¬ 
zioni. 



essi sapranno scegliere sempre il meglio 
e valutare la superiore qualità del SONY 
TC-366, 

Naturalmente, come molti, anche voi po¬ 
treste essere tentati di acquistare un 
registratore molto complesso per* Il solo 
fatto che ve lo potete permettere. 

Ma prima di farlo 
cercate di rispon¬ 
dere a questa do¬ 
manda: « Se vive¬ 
ste ne! Sahara, 
comprereste un 
paio di scarponi 
da sci solo perché 
ve lo potete per¬ 
mettere? », 

TC-366 



ACQUISTATE PRODOTTI SONY SOLAMENTE CON GARANZIA ITALIANA 
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ATTENZIONE M 

K SERIE CON CIRCUITO RIBALTABILE I l * CÙMe * • 

4 Brevetti Internazionali - Sensibilità 20.000 ohms x volt 

STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni!!* 

BcciQTruTir I U e ?Tj*x^ C l , - t i T V * { ! l ! , !k e À rÌ !: Ì ? amperometrici di questo nuovissimo modello 600 R montano 
RESISTENZE A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0 5%lt 

IN QUESTA NUOVA SERIE IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ ESSERE RIBALTATO SENZA ALCUNA 
DISSALDATURA E ClÙ PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE 3 

ecòrd di ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! (rum.. 126 x 95 * 32 ) 

'K.itfird di precisione e stabilità di taratura ! (1°/q in CC - 2% in C a ij 

jZàtàrd di semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura! 

'j&eeòrd di robustezza, compattezza e leggerezza! (300 grammi) 

l<,eeùrd di accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 

T^Leeord di protezioni, prestazioni e numero di portate! 



10 CAMPI 

PO 


MISURA E 

“P III 


VQLTS C.A.; 
VOLTS C.C.s 
AH?. C.C.: 
AMI*, C.A.: 
OHMS: 
Rivelatore Ai 
REATTANZA: 
CAPACITAI 
0.5 hF è- da 
FREQUENZA: 
V. USCITA: 
DEÉIBELS. 


11 periate: da 2 V a 2500 V. inaiti. 

13 partati: da 300 mv i 2000 V. 

12 portate: da 50 uA a IG Amp. 

10 portate: da 20 G ut- a 5 Amp. 

6 portate: da 1 decima di ohm a 
ino Mejtocnms 

jmrtsta: dà D ? 10 iMepaphriis. 
partite: da 0 è 500 pf - da 
a SD .ODO 11 F m quattro sc^le. 
porlate: (Sd 0 u 500 e da C a 5DC0 Hz. 
pettate; da 10 V. a 2500 V. 
parlate: da — 24 e ?Q 



Inoltre- vi è la possibilità di estendere ancora 
maggiormente le prestai Din de Su perii ìlei' 6B0 « 
con accessori appositamente progettati dalla j.C.f. 

Vedi illusi r-aripni e deserti ori più sotto riportate. 

Circuito elettrico con special e dispositivo par to 
comperi Saziane defli errori dovuti agli sbalzi di 
temperatura. 

Spedato bobina mobile si udì aia per un pronto smor¬ 
zamento delJ’mdice e quindi una rapida tei tura. 

Limitatore slat-co che permette alio strumenta indi- 
catare ed al raddrizzatore a lui accoppialo, di poter 
sepaortare sovraccarichi accrdentair M Erronei anche 
(Eli: le volle superiori alla portata scelta!]! 

Strumento con speciali sospensioni elastiche Fusibile, con cento ricambi, a proiezione errate inserzioni di tensioni dirotte sul circuito ohmetricn 

Il nurehip , LC E_ ■ e garanzia di $uj«n«nti ed avanguardia assoluto ed indiscussa nella progettazione e eoilru/ipne degli anslizialgri più completi e pe'-totti' 

.-h;t££y SPECIALE propagandisticd franco nostro stabilimento completo di puntoli, pila e manuale a'istruii otte- Per pagamenti all'ordine, od 

i' à consegna, omaggio del relativa astuccio antiurto ed antimaccho in resinpeiie speciale resistente a qualsiasi strappa a lacerazione. Detto astuccio da'noi 


IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI SII 


BREVETTATO permetto di adoperare il lestor con un'ine li nazione di 45 gradii senza doverla estrarre da esso, ed un suo doppio fonda nan visibile 
oltre ai puntoli di dotazione, angiie molti altri accessori. Calare nomale di sene del SUPEftTESTER BSD fi: amaranto a richiesto: grigio 


può contenere 


ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI “SUPERTESTER 680 ' 

AMPEROMETRO 
A TENAGLIA 

A mperelamp 



PROVA TRANSISTOR 
E PROVA DIODI 

T 


ram test 

M D D. 6 6 2 I, C. E. 
tsso può eseguire tut¬ 
te le seguenti n:sa¬ 
rà: Icòd {(co) ■ ledo 
(tool - ite* - ices ■ 
Icer - Vce sat - Ybe 
UFE |I5) per , TRANSISTOR e Yf - ir 
per f Diodi. Mimma pesd; 250 gr. - 
Mimi mg ingombro 12 Si95kJ 0 mai ■ 
completa di astuccio - gito - puntali e 
manuale di islruziann. 


^ y 



VOLTMETRO ELETTRONICO 
con transistori a «fletto di 
campo <FET) MOD. I.C.E. 660. 
Resistenza d ingresso - 11 
Mdhm - Tensione CC--; da 
lOG mV a 1 ODO V, - Tensib- 
ne picca-piceo: da 2.5 V. a 
1000 V. - Glume tra Da 10 Kahm a 1OGD0 Mqtim . tnv. 
pedenJa d'ingresso P R . 1,6 Mphm con circa ]Q pf 

in parallelo ■ Puntale schermato con commutatore 

incorporato per le seguenti commuta zi ODk V-C.C-: V 
p ccO'PiccD: Ohm. Circuito elettronico con doppio- Stadio 
differenziato Completo di puntoli ■ pila e manuale 

di istruzione. 


TRASFORMA- 
TURE LC.I. 
MOD. 616 

per misure a ru¬ 
pe rame in che 
m C.A Misu¬ 
re eseguibili- 
1-5-25-50 e 10G 
Dimensioni 60 * 
x 7D i 30 mm. - Peso 200 gr. 
completo di astone.o e istru¬ 
zioni. 



250 nA 
Amp. C.A. 


ere 

per misure amperorne- 
tnehe immediate in C.A. 
senza in ter rompere i 
circuiti da esaminare - 
? portale: 250 mA. - 
2.5-10 - 25 -100-250 e 
5DD tìmp C.A. - Peso 
solo 290 grammi. Tascabife 1 ■ 
gamptoto di astuccio, istruzioni 
e riduttore a Spina filari 29. 



PUNTALE PER 
MOO, 16 I CE. 


ALTE TENSIONI 

(25000 V C C.Jf 



LUXMETRO MOD. 24 ICE 
e due scale da 2 a 200 Lu* e da 
200 a 20.00D Luk. Ultimo pure Ca¬ 
rne esposimetra!! 


SONDA FROVA TEMPERATURA 

istantanea a due scafe: 

da — 50 a f 40 r t 
e da 30 a f- 200‘C 


5HUNTS SUPPLEMENTARI (LOG mV.J 
MOD. 32 I.C.E. Pff portale ampe¬ 
re metriche: 25-50 e 100 *rnp. C.C, 


T V,--*r i 


H 


■Esmam 



OGNI STRUMENTO I, C, E. £ 

RICHIEDERE CATALOGHI 


GARANTITO. n 

GRATUITI Ai 
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Registratori oscillografi ci 



Visigraph-P portatile 
a 6 canali 


galvanometri fino a 1600 Hz 
registrazione su carta fotosensibile 
larghezza di registrazione 90 nom 
avanzamento carta da 20 a 1000 mm/s 
tensione ausiliaria 220 V, 50 Hz 



Visigraph - F 
a 6 o12 canali 


galvanometri fino a 1600 Hz 
registrazione su carta fotosensibile 

larghezza di registrazione 90 oppure 
150 mm 

avanzamento carta da 4 a 1000 mm/s 
tensione ausiliaria 220 V, 50 Hz 



Accessori 

resistenze a decadi 

amplificatori in c.c. di alta sensibilità 

amplificatori in c.c. a larga banda 
passante 

sorgente di tensione regolabile per la 
soppressione del campo iniziale 
partitori di tensione 

adattatore per nastri di misura a 
dilatazione 

invertitore c.c./c.a. 


METRAWATT ITALIANA S.p.A. 


39100 BOLZANO 

VIA VANGA, 41 - TEL. 26452 
TELEX 40020 VOLTA BZ 


20158 MILANO 

VIA TEGLIO* 3 - €76850 ■ GflSS 706 
TELEX 3415® VOLTA MI 
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Con questo numero io lascio la 
direzione di «Elettronica Oggi» per 
potermi dedicare all 'attività edito¬ 
riale e giornalistica che da tempo ho 
in animo di svolgere. Può sorpren¬ 
dere che io lasci la rivista che è na¬ 
ta da me, quando essa è nel culmine 
della sua affermazione e del suo 
prestigio rinunziando così ai risul¬ 
tati di tanti anni dì lavoro condot¬ 
to senza pausa e senza pietà verso 
me stesso. 

Lascio non senza commozione 
questa rivista attraverso la quale io 
e i miei collaboratori per anni ab¬ 
biamo cercato di guadagnarci la vo¬ 
stra stima. Arrivai aila J.C.E. nell' 
aprile del I960, quando «Selezio¬ 
ne», (prima rivista della Casa Edi¬ 
trice) era al suo primo numero. 
Avevo allora 25 anni „ poca espe¬ 
rienza e molto entusiasmo, (Adesso 
continuo ad avere poca esperienza 
e molto entusiasmo). Nel 1968 nac¬ 
que «Elettronica Oggi» che forte 
del successo di «Selezione* divenne 
ben presto una rivista qualificata 
ed apprezzata. 

In questi dodici armi, alla f.C.E,, 
ho fatto una corsa appassionante at¬ 
traverso il tempo, animata da bat¬ 
taglie, condotta su posizioni molto 
chiare. 

Non sarebbe possibile lasciare 
senza commozione le riviste che fi¬ 
no ad oggi ho diretto. Ma ognuno 
deve seguire le proprie vocazioni e 
le proprie aspirazioni. Altri compi¬ 
ti mi aspettano, le battaglie iniziate 
e condotte qui . continueranno e si 
svilupperanno per mandare avanti 
altre pagine. La commozione è solo 


una debolezza del momento, perché 
anche se lascio questa rivista io so, 
cari lettori che ci ritroveremo, in 
altro luogo, in altro tempo, in altro 
modo, comunque sìa , noi ci ritro¬ 
veremo. 

Rivolgo il mio saluto all'editore, 
ai miei redattori e ai miei collabo¬ 
ratori: i migliori redattori e co (labo¬ 
ratori che mai un direttore abbia 
avuti; un saluto particolare alla mia 
segretaria che molto mi ha aiutato 
nel mìo duro lavoro: un saluto 
egualmente affettuoso a chi conti¬ 
nuerà il proprio lavoro in «Elettro¬ 
nica Oggi», Saluto e ringrazio gli 
stampatori. ì tecnici, gli operatori, 
ì distributori, i rivenditori: il gran¬ 
de coro dì amici che hanno lavorato 
con passione e con gioia , insieme a 
un direttore che vive di passione e 
di gioia. Ringrazio e saluto i colle- 
ghi delta stampa in concorrenza che 
inconsapevolmente mi hanno sem¬ 
pre aiutato a migliorare. 

Ringrazio coloro che mi hanno 
aiutato con i loro consensi e quelli 
che mi hanno aiutato con i loro dis¬ 
sensi e le loro crìtiche. In partico¬ 
lare, lettori t ringrazio voi, che mi 
avete seguito e che mi seguite, che 
mi avete approvato e che mi avete 
disapprovato , 

Do qui H benvenuto a! direttore 
che mi succederà, anche se ancora 
non Io conosco, gli affido una crea¬ 
tura dì carta e d'inchiostro che tan¬ 
to ho amato e tanto continuerò ad 
amare anche senza dirigerla. 

Vi saluto con affetto. 

Vostro 

Antonio MÀR1Z20L1 



RADIO - REGISTRATORE 

A CASSETTA CF-300 

■ 

Il SONY CF-300 unisce in 
un unico apparecchio portati¬ 
le un radioricevitore AM-FM 
e un registratore. Esso con¬ 
sente dì effettuare tutti i tipi 
di registrazione con estrema 
semplicità e, senza necessitare 
di alcun cavo di collegamento, 
permette di registrare diret¬ 
tamente 1 programmi trasmes¬ 
si dal radioricevitore incorpo¬ 
rato, Le particolarità piu in¬ 
teressanti di questo meravi¬ 
glioso apparecchio sono co¬ 
stituite dal microfono incor¬ 
porato di nuova concezione e 
di impareggiabile qualità, dal 
controllo automatico di gua- 
d agno * dalla possibilità di ali¬ 
mentazione in c*c. e in c,a,, 
da uno speciale dispositivo 
che lo rende adatto allo stu¬ 
dio delle lingue e da un av¬ 
visatore di fine nastro. 
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GENERATORE 

DISEGNALI 

IKHz- CON ONDA SINUSOIDALE, 
RETTANGOLARE E TRIANGOLARE 


a cura del Doti, À» Reela In aggiunta agli strumenti di normale dotazione, per un laboratorio di 

ricerca, di progetto» e pure di riparazione» risulta utile un generatore che 
possa erogare segnati aventi le tre forme (Fonda fondamentali» ossia sinu¬ 
soidale» rettangolare e triangolare» con selezione immediata a mezzo dì 
commutatore. 



n generatore con piu forme 
d’onda, che abbia la possi¬ 
bilità di un immediato pas¬ 
saggio da una forma aU'altra risulta 
vantaggioso in pratica, perchè per¬ 
mette di eseguire rapidamente esa¬ 
mi e di trame le relative conclusio¬ 
ni sul funzionamento di apparecchi 
e di circuiti. E ciò non solo per 
amplificatori B F, per i quali si 
presta sia Fonda sinusoidale che 
quella rettangolare, ma anche per 
i circuiti digitali, per i quali occor¬ 
rono onde rettangolari, con rapporti 
di durata regolabili in un campo 
piuttosto esteso. 


L’onda triangolare si presta in¬ 
vece per circuiti funzionanti con 
tensioni di soglia che contengono 
commutatori a diodi o a transistori, 
relè magnetici e simili. 

11 generatore che descriviamo si 
basa su un circuito di cui in figu¬ 
ra !, lo schema a blocchi. Esso è 
composto da un oscillatore sinusoi¬ 
dale avente la frequenza dì ! kHz; 
detta tensione è prelevata diretta- 
mente per mezzo del commutatore- 
selettore, Dalla forma sinusoidale 


detto commutatore è spostabile sul¬ 
la posizione dell'onda triangolare; 
questa viene ottenuta dalla stessa 
tensione sinusoidale precedente fa¬ 
cendola passare attraverso un trig¬ 


ger di Schmitt e successivamente 
attraverso uno speciale formatore. 
Nella terza posizione il commutato¬ 
re preleva Fonda quadrata; anche 
questa viene ottenuta dalla prece¬ 
dente onda triangolare» facendola 
passare attraverso un secondo trig¬ 
ger di Schmitt. 

La tensione con le tre forme d’on¬ 
da, cosi disponibile passa attraverso 
l’attenuatore e successivamente at¬ 
traverso uno stadio, con vari tran¬ 
sistori, che conferisce all’uscita un 
basso valore d'impedenza. 

L’onda sinusoidale 

Come sì disse ['oscillatore princi¬ 
pale funziona con 1 kHz, ed è costi¬ 
tuito da un amplificatore operazio¬ 


nale (vedi schema elettrico - fìg. 2) 
comprendente due transistori T 10 
e T tl, mentre la frequenza viene 
determinata da un circuito a ponte 
dì Wien ottenuto con due conden¬ 
satori e due resìstati (C 7, C 8 e 
R 13, R 16) opportunamente dispo¬ 
sti in circuito in modo da ottenere 
la creazione delFoscilIazione. 

I suddetti componenti determina¬ 
no il valore della frequenza di 
1 kHz; dato che questa è la fre¬ 
quenza fondamentale su cui sì basa 
tutto il funzionamento dell’appa¬ 
recchio è necessario, per garantire 
la stabilità» che essi siano di elevata 
qualità. Sul circuito di reazione ne¬ 
gativa è pure inserita una lampadi¬ 
na ad incandescenza La 1 funzio 
nante come resistere non lineare» 


Fig. 1 ■ Schema a blocchi 
del generatore da 1 kHz. 


Generatore 

sinusoidale Trigger Formatore Trigger 

I di Sctimitt triangolare di Schmitt 
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Stabilizzatore di tensione Siediti si mine tri zzatone Generatore sinusoidale 3 kHz 



mentre P 3 serve per prefissare la 
ampiezza delPoscillazione. 

Da questo circuito viene preleva¬ 
to il segnale con forma sinusoidale 
avente una tensione di IO Vpp con 
una distorsione inferiore alio 0,1% 
(fig* 3)* 

L'onda triangolare 

L'oscillazione sinusoidale da 1 
kHz passa attraverso lo stadio am¬ 
plificatore costituito da T 12, T 13, 
T 14 il cui scopo è di trasformare 


la resistenza del generatore prece¬ 
dente, relativamente elevata, in una 
a basso valore. L’oscillazione pre¬ 
levata dal punto centrale B dello 
stadio d'uscita passa al primo trig¬ 
ger di Schmitt (T 15 e T 16} che 
fornisce all'uscita del T 17 il se¬ 
gnale trasformato in uno rettango¬ 
lare avente un rapporto di durata 
fisso di 1:1, Il segnale prelevato 
dal punto C passa al successivo 
formatore di tensione triangolare. 
Questo è costituito da due transi¬ 
stori T 18 e T 19 disposti in modo 


da formare un circuito a corrente 
costante per la carica di C 12 e 
C 13 che avviene perciò secondo 
una legge lineare. Prima dell’ingres¬ 
so allo stadio per evitare che le 
eventuali variazioni influiscano sul¬ 
la forma triangolare, la tensione 
rettangolare di entrata viene ulte¬ 
riormente squadrata tramite due 
diodi Zener D 6 e D 7 del tipo da 
5,! V. 

La tensione sui due condensatori 
C 12 e C 13 risulta triangolare con 
ì lati perfettamente lineari. Per ot- 
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tenere la simmetria vengono regola¬ 
ti i due potenziometri P 5 e P 6, È 
così possibile raggiungere una sim¬ 
metria con un errore inferiore a 
0,2 (fig, 4). Data questa precisione 
P 5 e P 6 debbono essere di otti¬ 
ma qualità preferibilmente con cur¬ 
sore a carbone. Cosi pure dicasi 
per ì condensatori C 12 e C 13 per 
i quali sono consigliabili i tipi al 
tantalio. 

L'onda rettangolare 

Partendo da una tensione sinusoi¬ 
dale e tosando la cresta con una 
tensione variabile è possibile, con 
speciale circuito « clipper », creare 
una tensione rettangolare avente un 
rapporto di durata variabile. 

Esiste però l'inconveniente che, 
avendo la forma sinusoidale in 
corrispondenza alla sua cresta un 
andamento piatto, anche con cir¬ 
cuito elaborato, non è possibile ot¬ 
tenere dei rapporti dà durata supe¬ 
riori a 1 : 10. 

Nel presente generatore, per ot¬ 
tenere deì rapporti dì durata mag¬ 
giori, ossia fino a 1 : 500 (vedi 
fig. 5) si parte invece dall’osc il la- 
rione triangolare disponibile, che 
ha il vantaggio di fornire delle pen¬ 
denze costanti fmo al punto di cre¬ 
sta , con in seguito uno spigolo 
acuto. La variazione del rapporto di 
durata si ottiene variando la ten¬ 
sione di soglia di un secondo trig¬ 
ger di Schmitt, ciò che è ottenuto 
agendo sul potenziometro P 8, men¬ 
tre i potenziometri P 9 e PIO ser¬ 
vono per preregolare il valore e la 
simmetria della tensione di uscita 
rettangolare. 

Si noti la ripidità dei fianchi di 
Salita e di discesa che corrisponde a 
0,3 ^s. 

L'attenuatore 

Sul commutatore-selettore d’on¬ 
da esistono i tre segnali con una 
tensione di 10 Vpp ciascuno. L’at¬ 
tenuatore permette di ottenere va¬ 
riazioni a scatti di 10 dB, mentre 
Tattenuazione continua intermedia 
è ottenuta mediante un potenziome¬ 
tro separato P 12, 

Come sì vede Puscita non ha un 
capo a massa. 


Impedenza duscita del generatore 

Allo scopo di conferire al gene¬ 



Fìg. 3 - Il segnale sinusoidale da 1 kHz. 



Fìg, 4 - Il segnale a forma triangolare. 



Fig, 5 - Segnale rettangolare con rap¬ 
porto di durata / : 500, 



Fig. 6 - il segnale a forma rettangolare „ 


ratore una notevole possibilità di 
sovraccarico da parte del circuito 
esterno in esame, l'uscita è costi¬ 
tuita da vari stadi a transistori 
(T 25-T 30} il cui scopo è di ab¬ 
bassare il valore dell'impedenza di 
uscita. Come amplificatore finale 
viene impiegato uno stadio a 
simmetria complementare (T 28, 
T 29) mentre all'ingresso esiste un 
circuito amplificatore differenziale 
T 23 e T 24. Gli altri transistori 
servono per aumentare la stabilità 


del complesso e per diminuire la 
distorsione specialmente coi segnali 
molto bassi. 

I transistori T 27 e T 30 inter¬ 
vengono nel caso all'uscita si deter¬ 
minasse un corto circuito acciden¬ 
tale nei circuiti di misura applicati; 
essi introducono una forte limita¬ 
zione della corrente m modo da 
evitare la distruzione dei due tran¬ 
sistori T 28 e T 29. Questi due, es¬ 
sendo provvisti di radiatore, posso¬ 
no però sopportare dei carichi fino 
a 100 mA che si verificano quando 
la resistenza di utilizzazione si ri¬ 
duce a 100 fi e inoltre con la mas¬ 
sima tensione di uscita del genera¬ 
tore. 


L'alimentazione 

La tensione di alimentazione vie¬ 
ne derivata dal secondario del tra¬ 
sformatore con 21 Ve 0,2 A, Per 
l'alimentazione dell’apparecchiatu¬ 
ra la tensione è stabilizzata ad un 
valore di 20 V che viene regolato 
agendo su P 1. Come tensione di 
riferimento serve quella data dai 
due diodi Zertcr in serie D 1 e D 2 
ciascuno da 5,! V, Questa tensio¬ 
ne fu scelta in modo da assicurare 
la massima costanza col variare 
della temperatura. Il diodo D 3 li¬ 
mita la tensione sui diodi di rife¬ 
rimento e, assieme a R3. forma 
un circuito a corrente costante che 
migliora ìa stabilizzazione. Il con¬ 
densatore, C 2 in serie con R 7, 
introduce una compensazione del 
ronzio di alternata. 

L'alimentatore è completato da 
un circuito simmetrizzatore conte¬ 
nente T 5 e T 6 che, assieme ad 
uno stadio complementare, forni¬ 
sce, sul punto A, la tensione di; 
10 V regolabile con P 2. 


è in edicola 
il numero 5 di 



* * m 


.. un numero 
da non perdere! 
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LE MAPPE TERMICHE 
NEI COMPONENTI 
ELETTRONICI 
RIVELATE DA UN 


Monoscopio 

ALL’INFRAROSSO 


In questa breve note, riallacciando¬ 
ci ad un articolo apparso in Elettro¬ 
nica Oggi n. 7 del 1970, illustriamo 
un ulteriore sviluppo della camera 
termovisiva dell'A.G.À. 



n nuovo microscopio al¬ 
l'infrarosso, progettato per 
fornire immagini vive ed 
iti leinpo reale delle mappe termi¬ 
che di oggetti microscopici, è ora 
in produzione presso La Divisione 
Elettronica della Società AG A. 


Il principale uso del microscopio 
all’infrarosso è previsto nell'indu¬ 
stria dei componenti elettronici, 
dove ora diviene possibile esamina¬ 
re la distribuzione di temperatura 
in circuiti integrati e o in altri 
componenti miniaturizzati, 

I primi risultati indicano che il 
microscopio alTinfrarosso promette 
di, diventare uno strumento di pro¬ 
ve non distruttive per il rilevamen¬ 
to dì materiali difettosi e dì pro¬ 
cessi non corretti, nella fase di ot¬ 
timazione dei progetti. 

L'adozione di microscopi elettro¬ 
nici è pure prevista nel campo del 
controllo di qualità. 

II nuovo microscopio infrarosso 


Fig. 1 - il microscopio aU'infrarosso per 
l'osservazione delle mappe termiche esì¬ 
stenti nei componenti elettronici, in 
{unzione. 
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Fig, 2 - In A vediamo un circuito integrato così come io sì vede in un normale microscopio, in B - C - D, invece, vediamo 
lo stesso circuito integrato attraverso il microscopio ali 1 infrarossi applicato alla camera delFA.G.A . Thermovision, B= 15. 
C —50. D = 125 ingrandimenti. li c.i. ha dimensioni dì 0,65x0,63 mm. 


rappresenta un ulteriore sviluppo 
della camera termovisiva dell’AGÀ 
THERMOVISION che, soltanto al¬ 
ami anni fa, rese possibile, per la 
prima volta, la conversione dei rag¬ 
gi infrarossi emessi naturalmente 
da un oggetto, in una immagine 
termica viva su uno schermo televi¬ 
sivo. Queste camere sono già dif¬ 
fuse ampiamente nell'mdustria, nel¬ 
la ricerca scientifica, in medicina. 
Il microscopio all’infrarosso amplia 
il campo d’applicazione della ter¬ 
mografo in tempo reale, permetten¬ 
do di ottenere mappe termiche det¬ 
tagliate di oggetti aventi dimen¬ 
sioni mìnime di 0,65 x 0,65 mm. 


PRESENTAZIONE IN TEMPO 
REALE CON 16 

TERMOGRAMMI AL SECONDO 


La testa microscopica, con lenti 
per 15, 50 e 125 ingrandimenti, e 
intercambiabile con il normale si¬ 
stema di lenti frontali della camera 
termovisiva standard. 

Risoluzioni spaziali fino a 10 mi¬ 
cron sono possibili* mentre la mi¬ 
nima differenza di temperatura ri- 
levabile è dì 0,06 X quando l’og¬ 
getto ha una temperatura dì 70 °C. 
L'oggetto è orientato e messo a fuo¬ 
co per mezzo dì un visore micro¬ 


scopico di tipo convenzionale che 
fa parte della testa microscopica, 

11 principale vantaggio del micro¬ 
scopio all’infrarosso è la sua alta 
velocità di scansione <16 immagini 
al secondo). Ciò dà luogo ad una 
immagine stabile, priva di pulsazio¬ 
ni, sullo schermo, sì da fornire 
agli ingegneri progettisti o agli ad¬ 
detti al controllo della produzióne 
utili indicazioni sulla mappa ter¬ 
mica dei componenti dei circuiti 
La fotografia deH'immaginc sullo 
schermo può essere fatta in bianco 
e nero su pellicola Polaroid e 
su film 35 mm, oppure su pellìcola 
a colori. 
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Fig, 2 ' In A vediamo un circuito integrato così come lo sì vede in un normale microscopio. In B - C - D, invece, vediamo 
h stesso circuito integrato attraverso il microscopio aU'infrarossì applicato dia camera deU’A.CA. Thermovision. B=s15, 
C==50, £> = 125 ingrandimenti II c.i . ha dimensioni dì 0,65*0,65 mm. 


rappresenta un ulteriore sviluppo 
della camera termo visiva delPAGÀ 
THERMOVISION che, soltanto al¬ 
cuni armi fa, rese possibile, per la 
prima volta, la conversione dei rag- 
gì infrarossi emessi naturalmente 
da un oggetto, in una immagine 
termica viva su uno schermo tele vi* 
sivo. Queste camere sono già dif¬ 
fuse ampiamente nell’industria, nel¬ 
la ricerca scientifica, in medicina, 
Il microscopio all’infrarosso amplia 
il campo d’applicazione della ter¬ 
mografi a in tempo reale, permetten¬ 
do di ottenere mappe termiche det¬ 
tagliate di oggetti aventi dimen¬ 
sioni minime di 0,65 x 0,65 mm, 


PRESENTAZIONE IN TEMPO 
REALE CON 16 

TERMOGRAMMI AL SECONDO 


La testa microscopica, con lenti 
per 15, 50 e 125 ingrandimenti, è 
intercambiabile con il normale si¬ 
stema di lenti frontali della camera 
termovisiva standard. 

Risoluzioni spaziali fino a 10 mi¬ 
cron sono possibili, mentre la mi¬ 
nima differenza di temperatura ri- 
levabile è di 0,06 *C quando Fog- 
getto ha una temperatura di 70 T. 
L’oggetto è orientato e messo a fuo¬ 
co per mezzo di un visore micro¬ 


scopico di tipo convenzionale che 
fa parte della testa microscopica. 

Il principale vantaggio del micro¬ 
scopio airinfrarosso è la sua alta 
velocità di scansione (16 immagini 
al secondo). Ciò dà luogo ad una 
immagine stabile, priva di pulsazio¬ 
ni, sullo schermo, si da fornire 
agli ingegneri progettisti o agli ad¬ 
detti al controllo della produzione 
utili indicazioni sulla mappa ter¬ 
mica dei componenti dei circuiti. 
La fotografia dell’immagine sullo 
schermo può essere fatta in bianco 
e nero su pellicola Polaroid e 
su film 35 rnm, oppure su pellicola 
a colori. 
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Riportiamo m questo articolo 
alcuni consigli pratici per il 
Fissaggio e la saldatura dei 
circuiti integrati su piastrine 
a circuito stampato. 


~~iò che cerca V amatore, è 
£ di semplificare il più pos- 
sibile il lavoro di montag¬ 
gio e di messa a punto degli appa¬ 
recchi che si costruisce egli stesso. 
La semplificazione maggiore è 
apportata principalmente dagli ele¬ 
menti premontati come t circuiti 
stampati, i moduli e i circuiti inte¬ 
grati. 

Usando degli elementi di questo 
genere, una gran parte del lavoro 
di montaggio e anche dì messa a 
punto viene fatto in anticipo da 
specialisti che dispongono dì tutti 
i mezzi necessari perché questi ele¬ 
menti stano i migliori possibili. 
L'amatore non ha che da fare il 
resto nel tempo più breve. 

Uno degli dementi più efficaci 
per semplificare il lavoro dell'ama¬ 
tore è il circuito integrato che è 
un assiemaggio di transistori, diodi, 
resistenze e anche condensatori. 
Esso costituisce una parte impor¬ 
tante dello schema, realizzato e ca¬ 
blato, montato in un contenitore 
più piccolo di quello di un transi¬ 


store ma avente un numero maggio¬ 
re di terminali, vaie a dire dì fili 
da saldare o da introdurre nei sup¬ 
porti. Attualmente il massimo dei 
terminali è debordine di 20, 

Àirintemo del circuito integrato, 
il circuito può essere complicato ma 
l'amatore non si dovrà preoccupare 
di ciò che contiene a meno che que¬ 
sto non lo interessi. 

1 circuiti che si possono realiz¬ 
zare con dei circuiti integrati sono 
di costruzione semplice anche per 
quanto riguarda apparecchiature 
complicate come per esempio un 
radioricevitore supereterodina a mo¬ 
dulazione d'ampiezza o a modula¬ 
zione di frequenza. 

In certi casi, si aggiungerà al cir¬ 
cuito integrato un certo numero di 
transistori o di diodi. In quasi tutti 
i casi, un apparecchio a circuiti In¬ 
tegrati possiede gli elementi interni 
del circuito integrato e degli ele¬ 
menti esterni detti « discreti che 
sono generalmente delle resistenze, 
dei condensatori, dei potenziometri, 
delle prese, dei commutatori, dei 
collegamenti stampati o classici su 
una piastrina ed eventualmente, dei 
supporti dì transistori o di circuiti 
integrati. 

Presentazione dei circuiti integrati 

Attualmente i circuiti ìntegratt 
si trovano sotto queste forme: 

1) in contenitore piatto, 

2) in contenitore TG5 


3) in contenitore rettangolare con 
terminali ripiegati. 

In fìg. 1 è riportato l'aspetto dei 
circuiti integrati. A sinistra in (A) 
si vede il tipo T05 con un certo 
numero di terminali. In B si vede 
il tipo a contenitore piatto; i ter¬ 
minali si trovano da una parte e 
dall'altra del contenitore e sullo 
stesso piano di questo. 

In C e in D si vede Taspetto 
dei circuiti integrati in contenitore 
rettangolare con i terminali curvati 
ad angolo retto. 

Il modello C è in contenitore ce¬ 
ramico e il modello D in conteni¬ 
tore plastico. Questi modelli si 
chiamano « Dual in line ». Il nu¬ 
mero di terminali è generalmente 
pari: essi sono numerati 1, 2, 3... 
Il terminale 1 è facilmente reperi¬ 
bile da un segno o una tacca nei 
modelli rettangolari piatti (B) o in 
quelli Dual in line (C e D), 

Quando il circuito integrato è 
visto da sopra, in modo che il segno 
di riferimento sia in alto, il termi¬ 
nale 1 è a sinistra, il terminale 2 è 
al di sotto del terminale 1 e così 
di seguito fino in basso. Dal lato 
destro, ì terminali si succedono dal 
basso in alto dì modo che fui timo 
terminale è a destra del riferi¬ 
mento. 

Esempio: sia il modello (D), Si 
ha una tacca che indica Falto del 
circuito integrato. 11 numero di ter¬ 
minali è in questo modello di 14, 
Quello che è dal lato delFosserva¬ 
lore è il piedino 1 e sul lato op- 
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Fig. 1 - Vari contenitori di circuiti integrati. 
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Fig. 2 - Dimensioni di 
ingombro di un circui¬ 
to integrato in conteni¬ 
tore duat in line. 


posto, è il piedino 14. L’ultimo pie¬ 
dino che sì vede sulla figura Dèi! 
piedino 7, Si deve notare che 
acquistando un circuito inte¬ 
grato, si devono esigere le note di 
montaggio dì questo componente. 


sulle quali Fìnteressato troverà tutte 
le indicazioni sulla zoccolatura e 
sull’attribuzione di ciascun termi¬ 
nale nei circuiti realizzabili. 

Vediamo ora alcuni, consìgli ri¬ 
guardanti I tre tipi dì circuiti inte¬ 


grati: i tipi A, B, C e D, questi due 
ultimi si montano allo stesso modo. 
Segnaliamo tuttavia che alcuni cir¬ 
cuiti integrati hanno i terminali pie¬ 
gati alternativamente nei due sensi 
come mostra la figura 2. 

In À si vede il contenitore di 
profilo, in B si vede dall’alto con il 
riferimento (dunque il terminale 1 
a sinistra del riferimento) e in C 
dal lato della larghezza. La vista C 
permette di distìnguere il modo in 
cui sono piegati i terminali. 

La distanza fra due terminali è 
di 2,54 mm circa. Notiamo anche 
la loro forma, all'uscita del conte¬ 
nitore t terminali sono più grandi 
e in seguito essi diventano più 
strettì. Per questo fatto, se si vuol 
fissare il circuito integrato in un 
insieme di fori di diametro più pic¬ 
colo dì quello della larghezza mag¬ 
giore dei terminali, il circuito inte¬ 
grato sarà mantenuto a qualche mil¬ 
limetro dal piano della piastrina. 

Le dimensioni di figura 2 corri¬ 
spondono al circuito integrato tipo 
930 B. Come indicato, esse sono 
approssimative a causa delle tol¬ 
leranze ammesse. 

Fissaggio e saldature 

I metodi generali di fissaggio e 
di saldatura dei circuiti integrati so¬ 
no ispirati dalle stesse considerazio¬ 
ni dì quelle adottate per i transi¬ 
stori. 

Si tratta di: 

1) non danneggiare il circuito in¬ 
tegrato durante il suo fissaggio 
meccanico net fori della pia¬ 
strina; 

2) non danneggiare il circuito In¬ 
tegrato con il calore erogato dal 
saldatore durante la saldatura. 

Questi consigli e altri sono dati 
anche dai vari fabbricanti di cir¬ 
cuiti integrati. Questi consigli de¬ 
vono essere seguiti scrupolosamen¬ 
te per evitare di danneggiare il cir¬ 
cuito integrato. 

Per i tre modelli di contenitori si 
hanno delle raccomandazioni spe¬ 
ciali riguardanti le precauzioni da 
prendere. 

Contenitore « duat in line » 

C e D (fig. I) 

I terminali sono piegati dal fab¬ 
bricante e non conviene modificare 
la loro forma. 



TerBlNiO di hIisn 
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Fig, J - Esempio di sal¬ 
datura dì un circuito in¬ 
tegrato duat m line , 


ìfi -H 



TermifiaHi da aaldara 

4^ 



Fig. 4 - Esempio di salda¬ 
tura di un circuito inte¬ 
grato in contenitore piat¬ 
to su un circuito stam¬ 
pato. 
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Fìg. 1 - Alcuni esempi dì saldatura 
dei terminali dì circuito integrato. 








(e) 


La distanza di piegatura ad an¬ 
golo retto, rispetto allestita del filo 
dal contenitore deve essere di 
1,5 mm al minimo. 

Una seconda piegatura verso il 
basso renderà 1 fili di nuovo pa¬ 
ralleli per poter passare da fori di 
0*5 a 0,8 mm dì diametro. Accor¬ 
ciare i fili troppo lunghi prima di 
saldare. Vediamo ora le durate di 
saldatura massime. 

Temperatura del saldatore: 

250 *C ^ 15 s 
500 'C ^ 12 s 
550 ’C < 8 s 

Naturalmente queste durate in- 
dicate dalla Siemens per i suoi cir¬ 
cuiti integrati, servono per avere 
un'idea debordine di grandezza 
per i circuiti integrati di altre mar¬ 
che. È conveniente, di conseguenza, 
consultare in ogni caso le note del 
fabbricante del circuito integrato 
usato. 


Dettagli sulle saldature del circuiti 
integrati 

Riportiamo alcuni consigli mol¬ 
lo utili, dati dalla RCA, per il fis¬ 
saggio e la saldatura per i tre tipi 
di circuiti integrati dì figura 1. In 
questi consigli si tiene conto del 
metodo con il quale $t è realizzata 
la metallizzazione dei fori prepa¬ 
rati per fissare i circuiti integrati 
sul circuiti stampati. 

Cominciamo con i circuiti inte¬ 
grati piatti di cui il modello A è 
riportato in figura 1 B. 

In figura 7 sono riportati alcuni 
dettagli sulle saldature. In (a) in 
alto, il filo del circuito piatto passa 
da un foro metallizzato su tutta la 
sua estensione, essendo la saldatu¬ 
ra effettuata in basso. La parte sal¬ 
data è riportata in basso in (a). 
Nel caso di questo metodo, si hanno 
contatti incerti fra il filo e il foro 
metallizzato nelle parti non saldate. 


In (b) la metallizzazione del foro 
è fatta sulla superficie da saldare e 
i contatti incerti sono eliminati, 

In (c) il filo terminale del circui¬ 
to integrato viene ricurvato forman¬ 
do un uncino. In (d) il filo è pie¬ 
gato in modo che non tocchi le 
pareti del foro. In (e) si vede la 
saldatura effettuata sui fili non ri¬ 
piegati quando il circuito integrato 
è dal lato delle saldature. 

In figura 7, la piastrina, vista in 
sezione, è rappresentata in tratteg¬ 
gio* la saldatura è in nero e le 
superaci da saldare stagnate in pre¬ 
cedenza sono punteggiate. Notiamo 
ancora che in (a), la saldatura può 
riempire il foro ma si rischia di 
riscaldare troppo il circuito inte¬ 
grato, 

I procedimenti (c) e fd) permet¬ 
tono un fissaggio del circuito Inte¬ 
grato prima della saldatura. Il pro¬ 
cedimento (c) consiste nel deposi¬ 
tare la saldatura sulle superficì me- 
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(d) 


Fig. S - Esempi di foratura per diversi 
tipi dì circuiti integrati , 


tallizzate della piastrina, che prepa¬ 
ra così una buona saldatura dei fili 
di collegamento. Sì trova in seguito 
la saldatura da una parte e dalPal- 
tra del terminale. In ogni caso, si 
deve lavorare rapidamente, I cir- 
culti integrati piatti devono essere 
preparati prima della saldatura. In 
figura 8 (a) si vede il modo in cui 
si devono piegare ad angolo retto i 
terminali, prima di fissare il circui¬ 
to integrato nei fori, essendo la 
saldatura fatta sulla superficie op¬ 
posta a quella sulla quale si tro¬ 
va il circuito integrato. 

In (b) i terminali subiscono una 
piegatura che permette ai fili di 
trovarsi nello stesso piano della su¬ 
perficie del circuito integrato che 
sarà allora applicato contro la pia¬ 
strina. 

Si possono così porre i fili in 
modo che il circuito integrato sia 
posto a una certa distanza dalla pia¬ 
strina. 

In (c) si vede come effettuare 
delle piegature per alternare i fori, 
per realizzare così delle saldature 
meno vicine fra di loro. 

In (d) si vede un altro processo 
di saldatura. Un secondo filo indi¬ 
cato da una freccia è saldato al 
punto di contatto della piastrina. 
Esso passa sull’altra faccia contem¬ 
poraneamente al filo di collegamen¬ 
to del circuito integrato e si effet¬ 
tua più bassa la saldatura fra le 
estremità dei due fili. 

Questo procedimento permette, 
nei circuiti sperimentali, di disfare 
facilmente il contatto e di recupe¬ 


rare il circuito integrato senza dan¬ 
neggiarlo. Questo metodo h racco¬ 
mandato anche per gli amatori. 

Passiamo ora ai circuiti integrati 
in contenitore T05 come quelli di 
figura 1 A, Alcuni possiedono fino a 
12 fili, I fili possono passare dai 
fori senza essere piegati (fig. 9 a) ; 
essere piegati due volte per aumen¬ 
tare il diametro del cerchio dei fori 
(fig. 9 b) o essere piegati tre volte 
per formare degli uncini (fig. 9 c>. 

Le saldature riempiono o no i 
fori di passaggio dei fili. Restano i 


circuiti integrati a terminali (figu¬ 
ra 1 c e d) sui quali abbiamo già 
dato delle notizie in precedenza. 

Notiamo che in questi circuiti l 
terminali dì collegamento sono pie¬ 
gati dal fabbricante e lo sperimen¬ 
tatore non deve in ogni caso modi¬ 
ficare la loro forma ma preparare 
i fori con il modello dei terminali, 
Le dimensioni delle figure 2 e 6 so¬ 
no date a tìtolo d’esempio. 

Segnaliamo anche i circuiti inte¬ 
grati che possiedono delle piccole 
linguette metalliche che formano un 




Fig. 9 - Tre sistemi diversi 
di saldatura dei tèrmi noli 
dì un circuito integrato in 
contenitore TO-5. 
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LEGHE DI STAGNO IN FILO PER SALDATURE A MANO 

Fluide! 5 Normale con colofonia e ristai lizzata non corrosiva. ! 

Tipo extrarapido, per catene di montaggio. 


Fluide! 5 Trrmétal con una percentuale di rame eutettico 

che prolunga la durata, delle punte del saldatore. 
Per telecomunicazioni. 1 | | 

tìsSESIpl 


LEGHE DI STAGNO PER SALDATURE SPECIALI 


Fluide! 5 Ag 

Fluide! 5 Cd Ì45 


con una percentuale di argento. Per saldature 
su ceramica e supporti argentati. 

contenente cadmio e resine attivate. 

Per saldature cn prossimità di altre preesistenti. 


Tipo 300 


con alto punto di fusione. Per apparecchi 
sottoposti a temperature elevate. 


Preformati dosi di stagno già preparate, di varie forme e 

dimensioni, con colofonia incorporata. 

Per la saldatura istantanea automatica 
in produzioni di grandi serie. 


BARRETTE D| STAGNO PER BAGNI AUTOMATICI E CROGIOLI 

Barretta triangolari che in fase di fusione hanno ung ossidazione 

superficiale notevolmente ridotta, 

Per fa saldatura di circuiti stampati miniatura 
e per fa stagnatura dei fili 
di rame smaltati o verniciati. 


Non esitate ad utilizzare questi prodotti 



Richiedete caratteristiche più dettagliate ed offerte per quantità alla 
G.B-C, Italiana [RECIV divi si on - Divisione Elettronica Civile] 



Fi& 10 - Tipo particolare dì circuito 
integrato con aletta dì raffreddamento. 


radiatore. Un esempio dì contenito¬ 
re di questo genere è riportato in 
figura 10 che rappresenta il circuito 
integrato tipo PÀ 246 della Gene¬ 
ral Electric che permette di realiz¬ 
zare un amplificatore da 5 W + Le 
linguette non costituiscono sempre 
Pintegralità dei dissipatori di calore. 
Queste possono essere saldate a del¬ 
le piastrine metalliche la cui forma 
e dimensione sono indicate sulle 
note dei fabbricami di semicondut¬ 
tori. 

Sì noterà che la maggior parte 
dei consigli dati per le saldature e 
per il fissaggio sono analoghi per 
ì transistori e i circuiti integrati tipo 

TO-5, 

Per gli sperimentatori si ha inte¬ 
resse a non saldare i terminali dei 
circuiti integrati e quindi si impie¬ 
gano ì supporti. Questi supporti so¬ 
no disponìbili per tutti i tipi di cir¬ 
cuiti integrati presi in esame. Esi¬ 
stono anche delle piastre perforate 
con dei fori metallizzati aventi il 
passo dei terminali dei circuiti in¬ 
tegrati. Su queste piastre si possono 
naturalmente saldare anche gli altri 
elementi del circuito. 


PRESTEL 1972 

È in distribuzione il nuovissimo 
catalogo «r Amplificatori Accessori 
Stranieri ti TV 1972 # della Pre¬ 
ste!, 

Ampiamente illustrato e sapien¬ 
temente corredato da dati tecnici, 
costituisce un valido aiuto a chi 
deve acquistare ed impiegare il 
prodotto. 

Richiedetelo atta Preste! s.r.L - 
C.so Sempione, 48 - 20154 Milano, 

Vi sarà inviato gratuitamente , 


546 


MAGGIO - 1972 









































quarto parte 

SPETTRALE 

Nel corso del precedente artìcolo abbiamo esaminato la possibilità di 
utilizzare un analizzatore di spettro per effettuare misure di frequenza 
e di ampiezza di un segnale radioelettrico. 

Su questa parte consideriamo le caratteristiche che bisogna conoscere e le 
precauzioni che devono essere prese per effettuare misure di differenza 
d’ampiezza fra due o più segnali radioelettrici 



utti gli analizzatori di spet¬ 
tro, praticamente, possono 
essere impiegati diretta¬ 
mente per le misure della differenza 
d’ampiezza fra segnali radloelettrìcL 
Pochi analizzatori, viceversa, com¬ 
prendono i circuiti necessari per 
misurare le ampiezze dei segnali 
senza dover ricorrere all'ampiego 
di un generatore ad alta frequenza 
esterna per la taratura. Ciò non 
rappresenta un grande inconvenien¬ 
te per il fatto che, molto spesso, 
i tecnici sono interessati solamente 
ai rapporti d'ampiezza. Come ri¬ 
chiesto per le misure di frequenza, 
per effettuare misure corrette o im¬ 
piegare ['analizzatore di spettro ai 
limiti delle sue prestazioni, è ne¬ 
cessario conoscerne a fondo le ca¬ 
ratteristiche e i limiti. 

Si possono effettuare tre diversi 
tipi di misure di differenza d’am¬ 
piezza sui segnali radìoelettrici ; essi 
possono essere distinti attraverso 
la natura delle relazioni di frequen¬ 
za che possono esistere entro gli 
stessi segnali soggetti alle misure. 
Sotto questo aspetto sì può avere: 

— Misura di differenza d’ampiezza 
fra due segnali non armonici : 
misura di differenza d’ampiezza 
fra un segnale radioelettrico 
d’ampiezza elevata ed un segna¬ 
le radioelettrico di ampiezza de¬ 



bole. totalmente indipendenti in 
frequenza l'uno dall’altro. 

— Misura della distorsione armoni¬ 
ca di un segnate radioelettrico: 
misura della differenza d’am¬ 
piezza fra un segnale d’ampiez¬ 
za elevata e segnali di ampiezza 
debole, che sono armoniche dei 
segnale di ampiezza elevata. 


— Misura delta percentuale di in¬ 
termodulazione fra due segnali 
radioelettrici: 

misura della differenza d'am¬ 
piezza fra un segnale di ampiez¬ 
za elevata ed un segnale di am¬ 
piezza debole, in presenza dì 
più segnali d"ampiezza elevata. 


Fìgr 1 - Larghezza di 
banda dell'amplificatore 
a banda variabile. De¬ 
viazione verticale loga¬ 
ritmica; vobbuìazione 
200 ktizfcm; frequenza 
centrale : 1500 MHz , 



Fig. 2 - Questa foto¬ 
grafia illustra la neces¬ 
sità dì una differenza 
notevole fra un segnale 
d'ampiezza elevata e un 
segnale d'ampiezza de¬ 
bole. I segnali d'am¬ 
piezza debole sono si¬ 
tuati sulla destra del 
segnale d'ampiezza ele¬ 
vata. 
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Fig r 5 - Soppressione o 
riduzione del guadagno 
ai bordi di un segnale 
d'ampiezza elevata. Es¬ 
sendo si piccolo segnale 
nella zona di soppres¬ 
sione del guadagno, la 
dinamica risulta appa¬ 
rentemente diminuita. 
Paragonare questa foto 
con le precedenti. 



F& 4 - Questa foto¬ 
grafia illustra la neces¬ 
sità dì conservare il se¬ 
gnale d'ampiezza debo¬ 
le fuori della zona di 
soppressione del guada¬ 
gno. Il segnale d’am¬ 
piezza debole si trova 
posto a 4 an sulla de¬ 
stra del segnale d’am¬ 
piezza elevata. 



Fìg, 5 - Paragonando 
questa fotografìa alla 
precedente si nota la 
influenza dell’ampiezza 
del segnale suda lar¬ 
ghezza della zona dì 
soppressione del gua¬ 
dagno. 


F- 2 SOM Hi 


F = 20MHj 
1 H i = 40MNz 
A i Hj=6QMHz I 


H‘ -500MHz 


lì I n;=750MHr 

■= 60 MHz j l\ J ^ 


1000MH: 


1Q 0 IMO FREQUENZA MHz 

— -GAMMA IO-2 75 MHz 

-G A M M A 275 - 500 M H i 

- - . - GAMMA 300-2000 MHz 


Fìf- 6 ■ Posizione dei due segnali fondamentali e delle rispettive armoniche nelle 
differenti gamme di un analizzatore di spettro. 


MISURA DELLA DIFFERENZA 
D'AMPIEZZA FRA DUE 
SEGNALI RÀDI ©ELETTRICI 
NON ARMONICI 

La prima limitazione nelle misu¬ 
re di differenza d’ampiezza sembra 
essere il valore della dinamica dì 


presentazione sullo schermo del¬ 
l’analizzatore di spettro, vale a dire 
la differenza massima d'ampiezza 
che può essere osservata. In lettura 
diretta, quando una linea d’ampiez¬ 
za elevala ed una linea d'ampiezza 
debole vengono simultaneamente 
presentate sullo schermo. 


Ciò non è del tutto esatto poiché, 
in certi casi, si possono valutare 
scarti d’ampiezza superiori a que¬ 
sta dinamica di lettura e, in altri 
casi, nessuna misura può essere ef¬ 
fettuata con una dinamica uguale 
a questo valore. 

A titolo d’esempio, citiamo Fana¬ 
li zzatore di spettro Tektronix tipo 
491 la cui dinamica di lettura, 
quando l’amplificatore lavora in 
risposta logarìtmica, raggiunge il 
valore di 40 dB e possiede un va¬ 
lore di dinamica massima uguale a 
60 dB + 

In effetti, le misure di differenza 
d’ampiezza sono limitate dalle se¬ 
guenti caratteri sticb e ; 

La dinamica massima : rapporto 
fra la sensibilità (minimo segnale 
che può essere osservato sullo scher¬ 
mo delFanalìzzatore di spettro) e il 
segnale di massima ampiezza che 
può essere inviato all’ingresso del* 
^'analizzatone di spettro, senza rag¬ 
giungere la zona di funzionamento 
non lineare del miscelatore d’in¬ 
gresso. 

La sensibilità di ogni apparec¬ 
chio è specificata in funzione della 
gamma di frequenze e della riso¬ 
luzione. Ciò vale anche per la po¬ 
tenza massima del segnale d’in¬ 
gresso. 

Tornando al nostro esempio la 
Tektronix indica, per la gamma di 
frequenze 275 -a 900 MHz e per 
una risoluzione di 100 kHz, una 
sensibilità di — 90 dB m ed una 
potenza massima dei segnale d’in¬ 
gresso di — 30 dB m; il che dà una 
dinamica massima di 90 ■— 30 = 
= 60 dB. 

La forma della curva dì risposta 
ampiezza-frequenza delVamplifica- 
tore a banda variabile: vale a dire 
la banda passante delFamplificatore 
per dei valori inferiori a — 6 dB, 
Questo valore, come si è visto nel* 
l’articolo precedente, può essere re¬ 
golato in continuità. 

Nel nostro esempio, per una ban* 
da passante dì 3 kHz a —6 dB, la 
banda passante è di circa 250 kHz 
a — 60 dB (fìg. 1), In tal modo, 
volendo effettuare delle misure di 
differenza d’ampiezza corrette fra 
un segnale radìoelettrico di ampiez¬ 
za elevata ed un segnale radioelet¬ 
trico di ampiezza debole, è necessa¬ 
rio avere una differenza minima 
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Fig. 1 - Distribuzione dei prodotti d*intermodulazione provocati da due segnali 
d’ampiezza elevata Ir e fi nel miscelatore d'ingressa in un analizzatore di spettro. 


di frequenza fra i due segnali di 
125 kHz (fìg. 2), 

La riduzione o la soppressione 
del guadagno in vicinanza di un 
segnale d'ampiezza elevata ; in effet- 
ti, quando ì circuiti d"amplificazio¬ 
ne AF dell'analizzatore di spettro 
sì trovano eccitati da un segnale 
radioelettrico di notevole ampiezza, 
il guadagno ai bordi del segnale vie¬ 
ne ridotto o annullato (fig. 3). Per 
questa ragione, un segnale di de¬ 
bole ampiezza presente in questa 
zona, risulterà alterato o soppresso, 

In tal modo, oltre alla precauzio¬ 
ne precedente per la quale è neces¬ 
sario tener conto della banda pas¬ 
sante del Tarnplificatore, appare ne¬ 
cessario assicurarsi che il segnale 
di debole ampiezza sia sufficiente¬ 
mente lontano dal segnate di forte 
ampiezza, al fine di evitare che il 
primo venga perturbato dalla ridu¬ 
zione o soppressione del guadagno 
ai bordi del segnale forte (fig. 4). 

La larghezza della bapda dì fre¬ 
quenze dove il guadagno viene ri¬ 
dotto o soppresso dipende dall'am¬ 
piezza del segnale elevato e dalla 
larghezza di banda de Tarn pi idea¬ 
tore, Più il segnale è d’ampiezza 
elevata, più è ampia la zona dì 
soppressione o di riduzione del gua¬ 
dagno (fig, 5), 

Appare quindi vantaggioso lavo¬ 
rare con una banda passante molto 
debole, il che risponde pienamente 
alle necessità di una buona sensi¬ 
bilità e di un buon potere di sepa¬ 
razione fra i due segnali, 

(n ultima analisi, le limitazioni 
principali nella misura di differen¬ 
ze d'ampiezza sono: la sensibilità e 
il potere dì separazione dei due 
segnali; il limite del potere di sepa¬ 
razione è dato dalla banda passante 
del Lampi ificatore a —60 dB + 

Non tenendo conto delFinfluenza 
di questi due parametri non è pos¬ 
sibile effettuare alcuna misura di 
differenza d’ampiezza. 

MISURA DELLA DISTORSIONE 
ARMONICA DI UN SEGNALE 
RADICE LETTRICO 

Per il tipo di analizzatore della 
Tektronix citato, il valore massimo 
della banda di frequenza esplorata 
è di 100 MHz; ciò significa che si 
possono osservare solamente le ar¬ 
moniche dei segnali la cui frequen¬ 


za è inferiore a 50 MHz. Per fre¬ 
quenze superiori a 50 MHz, i se¬ 
gnali armonici saranno fuori della 
banda esplorata e per segnali ad 
elevatissima frequenza fuori della 
gamma (fìg + 6) * 

Ciò appare un grosso inconve¬ 
niente poiché si è detto precedente¬ 
mente che la sensibilità è specifi¬ 
cata in funzione della gamma e del¬ 
la selettività. 

Diviene così praticamente impos¬ 
sibile, senza ricorrere all’impiego di 
un generatore AF esterno per tarare 
l’analizzatore di spettro, effettuare 
misure di rapporto d'ampiezza fra 
un segnale dì frequenza elevata e 
le sue armoniche. 

Un altro punto importante è la 
parte di distorsione per la quale 
sono responsabili i circuiti delFana- 


Fig. 8 - Effetto dell'intermodulazione; 
segnale d'ampiezza molto elevata 
— 30 dBm « A / = 50 kHz, 

lizzatore dì spettro; pìu i segnali 
sono di ampiezza elevata e mag¬ 
giormente questo difetto risulta 
pronunciato. Per determinare la 
parte di distorsione armonica ap¬ 
portata dal Fan a lizzatore di spettro 
sono possìbili due metodi: 


1) Se la distorsione è contenuta nel 
segnale, si può ricorrere a li'in¬ 
serimento di un filtro passa- 
basso che elimina le armoniche 
in modo che sullo schermo del- 
Fanalizzatore di spettro viene 
presentato solamente il segnale. 
Un filtro passa-alto sistemato al¬ 
lo stesso modo, invece, consente 
di eliminare il segnale fonda- 
mentale e di far apparire sullo 
schermo delFanalizzatore solo i 
segnali armonici 

Ragionamenti similari possono 
essere svolti nei confronti dell’im¬ 
piego di filtri passa banda 0 elimi¬ 
natori di banda i quali, quando si 
desidera osservare un segnale armo¬ 
nico, portano agli stessi risultati. 

2) Pur non disponendo degli adatti 


Fig. 9 - Effetto dell'intermodulazione* 1 
segnale d'ampiezza elevata — 36 dB m * 
- A f = 50 kHz, 

filtri è possibile stabilire in mo¬ 
do approssimativo la parte di 
distorsione provocata dall'ana¬ 
lizzatore di spettro. 

Questo metodo tiene conto del 
fatto che un analizzatore di spettro 
distorce il segnale che viene appli- 
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Fig 10 - Effètto dell'ititertnùdulazione: 
segnate d'ampiezza molto elevata 
— 30 dB m * A f — 500 kHz, 


cato al suo ingresso se questuiti- 
mo è d'ampiezza tanto elevata da 
fare in modo che il miscelatore 
d'ingresso funzioni in una zona non 
lineare. 

In effetti, in questo caso, il rap¬ 
porto fra il segnale fondamentale 
e i segnali armonici dipende dal¬ 
l’ampiezza del segnale d’ingresso. 
Per questa ragione, se l'analizzatore 
possiede una dinamica sufficiente 
alle frequenze considerate, l'ampiez¬ 
za del segnale d'ingresso può essere 
aumentata o diminuita (per esem¬ 
pio di ± 6 dB) e 1 rapporti d’am¬ 
piezza fra le differenti armoniche e 
il segnale fondamentale restano co¬ 
stanti. 

Se non sì ha cambiamento nei 
valori dei rapporti, le armoniche 
presentate sullo schermo dell'ana¬ 
lizzatore appartengono al segnale 
applicato al l'ingresso. 

Se i rapporti vengono alterati di 
un valore inferiore a 1 dB, la di¬ 
storsione misurata è praticamente 
la distorsione del segnale applicato 
all'ingresso. Se, viceversa, i rap¬ 
porti vengono fortemente alterati 
(> 3 dB) una parte notevole della 
distorsione è provocata dai circuiti 
dell’analizzatore dì spettro e le mi¬ 
sure non sono corrette. 

MISURA 

DELLA PERCENTUALE 
D J INTERMODUL AZION E 
FRA DUE SEGNALI 
RADI O E LETTRICI 

La distorsione dovuta ad inter¬ 
modulazione ha luogo quando due 
0 piu segnali di notevole ampiezza 
sono presenti alHngresso dell'ana- 
lizzatore di spettro. Questi segnali 


vengono miscelati dai circuiti d'in¬ 
gresso del Panali zzatore e causano 
dei prodotti di battimento. Per que¬ 
sta ragione, sullo schermo, appaio¬ 
no dei segnali di debole ampiezza 
non presenti all'ingresso dell'ana¬ 
lizzatore. 

In effetti, applicando all'ingresso 
dell’analizzatore due segnali f 3 e f 2 
di frequenza ed ampiezza elevata, 
la deformazione provocata su questi 
segnali dal responso non lineare del 
miscelatore d’ingresso fa apparire i 
segnali armonici 2 fi, 3 f, . , , 2 f ÌT 
3 f 2 , , , 

I prodotti di battimento che esco¬ 
no dal miscelatore dIngres so sono 
dati dall’espressione: 

Nfi ± Mfi — F 

ponendo fj - fi = A F 
Si ottiene: 

Nf, ± M (f 3 + A f) = F 

in cui i coefficienti N e M sono 
degli interi positivi che rappresenta¬ 
no gli ordini delle armoniche fi e f 2 . 

Da questa equazione è possibile 
definire: 

I prodotti di battimento di secondo 
ordine: 

f. + (fi + A f) - 2 f, + A f 
e 

(fi + A f) —L = A f 

1 prodotti di battimento di terzo 
ordine: 

2 f, + (fi + A f) = 3 f, + A f 

2 (fi + A f) + f, = 3 fi + 2 A f 

2 (fi + A f) — f, = f, -I- 2 Af 

2 fi -— (fj + A f) ~ fj -—■ A f 

Se la differenza di frequenza A f 
è inferiore al terzo della larghezza 
della banda esplorata (fìg. 7), sola¬ 
mente i prodotti dì terzo ordine co¬ 
me fi -b 2 A f e fi — A f possono 
apparire nella rappresentazione 
spettrale. 

Per determinare se l’intermodu¬ 
lazione è dovuta all’analizzatore di 
spettro o al segnale d’ingresso, co¬ 
me per le misure di distorsione ar¬ 
monica, è necessario modificare 
l'ampiezza del segnale d'ingresso. 
Le ampiezze dei segnali dovuti 
alFintermodulazione, come illustra¬ 
no le figure 8, 9 e 10, dipendono 
dall'ampiezza e dalla differenza 
di frequenza dei segnali presen¬ 
tì all’ingresso dell'analizzatore di 
spettro, . . , 

( continua ) 
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Il CONTATORE UNIVERSALE Mcd. 808 È uno strumento 
elettronico decimale di uso molto versatile che unisce al 
suo basse costo una molteplicità di impieghi che ne deter¬ 
minano la sua universalità. 

Interamente realizzato a circuiti integrati, di facile e pronto 
uso, molto robusto è di massima precisione e funzionamento. 


ANALIZZATORE DIGITAL A.V.O. 807 




ERREPI - Via Vailazze, 95 - 20131 Milano ~ 
Telefono 23.63.315 


Il DIGITAL Mod. 807 è uno strumento da laboratorio dalle 
elevate prestazioni {4 cifre, precisione 0,1% della misura, 
elevata stabilità, sicurezza di funzionamento* accurate scelta 
del componenti eccj realizzato sulla base delie più aggiornate 
tecnologie, La sua semplicità di impiego ed il suo costo 
limitato lo mettono alla portata anche di quei tecnici che 
desiderano effettuare una vasta gamma di misure precise 
senza dover ricorrere a diversi costosi strumenti. 


TRA LE IMPORTANTI PRESTAZIONI DELLO STRUMENTO 
VI E’ INFATTI L'IMPIEGO COME FREQUENZIOMETRO 
DIGITALE A QUATTRO CIFRE 













































ELETTRONICA 

D’AVANGUARDIA 



Lo studio dei cristalli liquidi, la cui scoperta rìsale al lontano 18S8 ed è 
dovuta ai fìsici Reìiritzer e Lehmann, che sembrava essere destinato a 
restare nel campo puramente accademico* ha avuto in questi ultimi anni 
un notevole sviluppo in considerazione del grande interesse che questo 
stato intermedio della materia ha acquistato nelle applicazioni elettroniche. 
Essendo pervenute alla nostra redazione alcune lettere di lettori che solle¬ 
citavano la pubblicazione di un articolo su questo argomento di attualità* 
il nostro col 11 ab oratore Dott. G. Romani ha effettuato la rie Laboraz ione 
di uno studio eseguito dai proff. G. Àsseline* JVL Hareng e E* Leiba, 
capi del laboratorio centrale dì ricerche della Thomson CSF, aggiungendo 
alcune note personali di carattere esplicativo. 



einitzer e Lehmann, attor¬ 
no al 1888 , hanno scoper¬ 
to un quarto stato della 
materia che sì osserva soltanto nei 
corpi organici e che è intermedio 
fra lo stato lìquido organico e lo 
stato solido. 

Si ritiene che soltanto una so¬ 
stanza organica su duecento sia 
caratterizzata da questa fase inter¬ 
media, Se si riscalda una di que¬ 
ste sostanze, partendo dallo stato 
solido, essa prima diventa pastosa 
ad una temperatura che chiamere¬ 
mo Ti, mentre continuando ad au¬ 
mentare la temperatura si arriverà 
ad un secondo stato dì fusione Ti 
ai di sopra del quale la sostanza 
diventa perfettamente liquida e lim¬ 
pida, 

E per l'appunto durante ìì pas¬ 
saggio dalla temperatura Ti alla 
temperatura Ti* che la sostanza en¬ 
tra nello stato che è definito mesa- 
fase. 

Questa definizione significa quin¬ 
di che j corpi di questa specie 
appa rten gono conte mpo ran eame n te 
alle due fasi solida e liquida; liqui¬ 
da per quanto concerne la consi¬ 


stenza ed il comportamento mec¬ 
canico, solida perché essi presen¬ 
tano una anisotropia ottica analoga 
a quella dei corpi cristallini solidi. 

Le proprietà ottiche sono dovute 
ad un particolare ordine moleco¬ 
lare in seno ai liquido. 

Pertanto possiamo affermare, co¬ 
me prima conclusione* che si defi¬ 
nisce come mesoformismo lo stato, 
o meglio secondo il fìsico E. Frie- 
del che ha approfondito io studio 
dì questo fenomeno* la stasi di un 
corpo che non è né liquido vero né 
cristallino. 

TI mesoformismo si presenta se¬ 
condo tre stasi distinte; la stasi 
nematka , la stasi smettila e la stasi 
colesterìca , 

J liquidi nomatici (nematico de¬ 
riva dal greco filato o filo)* sono 
più affini ai liquidi anisotropi più 
dei liquidi smettici. Essi sono molto 
fluidi e la loro struttura a forma 
di fili, come indica il nome, è ri¬ 
levabile mediante la luce polariz¬ 
zata in campioni abbastanza spessi. 

I corpi smettici (smettico deriva 
dal greco sapone), hanno invece 



una viscosità molto superiore a 
quella dei corpi nematici. 

Nella fase smettica le molecole 
hanno una forma molto allungata, 
come si verifica per tutti i cristalli 
lìquidi. La loro lunghezza è del¬ 
l'ordine di qualche diecina dì Ang¬ 
strom, Come mostra la figura ì a, 
le molecole sono ammucchiate in 
strati paralleli, in ogni strato esse 
hanno ì loro assi paralleli fra loro 
e perpendicolari al piano dello 
strato. 

Sul piano di una utilizzazione a 
carattere industriale questa fase 
non presenta, almeno allo stato at¬ 
tuale* alcun interesse. 

La fase colesterica è caratterizza¬ 
ta, come sì può osservare in figura 
J b , dalla presenza di piani paralleli 
che contengono le molecole. In cia¬ 
scuno di questi piani le molecole 
sono parallele fra loro e girano se¬ 
condo un angolo costante da un 
piano rispetto alLaltro. 

Di conseguenza la struttura cole- 
sferica ha un notevole potere rota¬ 
torio ed inoltre presenta una diffu¬ 
sione ottica molto selettiva ed è 
sensibilissima alla temperatura. 
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La fase nematica è da ritenere 
senz’altro la meno ordinata. Le mo¬ 
lecole hanno i loro assi paralleli 
ad una data direzione ma si spo¬ 
stano in seno al liquido nelle tre 
direzioni, come è visibile in figura 
1 c. 

Uno strato che abbia la struttura 
nematica è pertanto molto anisotro 
per il fatto che l'asse ottico è pa¬ 
rallelo alla direzione delle molecole. 
Lo studio di questi due ultimi stati 
dei cristalli liquidi è molto impor¬ 
tante poiché le sostanze che appar- 
tengono ad essi presentano una se¬ 
rie di proprietà di notevole inte¬ 
resse, che sono sfruttate in diversi 
campì dell'elettronica. Fra le prin¬ 
cipali possibilità dì sfruttamento ci¬ 
tiamo: la visualizzazione, la visua¬ 
lizzazione di immagini con memo¬ 
ria , la formazione di immagini ter¬ 
miche, la conversione delle imma¬ 
gini, la realizzazione di tubi con 
schermo piatto , la proiezione dì im¬ 
magini su grandi schermi , la modu¬ 
lazione della luce ed altre importan¬ 
tissime applicazioni aventi carat¬ 
tere industriale, militare e commer¬ 
ciale. 

CRISTALLI LIQUIDI 
IN FASE COLESTERICA 

Come abbiamo già spiegato, nel¬ 
la fase colesterica le molecole sono 
disposte come mostra la figura f b, 
in cui ciascun piano contiene delle 
molecole che sono parallele fra dì 
loro, e che ruotano da un piano 
all’altro secondo un angolo co¬ 
stante. 

Questa struttura è pertanto otti¬ 
camente attiva ed ha un potere 
ruotante nettamente superiore a 
quello che si riscontra nel corpi 
ordinari otticamente attivi. 

Il piano di polarizzazione di una 
luce polarizzata linearmente può 
subire una rotazione che può rag¬ 
giungere ì 60.000 7mm t valore que¬ 
sto che è alcune migliaia di volte 
maggiore, ad esempio, alla rota¬ 
zione che sì riscontra nel quarzo. 

Le proprietà ottiche del mezzo 
dipendono da un ordinamento mo¬ 
lecolare molto instabile. Infatti 
qualsiasi cambiamento di forma, 
oppure qualsiasi altra perturbazio¬ 
ne dell'equilibrio delle forze d'in¬ 
terazione molecolare, provoca del¬ 
le variazioni notevoli. Sensibili mu- 
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a) Fase smeltica 



b) Fase colesterica 


i i i i 

c) Fase nematica 

I rg.. 1 Messi i in evidenza dei cpmpor¬ 
tamento delle molecole nelle varie fasi 
caratteristiche dei cristalli liquidi 

lamenti subiscono la riflessione, la 
birifìrazione, il potere rotante ot¬ 
tico ed il colore. 

Il campo elettrico applicato, ad 
esempio, ad uno strato colesterico 
mediante degli elettrodi oppure de¬ 
positando delle cariche sulla super¬ 
ficie, provoca un notevole cambia¬ 
mento di colore dì modo che si è 
pensato dì utilizzare questo tipo 
di strati per la registrazione sinte¬ 
tizzata di immagini. 


Più conosciuto è Teff etto provo¬ 
cato dalla temperatura e che ha 
consentito la realizzazione di ap¬ 
plicazioni termografiche pratiche. 

EFFETTO 

DELLA TEMPERATURA 

Uno strato di struttura colesle¬ 
tica che abbia qualche micron di 
spessore, ad una data temperatura 
assume una colorazione molto viva 
che è dovuta alla diffusione molto 
selettiva della luce bianca. 

La larghezza spettrale della riga 
diffusa è dell’ordine di 200 À. 

La lunghezza d’onda della mas¬ 
sima diffusione abbraccia un campo 
che va dall'ultravioletto all’infra¬ 
rosso per una variazione di tem¬ 
peratura dell'ordine dì 2 o 3 giadi, 

Esistono dei miscugli molto sen¬ 
sìbili mediante 1 quali è possibile 
ottenere la copertura della suddetta 
gamma in una frazione di grado. 

In questo tipo dì reazione il co¬ 
lore blu corrisponde alla parte più 
calda mentre il colore rosso corri¬ 
sponde alla parte più fredda. 

APPLICAZIONI 

I corpi della fase colesterica so¬ 
no utilizzati per applicazioni prati¬ 
che nella radiometria, cioè la misu¬ 
ra delle radiazioni, nelle branche 
militari, mediche ed industriali. 

In radiometria i vari sistemi di 
utilizzazione sono caratterizzati dal¬ 
l'estrema facilità della messa in 
opera e da un’elevata sensibilità 
che permette di distinguere delle 
differenze di temperatura di 1" su 
qualsiasi oggetto. 

[ problemi più difficili da risol¬ 
vere sono dovuti alla costante di 
tempo che è dell’ordine di un se¬ 
condo (attualmente è già stata ot¬ 
tenuta una cadenza di 10 immagini 
al secondo). 

Fra le applicazioni di carattere 
industriale le analisi eseguite me¬ 
diante cristalli liquidi della fase 
colesterica permettono la rapida lo¬ 
calizzazione dei difetti di un com¬ 
ponente dì un pezzo lavorato, o di 
un circuito, prima dì procedere agli 
esami successivi, più dettagliati Es¬ 
se consentono altresì di redarre ra¬ 
pidamente la scheda termica di un 
apparecchio e di un circuito elet¬ 
trico e di individuare i punti che 
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l ig. 2 - Costituzione elementare dì una 
cellula colesterica per la formazione di 
immagini termiche. 


sono riscaldati in modo anormale, 
i difetti di isolamento e così via. 

Un metodo del genere può essere 
utilizzato per controllare le catene 
di fabbricazione dei trasformatori 
elettrici, pei il controllo dei circuiti 
elettronici di qualsiasi genere e per 
verificare la struttura delle cellule 
a nido d’api degli aerei. 

Per questo tipo di applicazioni 
in genere si stende lo strato per 
polverizzazione dopo di che esso 
viene levigato mediante un pennel¬ 
lo allo scopo di ravvivare il co¬ 
lore. 

In commercio esiste attualmente 
una vasta gamma di prodotti che 
sono destinati ai vari settori di uti¬ 
lizzazione e adatti a coprire inter¬ 
valli di temperatura differenti. Le 
sostanze adatte a coprire la gamma 
più vasta hanno un’ampiezza di 
esplorazione di decine di gradi, 
mentre quelle a banda più stretta, 


l'ampiezza è debordine di una fra¬ 
zione di grado. 

METODI DI UTILIZZAZIONE 

Nelle applicazioni per radiome¬ 
tria lo strato eolesterico è steso so¬ 
pra una cellula più o meno com¬ 
plessa. 

I metodi di spargimento più effi¬ 
caci si ottengono per polverizzazio¬ 
ne mediante aereosol e con even¬ 
tuale spazzolamcnto con un pen¬ 
nello molto fine. 

Una cellula oolesterica per la 
formazione di immagini termiche, 
come mostra la figura 2 può assu¬ 
mere la seguente forma: 

1) II supporto è costituito da una 
membrana di myJar o di allumi¬ 
nio. Esso deve essere sufficien¬ 
temente resistente in modo da 
poter essere il più sottile pos¬ 
sibile. 

2) Lo strato assorbente infrarosso 
è costituito da un sottile strato 
metallico (qualche decina di 
Angstrom ). 

Questo strato è indispensabile 
poiché gli altri componenti so¬ 
no attraversati dalle radiazioni 
in relazione al loro piccolo spes¬ 
sore. 

3) Uno strato nero destinato ad 
assorbire la luce ambiente che 
non è diffusa dai cristalli li¬ 
quidi. 

La luce diffusa infatti è molto 
debole e pertanto il fondo nero 
è indispensabile per Lcsserva- 
zìone dei colori. 


Esistono in commercio dei pro¬ 
dotti che permettono di non 
usare questo strato, Si tratta di 
prodotti pigmentali o anneriti. 

4} Lo strato di cristalli lìquidi, 
che rappresenta l’elemento sen¬ 
sibile, e il cut spessore più 
adatto è dell’ordine di 20 \i. 

FASE NEMATICA 

Il crescente interesse che i tec¬ 
nici hanno dedicato ultimamente ai 
cristalli liquidi nomatici, è dovuto 
ad un nuovo effetto che è stato 
messo in evidenza dallo studioso 
Heilmeier, della RCA, che è stato 
denominato dymmk scatter mode 
ed abbreviato in DSM. 

Questo effetto è alla base delle 
principali applicazioni delle strut¬ 
ture nematiche nel campo dell'elet¬ 
tronica in genere ed in quello della 
visualizzazione delle immagini in 
particolare. 

La diffusione ottica in questo si¬ 
stema viene provocata dalla presen¬ 
za di un campo elettrico il quale 
ovviamente è accompagnato dal 
passaggio dì corrente. 

Mentre in assenza del campo elet¬ 
trico un sottile strato nematico ri¬ 
sulta perfettamente trasparente, es¬ 
so viene reso diffusore qualora sia 
sottoposto ad un campo elettrico. 

Il potere diffusore dì uno strato 
nematico è straordinariamente alto. 
Se si prende come unità l'Intensità 
luminosa diffusa da una sottile la¬ 
mina dì liquido isotropo, quella 
diffusa da una lamina, avente le 
stesse dimensioni della precedente, 
costituita da una soluzione di ma¬ 
cromolecole risulterà compresa fra 
IO 2 e 10*, mentre invece Tintensità 
luminosa diffusa da una lamina ne- 
matica, sottoposta a tensione, sarà 
di 10 s . 

DESCRIZIONE 
DEL FENOMENO 

La cellula elementare, come mo¬ 
stra la figura 3, è costituita da un 
condensatore piano in cui il die¬ 
lettrico è composto da un film ne¬ 
matico. Lo spessore di quest’ultimo 
è determinato da due spezzoni di 
mylar ed è compreso fra 6 e 100 p. 

Gli elettrodi sono formati da dei 
depositi Opachi o trasparenti dì 
metalli od ossido di stagno. 


Spazzolii (ti Trtylpr Elettrodo Lamina 

[da 6 p 100 |i] semi trasparente di vetro 



Cnairallo liquido Elettrodo riflettente 


f'ig. 3 Cusfiiuziotte elementare di una cellula nematica, simile ad un condensatore 
piano. 


556 


MAGGIO - 1972 































f'iji. 4 ■ Curva tipica del rapporto delie ifiiensisù luminose diffuse in presenza ed in 
assenza di un campo elettrico, quando si fa variare la tensione applicata ai morsetti 
della cellula. 


La figura 4 rappresenta una tì¬ 
pica curva del rapporto delle in¬ 
tensità luminose che sono diffuse 
in presenza, od in assenza di un 
campo elettrico, allorché si fa va¬ 
riare la tensione ai morsetti della 
cellula. 

Sì può rilevare come la diffu¬ 
sione indotta dal campo elettrico 
inizi assai bruscamente per una 
tensione compresa fra 6 ed 8 V, 
a seconda del materiale usato. In 
effetti si tratta di una soglia di ten¬ 
sione c non di campo elettrico. 

Non appena la tensione aumen¬ 
ta, l'Intensità della diffusione cre¬ 
sce permettendo così la rappresen¬ 
tazione delle tìnte intermedie. Su¬ 
perando un certo valore di tensio¬ 
ne si manifesta un fenomeno di sa¬ 
turazione più o meno spinto. 

Il massimo rapporto dì brillan¬ 
za, che dipende dal materiale usato 
e dalle condizioni di misura, può 
essere molto elevato e raggiungere 
il valore di 100. 

L’esistenza dì un valore limite, 
cioè dì una soglia, permette l’im¬ 
piego dì elettrodi incrociati simili 
a quelli che usano nelle memorie 
toroidali. 

L’origine fìsica del fenomeno è 
la seguente : in assenza di campo 
elettrico il mezzo è ordinato e per¬ 
tanto non è in grado di diffondere 
la luce. In presenza del campo elet¬ 
trico gli ioni si mettono in movi¬ 
mento spostandosi nel liquido che 
entra in agitazione. Quando il nu¬ 
mero degli ioni e la loro velocità 
hanno raggiunto un certo valore, 
il flusso non è più del tipo laminare 
ma assume un andamento turbo¬ 
lento dando luògo al * disordine » 
del mezzo e di conseguenza alla 
diffusione della luce. 

L’effetto dì tale diffusione è dun¬ 
que dovuto agli ioni che possono 
essere già presenti nella sostanza 
oppure sono introdotti ìn essa per 
mezzo di agenti esterni. 

Questa proprietà dei cristalli li¬ 
quidi nematici è una delle più im¬ 
portanti, ed è destinata ad essere 
sfruttata in più campi della tec¬ 
nica moderna, 

CARATTERISTICHE 
DEL FENOMENO 

Il sistema di visualizzazione me¬ 
diante i cristalli liquidi è quello 


che fra i sistemi ^attualmente noti* 
assorbe la minore^ quantità di ener¬ 
gia, Per raggiungere il massimo 
contrasto di un'Immagine è suffi¬ 
ciente disporre di una potenza del¬ 
l’ordine di 20 4- 100 |*W per cm 2 
dì superficie diffonditriee 

Il tempo di rilassamento varia, 
a seconda dei materiali utilizzati 
e dello spessore della cellula* tra 
50 e 500 ms. Mediante degli ac¬ 
corgimenti elettronici attualmente è 
stato possibile ridurre questo tempo 
ad un valore compreso fra 5 e 
50 ms. Pertanto per la formazione 
di un’immagine del tipo televisivo 
è necessario disporre dì un ele¬ 
mento supplementare che conservi 
llnformazione per il tempo che è 
richiesto dal cristallo lìquido' per 
generare l’effetto di diffusione. 

La visualizzazione mediante l’im¬ 
piego di cristalli liquidi presenta 
due caratteristiche di notevole im¬ 
portanza. In primo luogo esiste la 
possibilità di proiettare delle im¬ 
magini su grandi schermi ed inoltre, 
contrariamente a quanto si verifica 
negli altri sistemi, la luminosità au¬ 
menta con iì crescere del livello 
luminoso ambientale come mostra 
la figura 5, 

La durata dei cristalli liquidi at¬ 
tualmente in commercio può essere 
valutata in circa 5000 ore, per 
delle condizioni di eccitazione ben 
determinate. La tensione di ecci¬ 
tazione deve essere alternata, ed 


il valore della frequenza compreso 
fra i 20 ed i 100 Hz. 

In questi ultimi tempi sono stati 
realizzati dei cristalli liquidi la cui 
durata può essere valutata ìn 7000 
ore circa. 

Un altro fattore che i ricercatori 
non trascurano è dovuto al basso 
costo dei cristalli lìquidi. 

ASSOCIAZIONE 
DELLA FASE NEMATICA 
AD ALTRE SOSTANZE 

Un miscuglio nematico-colesteri- 
co può essere utilizzato per la vi¬ 
sualizzazione con memoria. 

La fase nematica unita con una 
piccola frazione di fase cole sierica 
da infatti la possibilità di ottenere 
la visualizzazione con memoria che 
può durare più settimane ed in 
certi casi, che dipendono dalle so¬ 
stanze usate, anche alcuni mesi. È 
evidente come Io studio di una 
sostanza dì questo genere abbia una 
importanza eccezionale per lo svi¬ 
luppo delle apparecchiature elet¬ 
troniche e la registrazione delle 
immagini. 

La costante dt tempo è debor¬ 
dine di una decina di millisecondi 
mentre restìnzione del fenomeno si 
può ottenere mediante l’applicazio¬ 
ne di campi elettrici alternati aventi 
un valore che attualmente è consi¬ 
derato dagli specialisti troppo alto. 

Ad esempio mediante una tensio- 
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ne di 50 V« è possibile cancellare 
un'immagine in un secondo. 

Lo studio di queste miscele è at¬ 
tualmente in pieno sviluppo, 

ASSOCIAZIONE NEMATICA 
FOTOCONDUTTORI 

Una struttura costituita dalla su¬ 
perficie di uno strato fotoconduttore 
e da uno strato di cristalli liquidi 
Rematici ha delle proprietà molto 
interessanti., 

L’insieme viene collocato fra due 
elettrodi trasparenti ai quali si ap¬ 
plica una tensione elettrica. Quando 
il fotoconduttore è in piena oscu¬ 
rità, la sua resistenza è molto ele¬ 
vata e la maggior parte della ten¬ 
sione si riversa su di esso. Quando 
invece il fotoconduttore è illumi¬ 
nato la sua resistenza cade e la 
tensione si riversa pertanto sullo 
strato nematico che diviene diffu¬ 
sore. 

Un dispositivo del genere può 
essere utilizzato per effettuare la 
conversione delle immagini infra¬ 
rosse od ultraviolette, ['amplifica¬ 
zione di brillanza, la proiezione su 
grande schermo di situazioni a len¬ 
ta evoluzione e soprattutto per la 
realizzazione di un nuovo tipo di 
tubo a memoria, 

CONCLUSIONE 

Le differenti classi di cristalli li¬ 
quidi presentano un insieme di al¬ 
tre importami qualità, sulle quali 
per ovvie ragioni non possiamo di¬ 


lungarci, come ad esempio gli effet¬ 
ti di non linearità, della modula¬ 
zione della luce per diffusione o per 
potere ruotante. 

La bassa tensione richiesta ed il 
debole assorbimento di corrente, 
la facilità e la semplicità della loro 
messa in opera, ìl costo pari a quel¬ 
lo di una normalissima sostanza 
chimica, costituiscono i principali 
vantaggi allerti dai cristalli liquidi. 
Ed è per questi motivi che gli stu¬ 
diosi attualmente hanno orientato 
ì loro sforzi per individuare nuovi 
prodotti che abbiano una gamma di 
mesomorfismo più ampia ed una 
maggior durata, 

Nel prossimo numero ritornere¬ 
mo sul {'argomento prendendo in 
considerazione qualche esempio di 
applicazione pratica. Comunque con 
questa nostra prima esposizione 
pensiamo di aver soddisfate i desi¬ 
deri di quei lettori che ci avevano 
pregato da tempo di trattare questo 
argomento che è senz'altro desti¬ 
nato a rivoluzionare molti dei cam¬ 
pi dell’elettronica primo fra tutti 
quello della televisione. 

Sarà infatti ricorrendo all’impie¬ 
go dei cristalli liquidi se finalmente 
i televisori, in un avvenire non 
molto lontano, potranno avere uno 
spessore paragonabile a quello di 
un atlante geografico o di un volu¬ 
me di una qualsiasi enciclopedia. 

Se i circuiti stampati ed i semi- 
conduttori hanno consentito di fare 
il primo passo in avanti i cristalli 
liquidi permetteranno di raggiunge¬ 
re la meta finale. 
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Contatti 


COMBO-LINE, UN’ALTRA RIVOLUZIONE AMP 



AMP Italia S-p-A. 


Come connettere un reggimento di cavi senza mandare i costi alla 
stelle? (E senza commettere errori?}. Risposta; adottando ì con¬ 
nettori Gambo-Line. Può sembrare una risposta interessata: 
infatti sismo noi che li costruiamo. Ma è anche una risposta 
Interessante, Infatti li abbiamo progettati tenendo ben sotto 
mira te vostre esigenze di economia. Ma senza rinunciare 
affatto alle nostre esigenze di qualità, E così, il risultato 
è che i Combo-Llne sono connettori che non danno 
pensieri nè di praticità, nè di funzionalità, nè di 
spesa* Un grosso risultato, dunque, che sottolinea 
un'autentica rivoluzione. 

Ulteriori informazioni? Richiedetele a: 

AMP Italia S.p.A. * Corso Fili Cervi 15 
10093 Collegno (Torino! Tel. 73-5G.S6 


UN SALTO NELL’ELETTRONICA DI DOMANI 





















Ogniqualvolta capita di vedere che un televiso¬ 
re, magari da 24”, contenente uno o più circuiti 
integrati che nello spazio di 1 x 1,5 miti, racchiu¬ 
dono ... 50 transistori coi relativi componenti, 
sorge spontanea la domanda; vale la pena, con 
tanto spazio disponibile? 

Ecco invece un’applicazione intelligente e con¬ 
facente: i circuiti integrati applicati nell’orcio- 
a cura del Prof, TR1ÀX gip da polso. 


UH NUOVO 

CBCUTTO «TIGRATO SAJ 220 

PER L’ORHjOG» DA POLSO 


opo oitre un secolo di vita, l’orologio a 
bilanciere si appresta a passare nel viale 
del tramonto? Sembrerebbe di sì perché la 
moderna evoluzione elettronica tende ad entrare an¬ 
che nell'Intimo del Foro! og io, anche da polso; ciò 
in primo luogo per poter migliorare le qualità che si 
identificano soprattutto nella precisione e in secondo 
luogo per eliminare la carica manuale quotidiana so¬ 
stituendola con quella di durata molto più lunga data 
da una piletta. 

Come è noto un normale orologio si compone dal¬ 
l'organo motore, dei ruoti smi e delio scappamento. 
Questo, negli orologi da parete, è comandato da! pen* 
dolo che con la sua massa ben determinata posta alla 
estremità di un’asta, pure ben determinata* realizza Io 
isocronismo delle oscillazioni, permettendo di raggiun¬ 



gere le precisioni elevate degli orologi da osservato- 
rio. Negli Orologi da tavola invece* dove non è possi¬ 
bile l'applicazione del pendolo* lo scappamento è re¬ 
golato dal bilanciere che sfrutta le oscillazioni isocro¬ 
ne di un volano fissato ad una molla a spirale portata 
in tensione, 

È proprio il bilanciere, soluzione meccanica e se si 
vuole imperfetta, perché troppo soggetta alle varia¬ 
zioni di temperatura* umidità, ecc + che è oggetto di 
studi per la sua sostituzione con un sistema elettroni¬ 
co, In realtà varie soluzioni elettriche sono state appli- 
vate però limitatamente agli orologi di una certa di¬ 
mensione c con risultati non troppo soddisfacenti* 

La prima soluzione elettronica che diede luogo a. 
buoni risultati anche per gli orologi a polso* fu otte¬ 
nuta effettuando il controllo dello scappamento me- 



Fig, l - Relazione fra errore e frequenza di oscillazione in 
un orologio da polso. 
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Fig* 2 - Schema a blocchi delia parte elettrica dì un orologio 
piezQ-etettrico „ 
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diante un diapason tenuto in vibrazione ad una fre¬ 
quenza di 300-400 Hz da un circuito a transistore* 

Un ulteriore passo fu fatto ricorrendo ai quarzo 
piezoelettrico, di cui è nota relevata costanza della fre¬ 
quenza di oscillazione» 

Sia il diapason che il quarzo funzionano con una 
frequenza molto superiore a quella dell'attuale bilan¬ 
ciere, In questo infatti il numero delle oscillazioni 
al secondo è di 2-3, neirorologio a diapason di qual¬ 
che centinaio, nell’oscillatore a quarzo, per necessità 
costruttive, l'oscillazione ammonta a decine di mi¬ 
gliaia al secondo» 

A tale proposito è interessante osservare il grafico 
di fig. I che porta su irascisse la frequenza di funzio¬ 
namento dei tre tipi dì orologio a bilanciere» a diapa¬ 
son e a quarzo» riferite alla precisione, ovvero all’er¬ 
rore, riportato sulle ordinate. Come si vede l'errore 
relativo ad un orologio, a bilanciere va da un minuto 
al giorno ad un minuto per settimana circa, quello 
dell’orologio a diapason è di 1 minuto per un mese o 
per qualche mese, mentre per l'orologio con quarzo 
piezoelettrico la precisione è di un minuto per un 
anno. 

Si prospetta perciò la desiderabile possibilità di re¬ 
golare l'orologio una volta all'anno e precisamente ai 
momento del ricambio della piletta* 


L'orologio di quarzo piezoelettrico 

L'orologio a quarzo piezoelettrico è già apparso sul 
mercato come orologio da tavolo, contenente i vari 
componenti non ancora completamente integrati, 
Comunque gli stadi e gli organi costituenti sono 
uguali a quelli per l'orologio da polso con circuito in¬ 
tegrato e precisamente: 

1) un oscillatore a quarzo costituito da una barretta 
di quarzo piezoelettrico e dal circuito relativo a tran¬ 
sistori, 

2) Un divisore di frequenza seguito da un amplifica¬ 
tore e formatore d'impulso per il comando del motore, 

3) Il dispositivo meccanico che, oltre al motore elet¬ 
trico» comprende i ruodsmi per l’indicazione dei mi¬ 
nuti secondi e primi e delle ore sul quadrante - 

4) L’alimentazione elettrica ottenuta normalmente da 
una pila la cui tensione viene mantenuta costante me¬ 
diante un circuito stabilizzatore* 

Un esempio di tale orologio è rappresentato nello 
schema a blocchi di fig, 2* Come si vede L'oscilla¬ 
zione del quarzo viene inviata al divisore di frequen¬ 
za che lo porta al valore di 1 Hz, Questa oscillazione 
viene amplificata e trasformata in impulsi relativa¬ 
mente brevi che comandano il motore. 


L'oscillatore a quarzo 

Dato che nella grande maggioranza dei casi è neces¬ 
sario azionare la lancetta dei secondi, la frequenza 
degli impulsi viene portata a 1 Hz, Per questa ragio¬ 
ne converrebbe mantenere la frequenza delPoscilla- 



Fig. 3 - Relazione fra la lunghezza dì una barra di quarzo e 
la frequenza di risonanza con uno spessore costante della 
barretta (curva superiore con custodia, curva inferiore senza). 



Fig. 5 - Il disegno illustra i circuiti demoltiplicatori di fre¬ 
quenzau 



Fig. 6 - fi disegno illustra lo schema dì circuiti di uscita, 
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Fig, 1 - Schema a blocchi dei circuito integrato SAf 22Q r 



Fig> 8 ■ Componenti di un orologio da polso (circuito inte¬ 
grato SÀJ 220, motore e piletta). 


tene la più bassa possibile. Esistono però dei motivi 
tecnici per cui l'oscillatore non può scendere al di 
sotto di una certa frequenza e precisamente per non 
aumentare in maniera inaccettabile le dimensioni della 
barretta di quarzo, Un valore impiegato per Foscillazio- 
ne di partenza del quarzo in taluni orologi è di 16.384 
Hz; nell'orologio da polso però, sempre per ragioni di 
dimensioni della barretta, tale valore fu portato al 
doppio, ossia a 32,768 Hz. In ambedue i casi occorre 
utilizzare barrette aventi i lati molto piccoli con una 
larghezza risultante relativamente molto maggiore, do- 
vendo il quarzo oscillare secondo Passe XY. La fre¬ 
quenza di oscillazione del quarzo dipende così dalle 
sue dimensioni del lato o spessore; le dimensioni mi¬ 
nime ottenibili praticamente sono di 0 t 8 min, al quale 
corrisponde una lunghezza che si può desumere dal 
grafico di fig. 3 e che risulta di 20 mm, accettabile per 
un orologio da polso. Il valore esalto della frequenza 
di oscillazione dipende da quella deU’impulsG finale 

I Hz e dal rapporto di demoltiplicazione. 

Il circuito dell’oscillatore a quarzo deve contenere 
uno o due transistori i quali frano Io scopo dì mante¬ 
nerlo in oscillazione. Nello schema di fig. 4, che cor¬ 
risponde a quello del SAf 220, viene utilizzato un 
multtvibratore costituito da una coppia di transistori 
P N P i quali sono disposti in modo, assieme ai resi- 
stori, da costituire un multivibratore; esso funziona 
con una corrente di alcuni micro-ampère. 

II demoltiplicatore di frequenza 

La demoltiplicazione di frequenza sì ottiene nel 
modo più semplice adottando una serie di stadi flip- 
flop. Scelta ad esempio la frequenza dì 16.384 la de¬ 


moltiplicazione della frequenza, per ottenere 1 Hz, 
può essere effettuata con due stadi la cui demoltipli¬ 
cazione totale risulta l;2 7 -2 7 = U2 14 - 1/16.384. In¬ 
fatti moltiplicando questa frazione per 16.384 si ottie¬ 
ne la desiderata frequenza di 1 Hz, 

Nella sua forma integrata (ossia nel circuito SAf 
220) i due circuiti flip-flop sono realizzati secondo 

10 schema di fìg, 5. 

Essi costituiscono una memoria che può venir con¬ 
trollata da un circuito trigger. La memoria è costi¬ 
tuita dai due transistori T 1 e T 2 e da due resistor! 
Ri e R 2„ Le basi del collettore sono collegate incro¬ 
ciate cosicché, quando uno dei due transistori è in 
conduzione, l’altro è in Interdizione e viceversa* I 
transistori T3eT4, T 5 c T 6 e i condensatori C 1 e 
C 2 (realizzati con strato a sbarramento) servono per 
assicurare un funzionamento stabile nel passaggio da 
conduzione a interdizione. Pure detto circuito assorbe 
una corrente di pochi micro-ampère* 

L’ampli frazione degli impulsi 

ÀI l'uscita del divisore dì frequenza esìste una onda 
rettangolare con la frequenza di 1 Hz. Allo scopo di 
risparmiare nel consumo di corrente e dato che il 
motore può funzionare anche con impulsi dell'ordine 
di IO ms, conviene restringere l’impulso ad un tale 
valore. Questo può essere ottenuto per mezzo dì un 
flip-flop simile a quello già visto sopra* 

Stadio d'uscita 

Serve per amplificare l'impulso per il funzionamen¬ 
to del motore* Esistono motori funzionanti con im¬ 
pulsi unipolari o bipolari. Per tale ragione è stato 
studiato lo schema dì fig, 6 nel quale l’impulso fa fun¬ 
zionare il motore, con un senso quando viene coman¬ 
dato il transistore T 1, mentre T 2 e T 4 conducono, e 
con un impulso nell’altro senso quando sono portati 
in conduzione T 6, T 5 e T 3. 

11 circuito integrato SAf 220 

Come sì disse per l’applicazione dell’orologio a pol¬ 
so fu espressamente studiato il circuito integrato SAJ 
220 che contiene (vedi fìg, 7) lo stadio oscillatore per 
il quarzo, il demoltiplicatore di frequenza, l’amplifica- 
tore degli impulsi e lo stadio di uscita; contiene inol¬ 
tre il circuito di stabilizzazione per mantenere costan¬ 
te tensione della piletta ad 1 V; tale circuito è co¬ 
stituito da tre transistori e invia su diverse uscite la 
corrente di alimentazione ai diversi stadi come è visi¬ 
bile nella figura. 

}\ circuito integrato è contenuto in una custodia 
miniaturizzata avente le dimensioni esterne di 4 x 5 x 
1,8 mm; esso è provvisto di 8 terminali. La tensione 
della piletta è di 1,6 V quando è nuova e alla fine 
della scarica, ossia dopo cìrea 1 anno* essa scende a 
1 V, il consumo della corrente totale si aggira su 15 
juA* L’orologio è stato studiato in modo da poter fun¬ 
zionare con temperature da —10* a 60°. 

La fig. 8 mostra i vari pezzi costituenti l'orologio. 
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APPARECCHI) «GITALE 

PER IL PRELIEVO 
DI UNA RIGA 
DAL RASTER TELEVISIVO 


on l’evolversi della tecni¬ 
ca aumenta la necessità di 
poter disporre dei relativi 
strumenti di indagine per lo studio 
ed il controllo delle nuove applica- 



ZJOIÌIr 

Ad esempio nello studio dei re¬ 
gistratori video a nastro si riscon¬ 
tra utile il poter esaminare una fi¬ 
gura riga per riga per poter studia¬ 
re la magnetizzazione istantanea 
cui vanno soggette le particelle fer¬ 
rose del nastro. Così nei tubi da 


ripresa per le telecamere occorre e- 
saminare il comportamento dello 
strato fotosensibile in relazione al¬ 
la sua inerzia; analogamente può 
dirsi per la risposta alle variazioni 
del pennello elettronico da parte 
dello strato fluorescente nel cine¬ 


scopio e per lo studio degli am¬ 
plificatori vìdeo e in altri casi an¬ 
cora* 


L'apparecchio qui descritto, rea¬ 
lizzato nei laboratori della Sie¬ 
mens, permette di riprodurre su di 
un oscillografo una certa riga scel¬ 
ta fra le 625 che costituiscono la 
immagine televisiva. In altre parole 
trattasi di uno strumento che for¬ 
nisce airoscillografo un impulso 
trigger il quale, mediante una pre¬ 
selezione digitale* consente dì sce¬ 
gliere dal raster una riga deside¬ 
rata, Come è noto l’immagine tele¬ 
visiva dello standard CC1R consta 
di due semiquadri con 625 righe 
complessivamente; per migliorare 
lo sfarfallio le righe vengono inter- 
tacciate. 


La deflessione deU’oscillografo 
può avvenire con una frequenza 
corrispondente a mezzo quadro, op¬ 
pure ad un quadro intero. Se la 
base del tempo dell'oscillografo vie¬ 
ne controllata da un impulso trig¬ 
ger avente la frequenza di metà 
quadro, le corrispondenti righe del 
primo e del secondo semiquadro 
vengono sovrapposte; ciò corri¬ 
sponderebbe a due immagini aventi 
un contenuto diverso (naturalmen¬ 
te supposto che il target posto nel 
tubo da ripresa possegga un elevato 
potere risolutivo). 

Se invece l'oscillografo viene 
controllato con un impulso di trig¬ 


ger corrispondente all'intero qua¬ 
dro, detta sovrapposizione scompa¬ 
re, però non si può più dire con si¬ 
curezza se la riga riprodotta appar¬ 
tiene al primo o al secondo semi¬ 
quadro. Per assicurarsene occorre 
generare un impulso di trigger re¬ 
golabile che consenta il prelievo di 
una sola riga completa delFinfor¬ 
inazione, scelta fra le 625, 


Lo schema dell'apparecchio 

L'apparecchio consta di un con¬ 
tatore decimale a tre stadi (fig. 1) 
(costituito da circuiti logici), dove 


(impulso 



Fig. 1 - Schema a blocchi dei circuiti hgici per la scelta dì una riga. 
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gli impulsi dì sincronismo di riga 
H vengono contati progressivamen¬ 
te, di una matrice per la selezione 
della riga desiderata, di un dispo- 
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Fig. 2 - Posizione degli impulsi H e V 
nel primo semiquadro (a) e nel secondo 
(*>)■ 
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Fig. 3 - Circuiti per h formazione del 
l f impulso di cancellazione. 


sitivo per la generazione di un im¬ 
pulso di cancellazione per la rimes¬ 
sa a zero del contatore decimale e 
di uno per la generazione di una 
barra bianca che, inserita nello' 
stesso semiquadro, rende più visì¬ 
bile sull'oscillografo il contenuto 
della riga. 

Gli impulsi H arrivano all’in¬ 
gresso di un contatore binario a 
decadi a tre stadi formato da cir¬ 
cuiti integrati ai quali viene pure 
applicato l’impulso che riporta il 
contatore all’inizio dì ogni quadro. 

Siccome in un quadro sono otte¬ 
nute 625 righe, il contatore può 
contare solo fino a 625* dopo dì 
che viene rimesso a zero, Le uscite 
degli stadi separatori vengono in¬ 
viate alle matrici a diodi che con¬ 
vertono il codice binario in uno 
decimale. 

Ad ognuna delle dieci uscite al 
posto delle unità e delle decine e 
alle sei uscite delle centinaia* so¬ 
no collegati dei normali commuta¬ 
tori a rotazione per la scelta della 
riga desiderata. 

La condizione AND per À 1 
è soddisfatta solo quando viene 
conteggiata la riga che si è scelta» 

Soddisfatta tale condizione per 


À 1 viene comandato il multivi- 
bratore monostabile M F 1 col tem¬ 
po di scansione di 64 \x$. 

All’uscita dì M F 1 si riceve la 
barra bianca di cui sopra e che 
viene aggiunta mediante il mesco¬ 
latore S al segnale televisivo com¬ 
posito. 

Contemporaneamente il segnale 
dì M F 1 comanda MF2 alla cui 
uscita si forma l’impulso trigger 
per l'oscillografo. 

Per la generazione dell’impulso 
di cancellazione h in fig» 2a è rap¬ 
presentata la relazione fra gli im¬ 
pulsi di sincronismo orizzontale H 
e verticale V nel primo semi quadro 
e in fig. 2 b nel secondo semiqua¬ 
dro. Si rileva che i fianchi dì sali¬ 
ta dì tali impulsi coincidono solo 
nel primo semiquadro, mentre nel 
secondo sono spostati di 32 \±$. 

Differenziando gli impulsi negli 
stadi Dh e D v (fig. 3) e inviandoli 
ad A 2, la condizione AND per À 2 
risulta soddisfatta solo all'inizio 
del primo periodo del primo semi¬ 
quadro per la durata dell’impulso 
differenziato. L’uscita di A 2 passa 
al monostabile MF 3 dal quale si 
ricava Tìmpulso per la rimessa a 
zero del contatore. 


GIUNTI ELASTICI E GIUNTI ARTICOLATI 


GIUNTI ELASTICI ISOLATI 


Compost] da una bussola centrale in nylon, resì¬ 
stente al calore, e da due giunti metallici angolati 
dì 7*. Permettono di raccordare e di compensare 
gli inevitabili difetti di allineamento tra poten¬ 
ziometri, commutatori, condensatori variabili o 
altri organi, consentendo un perfetto isolamento 
a 7000 V tra le parti raccordate. 

GIUNTI DI ACCOPPI AMENTO - SERIE 200 

Semplici e doppi per compensare il parallelismo 
e la deviazione angolare. Leggeri, amagnetici, au¬ 
tolubrificanti, isolati, non attaccabili dalla ruggi¬ 
ne, senza gioco, adatti per perni con 0 da 3 a 
B mm 

L'accoppiamento semplice rende possìbile un an¬ 
golo di lavoro max. di 45", Il giunto doppio può 
lavorare con un angolo max di SO" e compensa 
anche i difetti di allineamento laterale. 























9 cura di Jani CÀDOVIC 


Viene illustrata sommariamente 
l'idea che sta alla base del funzio¬ 
namento dei calcolatori analogici 
e digitali. Si accenna al « linguag¬ 
gio » del calcolatore digitale, costi¬ 
tuito da « sì » e da « no », Tutte le 
informazioni provenienti dalLester- 
no prima di essere memorizzate ven¬ 
gono trasformate in questa logica 
binaria. Si dà una breve descrizio¬ 
ne dei principali circuiti logici a 
diodi ed infine si dà un esempio ri* 
guardante la procedura per risol* 
vere un problema mediante i cir¬ 
cuiti logici descritti. 



ttualmente anche il più 
semplice complesso indu¬ 
striale deve « trattare » un 
gran numero di informazioni e di 
dati. Su questi ultimi è necessario 
fare continuamente selezioni e ope¬ 
razioni matematiche. Si immagini 
il personale ed il tempo che sarebbe 
richiesto per potere effettuare tutte 
queste operazioni dovendole ese¬ 
guire con i sistemi tradizionali! Da 
qui la necessità di disporre di un 
sistemo automatico che possa ef¬ 
fettuare da solo e con un solo ope¬ 
ratore tutte le operazioni da ef¬ 
fettuare sulle informazioni raccolte. 
Questo mezzo automatico esiste ed 
è il calcolatore elettronico. La sua 
caratteristica fondamentale è la 



Fìg. ì - ti disegno iilustra lo schema a blocchi di un calcolatore digitale 
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Fig 2 - Il disegno illustra i circuiti logici con differenti condizioni di ingresso. 
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T\ TV F& 4 - s/ffifroH 

_L J AND e OR. 


logici delle funzioni¬ 


grande rapidità con la quale esso 
riesce ad effettuare ì compiti asse¬ 
gnati. 

I moderni calcolatori elettronici 
sono di tre categorie: analogici, di¬ 
gitali e ibridi. Quest’ut timi come è 




Fìg. 5 - taf Schema elettrico di un inver¬ 
titore (circuito logico NOT). (b} Curva 
caratteristica e retta dì carico indicanti le 
condizioni di zero e di uno . 


facile capire risultano dalla combi- 
trazione dei primi due, 

I] calcolatore analogico 

Gli scienziati, ì matematici e gli 
ingegneri studiando il « meccanismo 
di funzionamento » dei circuiti elet* 
trici si sono accorti che molte carata 
turistiche di questi circuiti sono 
sìmili a quelle di altri fenomeni na¬ 
turati. Per esempio, le leggi che re¬ 
golano il comportamento dì una 
molla sono in tutto simili a quelle 
che descrivono il comportamento 
della combinazione induttanza-capa¬ 
cità: la forza applicata alla molla 
corrisponderebbe in questo caso al¬ 
la tensione applicata, rattrito corri¬ 
sponderebbe alla resistenza della 
combi na zione ind u t fan za-capaci tà, 
Uno studio più approfondito dei 
circuiti elettrici porta a concludere 
che tutte o quasi tutte liquazioni 
della matematica possano essere 
simulate da particolari combinazio¬ 
ni di componenti elettronici. 

Dovendo impiegare un calcola¬ 
tore analogico per risolvere un dato 
problema, per prima cosa sì elabo¬ 
rano le equazioni che descrivono la 
condizione del fenomeno da studia¬ 
re, Successivamente, si « organizza¬ 


no » i circuiti elettrici del calcolato¬ 
re in maniera che essi possano simu¬ 
lare queste equazioni. A questo pun¬ 
to è possibile, valutando le correnti 
e le tensioni in gioco, determinare 
il comportamento del fenomeno fisi¬ 
co che si voleva studiare. La * for¬ 
za » di un calcolatore analogico sta 
nel fatto che volendo sapere, per 
esempio, se un dato aeroplano po¬ 
trà volare con particolari caratteri¬ 
stiche non è necessario realizzare 
un prototipo: il calcolatore analo¬ 
gico in base ai dati ad esso fomiti 
è in grado di dire entro pochi mi¬ 
nuti se il progetto in discussione è 
possibile e realizzabile con le carat¬ 
teristiche volute. Un altro esempio 
è rappresentato dalla risposta preci¬ 
sa che il calcolatore analogico È in 
grado dì dare nel caso del progetto 
di una diga: il calcolatore può dirci 
in un tempo relativamente breve, se 
con i dati di progetto ad esso Forni¬ 
ti, la diga sarà in grado dì soppor¬ 
tare tutte le sollecitazioni alle quali 
sarà assoggettata nel tempo. 

Senza l’aiuto del calcolatore ana¬ 
logico ì dati di un dato progetto 
avrebbero dovuto essere studiati e 
analizzati da ingegneri e matematici 
i quali avrebbero impiegato molto 
tempo per dare quelle risposte che 
il calcolatore analogico dà invece in 
un tempo estremamente piu breve. 

Il calcolatore digitale 

Apparentemente il calcolatore 
digitale non sembra essere quella 
stupenda « macchina » che è invece 
il calcolatore analogico. La caratte¬ 
ristica di un calcolatore digitale non 
consìste nel risolvere le complicate 
equazioni matematiche di cui è ca¬ 
pace il calcolatore analogico ma 
piuttosto net l’essere in grado di po¬ 
ter effettuare semplici operazioni 
matematiche in un tempo incredi¬ 
bilmente breve. Tutte le operazioni 
matematiche che il calcolatore digi¬ 
tale è chiamato ad effettuare (non 
importa quanto esse siano comples¬ 
se) vengono ridotte a semplici ope¬ 
razioni, di somma e sottrazione , Il 
calcolatore digitale inoltre non fa 
queste operazioni servendosi dei nu¬ 
meri decimali bensì impiega il co¬ 
siddetto sistema di numerazione 6/- 
nario. Questo sistema, com'è noto, 
« lavora & con solo due cifre, e cioè, 
0 e 7. Nella tabella 1 abbiamo ri- 
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Tabella 1 - NUMERAZIONE BINARIA 
E CORRISPONDENTE 
NUMERAZIONE DECIMALE 


Numero 

binarlo 

Numero decimale 
corrispondente 

0 

0 

] 

J 

10 

1 

11 

3 

10Q 

4 

101 

5 

HO 

6 

111 

7 

1000 

•8 

1001 

9 

1010 

10 

1011 

11 


portato esempi di numerazione bi¬ 
naria con accanto la corrispondente 
numerazione decimale. 

Questa « macchina », apparente¬ 
mente così elementare, è molto uti¬ 
le in quanto riesce ad effettuare tut¬ 
te le operazioni matematiche ad una 
velocità fantastica. Gli attuali calco¬ 
latori digitali sono infatti in grado 
di effettuare una singola operazione 
di somma o di sottrazione in un 
tempo debordine del nanosecondo 
(1 ns — IO -9 sec); e questa inim¬ 
maginabile frazione di secondo non 
è un limite invalicabile in quanto 
attualmente sono stati raggiunti 
tempi operativi ancora più brevi, 

È vero che il calcolatore digitale 
deve fare un gran numero di ope¬ 
razioni singole e semplici per poter 
effettuare una sola complicata ope¬ 
razione matematica ma è pure vero 
che tutte queste singole operazioni 
vengono fatte in tempi estremamen¬ 
te brevi. 

Immagazzinamento dei dati 

Siccome il calcolatore digitale de¬ 
ve effettuare un gran numero di 
operazioni molto semplici e deve 
anche effettuare un gran numero di 
soluzioni intermedie, prima di dare 
il risultato richiesto, esso dovrà ave¬ 
re un posto dove poter * mettere » 
tutti questi dati. Alcuni di questi 
dati vengono immagazzinati stabil¬ 
mente; altri invece vengono imma¬ 
gazzinati temporaneamente in quan¬ 
to servono al calcolatore per poter 
effettuare le operazioni intermedie. 
11 calcolatore può quindi immagaz¬ 
zinare i dati sia temporaneamente 
sia per un tempo molto lungo. La 
sezione del calcolatore nella quale 


avviene questo immagazzinamento 
di dati è chiamata memoria. Un 
calcolatore deve poter immagazzi¬ 
nare un gran numero di dati, e deve 
inoltre avere la possibilità di acce¬ 
dere, e cioè, di reperire questi dati 
facilmente e velocemente. 

In figura t è riportato lo schema 
a blocchi di un calcolatore digi¬ 
tale, Siccome il calcolatore è chia¬ 
mato a manipolare » un gran nu¬ 
mero dì dati in un tempo molto 
breve, e deve inoltre effettuare su 
questi dati molte operazioni mate¬ 
matiche, è necessario che esso pos¬ 
segga un sistema di controllo del 
« traffico » di tutti questi dati. In un 
calcolatore esiste pertanto un’unità 
di controllo centrale che provvede 
a ciò. 

In un calcolatore ci sono inoltre 
i dispositivi ingresso-uscita dati I 
quali permettono di comunicare con 
il calcolatore. Questi dispositivi 
possono essere un lettore di schede 
perforate, un punzonatore dì sche¬ 
de, una macchina da scrivere, una 
stampante o qualsiasi altro disposi¬ 
tivo capace di poter stabilire una 
comunicazione tra « ^interno » del 
calcolatore e il « mondo esterno ». 

Le Treccie riportate nello schema 
a blocchi di figura 1 indicano le 
possibili direzioni in cui possono 
muoversi le informazioni. 

Il programma 

Affinché il calcolatore digitale sia 
in grado di dare la soluzione di un 
problema, è necessario fornire ad 
esso due tipi di informazione. In¬ 
nanzitutto, si stabilirà un certo pro¬ 
gramma nelle operazioni che il cal¬ 
colatore deve svolgere e in secondo 
luogo si forniranno ad esso i dati 
principali riguardanti un determina¬ 
to problema. 

Con il programma si danno al 
calcolatore particolari istruzioni ri¬ 
guardanti « i passi » che esso deve 
effettuare e Lordine dei medesimi. 
11 programma e i dati vengono ap¬ 
plicati al dispositivo ingresso-usci¬ 
ta dal l'operato re. Queste informa¬ 
zioni vengono poi immagazzinate 
nella memoria del calcolatore e ver¬ 
ranno poi richiamate tn un tempo 
Successivo. 

La soluzione del problema ha ini¬ 
zio nella sezione controllo la quale 
richiama la prima istruzione del 
programma e successivamente inter¬ 


preta ciò che la macchina deve fare 
allo scopo di poter portare a termi¬ 
ne questa istruzione. Tutti t dati ne¬ 
cessari per poter effettuare questa 
operazione vengono d’ora in poi ri¬ 
chiesti alla memoria. Questi dati 
vengono in seguito applicati ad una 
particolare sezione della unità arit¬ 
metica che provvede ad effettuare 
le operazioni aritmetiche necessa¬ 
rie, Effettuata l’operazione aritme¬ 
tica, la soluzione finale o interme¬ 
dia, viene di nuovo applicata alla 
memoria per essere immagazzinata. 
Tale soluzione potrà quindi essere 
richiesta in futuro oppure può es¬ 
sere trasmessa al dispositivo ingres¬ 
so-uscita (terminale). 

Circuiti logici 

Per poter far entrare ed uscire 
con ordine i dati dalla memoria, è 
necessario che i dati stessi abbiano 
un posto ben definito nella memo¬ 
ria. E questo non è cosa da poco, 
quando si pensa che un calcolatore 
deve immagazzinare nella sua me¬ 
moria milioni di bit. Viene chiama¬ 
to 6/V la più piccola parte ancora 
discernibile di una data informa¬ 
zione. Il termine bit risulta dalla 
contrazione delle due parole ingle¬ 
si * bìnary digit ». Pertanto per po¬ 
ter facilitare la localizzazione dei 
dati immagazzinati, a ciascuno di 
essi viene dato un indirizzo. A sua 
volta, un dato indirizzo può essere 
individuato elettricamente median¬ 
te i cosiddetti circuiti logici I cir¬ 
cuiti logici vengono impiegati anche 
nell’unità aritmetica del calcolatore; 
qui essi effettuano le operazioni di 
somma o sottrazione binaria. 

I circuiti logici sono particolari 
circuiti noti con i seguenti nomi: 

Circuito AND 

Circuito OR 

Circuito NOT (chiamato anche 

invertitore) 

Circuito NANO 
Circuito NOR 

Ad eccezione del circuito NOT, 
tutti questi circuiti possono avere 
più ingressi ma una sola uscita , 
Ciò che diremo qui dì seguito ri¬ 
guarda ciò che comunemente è chia¬ 
mata logica positiva. 

Il circuito AND 

II circuito AND è un circuito che 
dà una tensione di uscita solo se il 
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segnale di ingresso agisce su tutti 
gli ingressi (fig. 2a). 

Il circuito OR 

Il circuito OR è quel circuito 
che dà una tensione dì uscita qua¬ 
lora il segnale di ingresso agisca o 
su un ingresso oppure su tutti gli 
ingressi (fìg. 2b). 

Il circuito NOT (invertitore) 

Un circuito NOT è un circuito 
che dà una tensione d'uscita sol¬ 
tanto nel caso in cui al suo ingresso 
non venga applicato alcuna segna¬ 
le: esso non fornisce una tensione 
dì uscita qualora al suo ingresso 
venga applicata una tensione (fig, 
2c). 

Il circuito NÀND 

Un circuito NANO è un circuito 
che non dà nessuna uscita qualora 
il segnale agisce su tutti gli ingressi. 
Come sì vede il circuito NÀND ri¬ 
sulta dalla combinazione di un cir¬ 
cuito NOT e da un circuito AND. 
In realtà, è quindi un circuito ÀND- 
NOT, 

Il circuito NQR 

Un circuito NOR è un circuito 
che non dà alcuna tensione di usci¬ 
ta qualora un segnale venga appli¬ 
cato ad wh ingresso oppure a tutti 
gli ingressi. Come si vede, questo 
circuito risulta dalla combinazione 
di un circuito NOT ed un circuito 
OR. Esso è pertanto un circuito 
OR-NOT. 

I circuiti logici sopra descritti 
possono essere realizzati in pratica 
in differenti maniere e impiegando 
componenti di varia natura. I più 
semplici sono quelli noti come cir¬ 
cuiti logici a diodi . 

CIRCUITI LOGICI A DIODI 

J circuiti logici a diodi sono cir¬ 
cuiti capaci di effettuare le sopra- 
descritte funzioni logiche. Un cir¬ 
cuito logico a diodi è formato sol¬ 
tanto da resi stori, dìodi e sorgenti 
di tensione. 

In figura 3a è riportato Io sche¬ 
ma di principio di un circuito logi¬ 
co OR a dìodi, mentre nella figura 
3b è riportato uno schema di prin¬ 


cipio di un circuito logico AND a 
dìodo. 

Con i circuiti logici è necessario 
fissare le due condizioni possibili: 
e cioè la condizione « 1 » (H) e la 
condizione « O » (L). 

La condizione « O » può essere 
rappresentata da un qualsiasi livel¬ 
lo di riferimento; peT semplicità* 
noi contraddistingueremo questa 
condizione con il livello di tensio¬ 
ne dì 0 V, e cioè* V (0), L T altro 
livello, sarà rappresentato da qual- 
siasi tensione di riferimento positi¬ 
va, e cioè V (1). 

Il circuito OR 

Consideriamo il circuito OR ri¬ 
portato nella figura 3a, Innanzitut¬ 
to si noti che una tensione corri¬ 
spondente a V (1) applicata ai ter¬ 
minali A, B o C è in grado dì pola¬ 
rizzare direttamente il diodo e di 
farlo quindi condurre. In questo 
modo, la tensione di ingresso V (1) 
risulta come accoppiata direttamen¬ 
te all'uscita, e pertanto, sul termi¬ 
nale di uscita avremo una tensione 
corrispondente a V (!), Nel caso 
in cui nessun segnale sia presente 
su ciascuno dei tre ingressi, il ter¬ 
minale dì uscita, tramite R, risulta 
collegato a massa, e pertanto, sul 
terminale di uscita non avremo al¬ 
cuna tensione. 

11 circuito AND 

Consideriamo ora il circuito lo¬ 
gico AND a diodi riportato in figura 
3b. Innanzitutto si noti che ripor¬ 
tando a tensione zero tutti i termi¬ 
nali di ingresso, nel resistere R 
scorrerà una corrente tale per cui 
la tensione che si forma ai capi di 
questo resistere risulterà pressocché 
uguale alla tensione di alimentazio¬ 
ne V (1), (legge di Kirchhoff). In 
queste condizioni, la tensione tra 
terminale di uscita e massa risulterà 
zero, Si tenga inoltre presente che 
per cambiare questa condizione non 
basta « aprire » un diodo solo ma è 
necessario che vengano aperti tutti 
e tre i dìodi in maniera da elimi¬ 
nare qualsiasi strada di ritorno a 
zero della corrente circolante nel 
resistore R. Per aprire il circuito 
di un diodo è necessario che al cor¬ 
rispondente terminale di ingresso 
venga applicata una tensione che 
sia almeno uguale a V (1). Non sarà 


inopportuno sottolineare ancora che 
questa tensione V (1) dovrà essere 
applicata a tutti i terminali di in¬ 
gresso se si vuole evitare quella 
circolazione di corrente responsa¬ 
bile della tensione ai capi di R. 
Pertanto, volendo che al terminale 
di uscita compaia una tensione cor¬ 
rispondente a V (1) sarà necessario 
applicare a tutti e tre gli ingressi 
una tensione corrispondente pressa¬ 
poco alla tensione V (1). 

Siccome sarebbe troppo lungo do¬ 
ver trascrìvere tutte le volte che si 
inizia il progetto di un drcuito 
logico, i circuiti completi delle fun¬ 
zioni AND e OR, si è creduto op¬ 
portuno stabilire, per queste stesse 
funzioni, dei simboli come appunto 
indicato in figura 4. 

È bene tener presente che le fun¬ 
zioni logiche AND e OR possono 
avere non tre ma quanti ingressi il 
progettista desidera; l'unica limita* 
zìone è rappresentata dal consumo 
di corrente e dalle possibilità dei 
diodi. 

Il circuito NOT 

LI circuito NOT è chiamato anche 
circuito invertitore in quanto esso 
ha la funzione di trasformare V (1) 
in V (0) e viceversa. La funzione 
NOT è capace di farla un semplice 
stadio amplificatore con emettitore 
in comune. Una particolare proprie¬ 
tà dì uno stadio amplificatore è 
quella appunto di invertire la pola¬ 
rità del segnale amplificato. Quan¬ 
do questo segnale è un’onda sinu¬ 
soidale, l'inversione di polarità si 
traduce in uno spostamento di fase 
di 18Cf del segnale di uscita rispet¬ 
to al segnale applicato all’ingresso. 

In figura 5 è riportato un cir¬ 
cuito comunemente usato per otte¬ 
nere la funzione NQT. I compo¬ 
nenti di questo circuito sono stati 
dimensionati in maniera che quan¬ 
do alTingresso dello stadio si pre¬ 
senta un segnale del tipo V (1), il 
transistore raggiunga la massima 
conduzione e sia in grado di fornire 
una tensione di uscita indicata me¬ 
diante Q (0) nella figura 5b. Quan¬ 
do invece all’ingresso viene appli¬ 
cato un segnale V (0), il transistore 
si blocca e questa condizione è in¬ 
dicata con Q (1) nella figura 5b, 

Sì vede quindi come il circuito 
riportato in figura 5 è in grado di 
fare la funzione NOT dato che 
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fornisce un’uscita V (0) quando vie¬ 
ne eccitato da un ingresso V (1) 
mentre fornisce un’uscita V (1) in 
tutti gli altri casi. 

Non esiste una condizione inter¬ 
media; all’ingresso dei circuiti logi¬ 
ci può infatti essere presente o un 
segnale V (I) oppure un segnale 
V (0). 

La funzione NOT è indicata sim¬ 
bolicamente mediante un piccolo 
cerchio o puntino posto ai termi¬ 
nali di ingresso o di uscita di un’al¬ 
tra funzione (fig. 6). 


te la necessità dì trovare un siste¬ 
ma più semplice e più rapido per 
conoscere ì risultati delle varie com¬ 
binazioni logiche. 

Un sistema abbastanza semplice 
è fornito dalle cosiddette tabelle 
della verità. In queste tabelle sono 
riportate tutte ìe possibili combina¬ 
zioni di segnali che possono essere 
applicate agli ingressi ed è riportato 
anche il corrispondente segnale di 
uscita. Ciò è indicato in forma di 
tabella nella figura 8. In questa ta¬ 
bella « 0 » indica V (0) mentre 
« 1 » indica V (1). 



Fig- 6 - Sìmboli logici con un invertitore 
presente su un ingresso. 


=D- ed- 

W 0) 

Fig. 7 * (a) Simbolo per un circuito 
jV,4jV£> e (b) simbolo per un circuito 
NOR. 



Fig, 8 - {a} Circuito lo¬ 
gico AND con tre Ingres* 
si, (b) Circuito logico 
OR con tre ingressi, (c) 
Circuito logico NANO 
con tre ingressi, (d) Cir¬ 
cuito logico NOR con tre 
ingressi . 


A*R-C=D 


A 

B 

c 

lì 

0 

a 

0 

Ù 

0 

0 

1 

Q 

0 

i 

0 

0 

0 

1 

1 

c 

1 

0 

D 

0 

1 

c 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

1 

J 

1 

1 

-Li 


t*) 


1+/Ì+OD 


.! 

B 

C 1 D 

0 

0 

0 

0 

Q 

0 

T 

} 

0 

t 

0 

1 

0 


1 

1 

1 

0 

0 

1 

1 

0 

1 

1 

\ 

t 

0 

) 

t 

I 

1 

1 


fu 




A 

B 

c 

D 

0 

0 

0 

ì 

. «0 

0 

1 

1 

0 

1 

0 

l 

0 

1 

l 

1 

1 

9 

0 

1 

1 

0 

1 

1 

1 

1 

0 

1 

1 

ì 

1 

0 


U) 


<A*B*Cy~D 


A 

R 

c 

D 

0 

0 

D 

1 

0 

0 

1 

0 

D 

1 

0 

0 

0 

1 

1 

0 

1 

0 

5 

0 | 


0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

1 

1 

1 

0 


MJ 


[ circuiti NANO e OR 

Il circuito NANO è, come ab¬ 
biamo visto, una combinazione dei 
circuiti AND e NOT, Ciò è indi¬ 
cato simbolicamente nella figura 7a. 
Un circuito NOR è indicato simbo¬ 
licamente nella figura 7b, Un cir¬ 
cuito NANO fornirà un’uscita V (0) 
soltanto se a tutti gli ingressi è 
presente V (1) mentre un circuito 
NOR fornirà un'uscita V (1) sol¬ 
tanto se tutti gli ingressi sono V (0). 

Tabelle della verità 
ed equazioni logiche 

Bisogna riconoscere che inizial¬ 
mente si incontra una certa difficol¬ 
tà per sapere, per esempio, se un 
V (l) che compare all’ingresso di 
un circuito AND sarà in grado di 
fornire in uscita un V (1), oppure 
un V (0), considerando che si deve 
tener conto di cinque differenti cir¬ 
cuiti (OR, AND, NOR, NANO, 
NOT). Se poi si tiene presente che 
queste cinque funzioni sono soltan¬ 
to gli elementi-base di una logica 
molto più complessa, appare eviden- 
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Fig. 9 - Rappresentazione 
grufici delle varie tappe 
da percorrere per Veffet* 
funzione di un tipico pro¬ 
blema logico, (a) Trascri¬ 
zione grafica della funzio 
ne con sànfco/j logici, fò) 
Tu bella della verità ri¬ 
guardante l'effetto del cir¬ 
cuito OR impiegato, fc) 
Circuito elettrico sempli¬ 
ficato capace di soddisfa¬ 
re alle condizioni del pro¬ 
blema. 
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un nuovo metodo 

ELECTROLUBE 

REGD 

per la manutenzione 
dei contatti 

Codice G-8-C. LC/Q775-00 

Questo nuovo metodo utilizza piccole strisce di un cartoncino 
impregnato di lubrificante ELECTROLUBE per contatti elettrici. 
Il cartoncino è stato selezionato, dopo numerose prove, per 
combinare un giusto grado di ruvidità superficiale con la 
capacità di assorbire l'esatta quantità di lubrificante, 

Gli effetti combinati della superficie della carta, inserita fra I 
contatti chiusi e fatta scorrere parecchie volte, e le proprietà 
del lubrificante ELECTROLUBE elimineranno le contaminazioni 
dei contatti. Ciò sarà reso visibile da una traccia scura sulla 
parte di striscia utilizzata, che deve essere strappata via, 
L’operazione verrà ripetuta lino a quando non apparirà più 
alcun segno scuro. 

Le Strisce ELECTROLUBE sono particolarmente utili per contatti 
che funzionano con basse tensioni, ed in circuiti a bassa 
corrente e non sono adatte per un «trattamento completo» di 
contatti con formazione di arco (in questo caso alla pulizia 
mediante striscia deve seguire una normale applicazione di 
lubrificante ELECTROLUBE], 

Prove di durata effettuate sul piccoli contatti d'argento dorati 
di un relè, con funzionamento a 12 Vc.c. e 75 mA. hanno 
presentato i seguenti risultati: 

1) la durata dei contatti è stata aumentata di 10 volte: 

2) la resistenza di contatto è stata ridotta da- 25 miT a 5 mtl\ 

3) dopo il trattamento la resistenza di contatto si è mantenuta 
pressoché costante a conferma che il sottile strato di 
lubrificante, lasciato dalla striscia, aveva efficacemente pre¬ 
venuto una ulteriore formazione di ossidi e solfuri sulle 
supertici dei contatti. 


G.B.C, Italiana - RED1ST divisioni - Divisione Distribuzione 


Nelle varie funzioni logiche, per 
conoscere con rapidità e sicurezza 
la natura del segnale di uscita cor¬ 
rispondente alle possibili condizio¬ 
ni del segnale di ingresso, oltre alla 
tabella della verità è stata introdot¬ 
ta anche un’algebra particolare nelle 
cui equazioni il segno di somma 
(4*) indica la funzione OR mentre 
il segno di moltiplica (un puntino 
oppure nulla) indica la funzione 
AND, Per esempio, 

F = (A + B + C) (D) 

Un circuito AND con tre ingres¬ 
si sarà indicato pertanto con A B C 
mentre un circuito OR con tre in¬ 
gressi sarà indicato con À + B-fC. 
L'inversione viene indicata invece 
mediante un apostrofo che segue 
tutto ciò che deve essere invertito; 
al posto dell'apostrofo si può met¬ 
tere, su tutto ciò che deve essere 
invertito, una barra (fig, 8). 

Problema illustrativo 

In un determinato sistema sono 
disponibili cinque linee di segnale, 
Si vuole avere un impulso di uscita 
soltanto nel caso in cui si verifichi¬ 
no contemporaneamente le seguenti 
condizioni: 

1. Presenza di Un impulso sulla 
linea A. 

2, Assenza di un impulso nella li¬ 
nea B, 

3. Presenza di un impulso sulle 
linee C o D, 

4, Presenza di un impulso sulla 
linea E, 

Si richiede di: 

(a) trovare l'equazione che soddi¬ 
sfa il problema, 

(b) illustrare mediante sìmboli lo¬ 
gici un circuito che rappresen¬ 
ti graficamente la precedente 
funzione. 

(c) fare una tabella della verità 
che specifichi l'effetto del cir¬ 
cuito OR impiegato. 

(d) tracciare sommariamente il cir¬ 
cuito richiesto capace di com¬ 
piere la precedente funzione. 

Soluzione 

(a) (A) (B 1 ) (C + D) E = F 

(b) Vedere la figura 9a. 

(c) Vedere la figura 9b, 

(d) Vedere la figura 9c. 
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SEMPLICE GENERATORE 

DI ONDE RETTANGOLARI 

CON DUE UNITA’ DELLA SERIE 61 


È veramente meraviglioso come con due soli blocchetti neri o scatole nere 
e qualche altro componente esterno sia possibile realizzare il generatore 
di onde rettangolari che proponiamo ai nostri lettori. 


? _ I generatore di onde ret- 

J tangolarj (fìg. 1) è realiz- 

- zato con due unità UPÀ 61 

e altri pochi componenti discreti. 
Il funzionamento richiede una ten¬ 
sione continua di 12 V. Con questo 
circuito è possibile coprire un cairn- 
po di frequenze da ■*= 1 a 1000 Hz. 
lì rapporto dì durata deirimpulso 
può essere regolato fra 0% e circa 
il 100% dalTestemo mediante una 
tensione continua variabile. 

L'ampiezza della tensione rettan¬ 
golare ammonta (con 12 V di ali¬ 
mentazione) a 11 + 7 V; volendo è 
possibile prelevare anche una Ten¬ 
sione rettangolare invertita di 4,2 V. 

Il condensatore Ci viene caricato 
tramite ì resistor! Ri e Ri, Non ap¬ 
pena la tensione sul condensatore 
arriva a 5,9 V, il trigger di Schmitt, 
costituito dal transistori Tu e T* 
scatta. Conseguentemente, la tensio¬ 
ne sul collettore di T* scende a soli 
pochi decimi di volt corrispondenti 
alla tensione di saturazione, e di 
conseguenza Ci potrà scaricarsi ra¬ 
pidamente attraverso il diodo Di ed 
il resìstere Rj, mentre il trigger di 
Schmitt ritornerà nella condizione 
Iniziale. 

Bloccato Ti, ficomincerà una nuova 
carica di C L . Sull'emettitore di Ti 
si formerà pertanto una tensione a 
dente di sega la cui frequenza potrà 
essere regolata, mediante Ri, fra 
1 e 1000 Hz, La tensione a dente 
di sega arriva attraverso Ti* alla 
base dì Tj* e determina la commu¬ 
tazione del trigger di Schmitt costi¬ 
tuito da Tj* e T 3 *. L'istante esatto 


della commutazione durante un 
dente di sega è determinato dal 
valore della tensione di comando, 
ossia Vsi (in figura Usi) inviata 
anch'essa alla base di Tz + Il circuito 
è dimensionato in modo che con 
V>>t — 0 non si ha nessun scatto 
del trigger di Schmitt (rapporto di 
durata « 0 »), Con V St > 7,6 V* 


il valore di soglia si trova già all’ini¬ 
zio della tensione a dente dì sega 
(rapporto di durata « h). Nel dia¬ 
gramma è visibile il comportamento 
complessivo fra il rapporto dì du¬ 
rata 5 = (ton/ton + toff) 100% e 
V stl 

Gli impulsi rettangolari negativi 
di breve durata, che compaiono sui 
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/-'ig, 2 - Come colgati irti loro i due moduli UPA 61 per realizzare 

li generatore di onde rettangolari. Esternamente necessitano . J 
due condensatori (C 2 — 10 nF, Ct = 1,5 p F); tre resistori (Ri = 47 lì; Ri = J Mi; 
/ì, = 2<2 AJfl twitfbite); un diodo ai Silicio BÀX 11. 



Fìg. 3 - Schema elettrico dei circuiti contenuti nelVUPA Gl (da sinistra: stadio 
emiiter jolloveer. bist abile, amplificatore dì potenza K 



Fìg. 4 - Rapporto dì durata dell'onda 
rettangolare (tastverhàitniss = duty cy- 
clc) in funzione della tensione di pilo¬ 
taggio Vtr (nel testo U s <) r 



Fig. 5 - Conte si presenta il modulo 
UPA 61. 


collettore di T * alla fine di ogni 
dente di sega* riportano il trigger 
di Schmitt (Tj** Ti*) attraverso 
R*, D* nella posizione iniziale. Al¬ 
l’uscita a viene prelevata la tensio- 
ne rettangolare di 11,7 V (termi¬ 
nale 13 collegato con 6) all "uscita 
b il segnale invertito rispetto a 
quello del Uscita a. 


Alcune considerazioni sui moduli 
della serie 61 

Con i cinque moduli della serie 
61 si può realizzare una gran- 
de varietà di sistemi per il controllo 
di tiri stori e tri ac j essi pertanto 
sono molto « flessibili » anche per 
il fatto che sono perfettamente 
compatibili con i sistemi logici 
contentiti nei moduli della serie 
NORB1T 2 (serie 60). 

Possiamo quindi affermare che 
con queste due famiglie di moduli 
è possibile risolvere quasi tutti i 
problemi tipici del controllo indu¬ 
striale. Ne citiamo alcuni: regola¬ 
zione della potenza ca. per i più 
svariati impieghi (forni, illumina¬ 
zione, ecc.) ; controllo di fase per 
lìristori; sistemi di pilotaggio di 
inverter, ecc. 

I moduli della sede 61 hanno lo 
stesso tipo di incapsulamento dei 
NORBÌT 2. Le dimensioni sono 
50,8 x 25,4 x 14 mm. 

Il modulo base della serie 61 è 
il tipo UPA 61 XE/0Q4Q-87 (Uni¬ 
versa! Power Àmplifier), che con¬ 
tiene tre circuiti (fig. 3) : un emit- 
ter follower, un amplificatore d'im¬ 
pulsi hi sta bile (Schmitt-trigger) ed 
infine un amplificatore di potenza 
dal quale* in particolari condizioni, 
è possibile prelevare una corrente 
di carico di 625 mA> 

Un altro modulo importante della 
serie 61 è il TX 61 XE/0050-87 
contenente due identici trasforma¬ 
tori isolati elettricamente e magne¬ 
ticamente tra loro. 

Questo modulo serve per appli¬ 
care gli impulsi di innesco, forniti 
da un amplificatore di potenza (per 
es + , quello contenuto nell'UPA 61), 
agli elettrodi di controllo dei tiri¬ 
stor! e dei tdac. 

11 modulo RSÀ61 XE/0005-17 
(Rectifìer and Syncronisation Às- 
sembly) può fornire: 

— una tensione non stabilizzata di 
+ 24 V per Pallinentazione dei 
moduli della serie NQRBIT 

— segnali di sincronismo della fase 

— tensioni di + 12 V e — 12 V 
(stabilizzate mediante dìodi Ze- 
ner) per servo-amplificatori. 

Completano la serie 61 i moduli 
2, NGR61 XE/G26G-B5, una dop¬ 
pia, porta NOR e l'amplificatore dif¬ 
ferenziale DOA61 XE/0060-87. 
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er evitare false interpretazioni di quanto è 
stato detto nella prima parte di questa nota, 
è bene in primo luogo ribadire alcuni con¬ 
cetti iondamcntali. 

Qualunque sia il metodo adottato per immagazzi¬ 
nare o per trasmettere delle informazioni sotto forma 
di segnali elettrici di modulazione, con particolare 
riferimento alla musica riprodotta, è inevitabile imma¬ 
gazzinare o trasmettere contemporaneamente anche 
una certa quantità di rumore, che si aggiunge al se¬ 
gnali utili. 

In pratica, si può affermare che non esiste alcun 
metodo attualmente noto per eliminare completamente 
il suddetto rumore, qualunque sia la natura del segnale 
considerato utile. Tuttavia, la misura con la quale il 
rumore interferisce in modo dannoso con il vero e 
proprio segnale di informazione non è la medesima 
in tutti i casi. 



Ad esempio, tanto per fare un’analogia abbastanza 
spontanea e significativa nei confronti del senso delia 
vista, è per noi abbastanza facile ignorare il fastidio 
provocato dalla presenza dì piccoli segni estranei e 
da difetti della stampa e della carta, che si riscontrano 
in un giornale, quando leggiamo un articolo. D‘altro 
canto, persino il pesante respiro di uno spettatore che 
sieda molto vicino a noi in una sala da concerto è di 
per se stesso sufficiente a deturpare le sensazioni acu¬ 
stiche che il compositore e gli esecutori tentano di 
creare per noi. 

Dal momento che tutto il rumore viene provocato 
da disturbi fìsici di carattere reale, non è possìbile 
eliminarlo completamente. Ciò nonostante, rammen¬ 
tare del rumore che viene percepito da un ascoltatore 
dipende da determinate condizioni, alcune delle quali 
possono essere controllate nel modo più opportuno, 
almeno nella maggior parte dei casi. 

Ad esempio, nel caso tipico della registrazione ma¬ 
gnetica su nastro, la parte predominante del rumore 
che viene udito è quello prodotto dallo stesso nastro. 
Questo tipo di rumore, denominato in inglese « hiss », 
e che ha il timbro tipico di un fruscio, deriva a sua 
volta dalla natura della registrazione magnetica, ossìa 
dal fatto che vengono magnetizzate delle particelle di 
polvere di ossido di ferro con le quali un lato del 
nastro viene ricoperto. 

Quando il suono che viene registrato è di forte 
intensità, si ottiene la magnetizzazione di una mag¬ 
giore quantità delle suddette particelle. Quando invece 
il suono è debole, viene per contro magnetizzata una 
quantità minore dì esse. 

Dal momento che il numero delle particelle pre¬ 
senti sulla superficie del nastro varia leggermente 
da un punto ad un altro, l'intensità della registrazione 
non può essere resa perfettamente uniforme. Ne deriva 
che, quando il nastro viene riprodotto, si manifesta una 
lieve fluttuazione di intensità che viene udita dal- 
F ascoltato re sotto forma di un fruscio stabile, sovrap¬ 
posto al programma registrato. 

Durame i passaggi meno sonori, oppure durante 
gli Intervalli tra un brano e quello successivo, questo 


seconda parte 



PER 

L’ATTENUAZIONE 
DEL RUMORE 

a cura dì L. Biancoli 


Dopo aver chiarito nella prima pane il concetto 
di rumore, ed il rapporto che Sussiste tra esso ed 
i segnali utili che vengono registrati e riprodotti sia 
su nastro che su disco, agli effetti della qualità dì 
ascolto, ed in riferimento alla sensibilità tipica 
dell'orecchio umano, non ci resta che chiarire la 
teoria di funzionamento di qucsio moderno sisle* 
ma di attenuazione del rumore. Oltre a ciò, in 
questa seconda ed ultima parie viene descritta la 
pratica applicazione del dispositivo, agli effetti 
della registrazione e della trasmissione di pro¬ 
grammi musicali a modulazione di frequenza. 
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fruscio può essere udito con notevole intensità, e ri¬ 
sulta quindi abbastanza fastidioso. 

Uno dei metodi con i quali è possibile ridurre que¬ 
sto fruscio consiste nel registrare il programma musi¬ 
cale al livello di intensità più elevato possibile, onde 
aumentare l’energia del segnale elettrico prima della 
registrazione, col risultato diretto della magnetizza¬ 
zione di un maggior numero di particelle in rapporto 
ad un suono avente una determinata intensità origi¬ 
nale. In seguito, quando quello stesso nastro viene 
riprodotto, il suono uscente dalFaltoparlante risulta 
ovviamente di maggiore intensità, in quanto i segnali 
percepiti dalla testina di lettura hanno una maggiore 
ampiezza. 

Ciò premesso, se Fascoltatore riduce 1 "amplificazio¬ 
ne per ristabilire il normale livello sonoro di riprodu¬ 
zione rispetto al livello originale, egli ottiene contem¬ 
poraneamente anche la riduzione del rumore prodotto 
dal nastro, in quanto esso mantiene il livello originale, 
indipendentemente dall'aumento del livello del segnale 
che è stato registrato. 

Quanto sopra risulterà assai più chiaro per il Let¬ 
tore, se si considera che il segnale utile proviene da 
un’apparecchiatura di amplificazione, il cui guadagno 
è controllabile, mentre il rumore intrinseco del nastro 
sorge nel nastro stesso, ed ha un’ampiezza che non 
dipende da quella dei segnali registrati. 

Ovviamente, anche questa tecnica presenta però dei 
limiti: in corrispondenza di determinati livelli —- infat¬ 
ti — ossia quando ad esempio si manifestano dei 
« pieni » orchestrali molto forti, tutte le particelle di 
ossido di ferro presentì sul nastro vengono magnetiz¬ 
zate. Occorre ora precisare che in simili circostanze 
sarebbe assolutamente Impossibile registrare un suono 
che sia pur minimamente più forte dì quello testé 
citato, in quanto esso fornirebbe risultati assoluta¬ 
mente identici: essendo infatti tutte le particelle ma¬ 
gnetizzate, il nastro verrebbe a trovarsi in stato di 
saturazione, per cui sarebbe impossibile persino imma¬ 
ginare una magnetizzazione più intensa, per ottenere 
un suono più forte. À tale scopo, l'unica soluzione 
possibile almeno in teoria consisterebbe nell'aumentare 
il numero delle particelle di ossido di ferro disponì¬ 
bili, per consentire una maggiore energia di magnetiz¬ 
zazione. 

Nei nastro di migliore qualità, che viene usato per 
eseguire le registrazioni professionale dì musica orche¬ 
strale classica, il massimo livello viene spesso raggiun¬ 
to in un punto in corrispondenza del quale ì suoni 
più deboli degli « assolo » degli strumenti che produ¬ 
cono suoni meno forti sono appena udibili al dì sopra 
del livello del rumore. Per questo motivo, la dinamica 
della musica registrata deve essere sacrificata, se si 
desidera che l'ascoltatore del brano può seguire il 
programma senza uscire dai normali limiti di tolleranza 
della distorsione e del rumore parassita. 

La maggior parte dei rumori parassiti presenti in 
una registrazione su nastro si manifesta in corrispon¬ 
denza delle frequenze più elevate. Quanto sopra costi¬ 
tuisce la causa del fatto che la registrazione delle 
frequenze elevate viene effettuata con un aumento di 
livello del segnale, al quale fa seguito una successiva 


attenuazione durante la riproduzione. In ciò consiste 
appunto il provvedimento che viene normalmente defi¬ 
nito col termine di equatizztizivne . 

Questo principio tecnico funziona molto bene, in 
quanto la parte a frequenza elevata del segnale regi¬ 
strato presenza normalmente livelli sonori inferiori 
rispetto a quelli degli altri suoni facenti parte del 
segnale, di frequenza minore, per cui non si presenta 
un grande pericolo di raggiungere nel nastro le condi¬ 
zioni che coi rispondono alla saturazione, 

Tuttavia, quanto è stato affermato fin qui è vero 
soltanto da un punto di vista statìstico: normalmente 
accade proprio così, ma non si può afFatto affermare 
che tale situazione si verifichi nella totalità dei casi. 

A causa del processo di equalizzandone, ad esempio, 
i forti colpi di tamburo, come pure altri passaggi musi¬ 
cali che presentano timbri acuti di Forte intensità, pos¬ 
sono risultare distorti anche nelle migliori registra¬ 
zioni, a meno che gli strumenti che producono questi 
suoni non vengano sistemati ad una certa distanza 
dai microfoni durante l’esecuzione, facendo cioè in 
modo che i relativi trasduttori percepiscano ì suoni da 
essi prodotti con un'intensità minore dì quella effettiva. 

IL PRINCIPIO TEORICO DEL SISTEMA 
« DOLBY » 

Il sistema « Dolby » trae vantaggio dai fenomeni 
psicoacustìci, in un modo che permette una sostan¬ 
ziale riduzione del rumore, senza provocare altri effetti 
collaterali, udibili rispetto al materiale registrato. 

Il metodo si basa su di un particolare tipo dì con¬ 
trollo elettronico: sì tratta di circuiti che possono 
essere realizzati in una grande varietà di tipi, che per 
giunta possono risultare perfettamente ed esattamente 
compatibili l'uno con l'altro. Infatti, qualsiasi registra¬ 
zione o trasmissione eseguita con 1 “impiego di un 
dispositivo del tipo « Dolby può essere riprodotta 
0 ricevuta attraverso qualsiasi altro dispositivo appar¬ 
tenente alla stessa categoria. 

I tecnici e gli scienziati hanno svolto profonde ricer¬ 
che per chiarire tutti i fenomeni relativi agli effetti 
psicoacustici, noti sotto il termine di mascheramento, 
in base ai quali un suono di maggiore intensità impe¬ 
disce la percezione dì un altro suono simultaneo, diffe¬ 
rente e di livello sonoro inferiore. Questo fenomeno 
svolge nn ruolo di notevole importanza nel funziona¬ 
mento dei sistema di attenuazione del rumore escogi¬ 
tato da Dolby. 

Àgli effetti pratici, il rumore costituisce un disturbo 
per l'ascoltatore soltanto quando il livello del segnale 
utile registrato è abbastanza esiguo da permettere che 
i suoni che lo costituiscono emergano tra quelli che 
si desidera ascoltare, e diventino quindi udibili. Ad 
esempio, se un trombone suona a forte volume, esso 
è in grado dì mascherare completamente il suono dì 
un altro strumento dì livello notevolmente inferiore, 
come pure i suoni dovuti al rumore intrinseco pre¬ 
sente in una registrazione su nastro. 

Un’importante caratteristica dell'effetto di masche¬ 
ramento citato consiste nel fatto che esso non si mani¬ 
festa in modo altrettanto pronunciato quando i due 
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f’i'g. J - Schema a blocchi del 
sistema di attenuazione dei rumo - A 

re denominato « Dolby - B *, im- * 
pagante un circuito dì correzione 
basato sulta presenza dì un filtro 
« possa-alto » dì tipo fìsso, e di 
Un analogo filtro di tipo varia¬ 
bile, controllato tramite una sem¬ 
plice apparecchiatura elettronica 
sensibile al livello ed alla fre¬ 
quenza dei segnali in gioco. Si 
tratta di un integratore non li¬ 
neare. 




suoni presi in considerazione hanno ima frequenza 
molto diversa, Di conseguenza, un trombone può ma¬ 
scherare perfettamente soltanto quei suoni la cui fre¬ 
quenza sia prossima a quella dei suoni da esso stesso 
prodotti, mentre non è in grado di mascherare, se 
non in parte limitata, ì suoni prodotti ad esempio da 
un violino, proprio a causa della notevole differenza 
tra le due frequenze. 

Il medesimo effetto si manifesta per quanto riguarda 
il mascheramento del rumore durante la riproduzione 
delle registrazioni su nastro, o le trasmissioni a modu¬ 
lazione di frequenza, in quanto la maggior parte del 
rumore viene percepita dall'ascoltatore con una fre¬ 
quenza caratteristica piuttosto elevata, che si traduce 
nella sensazione acustica di un fruscio continuo. 

Di conseguenza, il suddetto rumore viene maschera¬ 
to assai più facilmente da suoni a frequenza elevata 
che non da suoni a frequenza grave. 

Come si è detto dianzi, aumentando il livello di 
registrazione, e riducendo il livello di riproduzione, 
è possibile ridurre Teffettc del rumore. Tuttavia, Teffi- 
cacia di questo sistema è limitata, in quanto i livelli 
massimi di intensità del segnale registrato non possono 
essere ulteriormente aumentati. Nel caso della regi¬ 
strazione su disco —- inoltre — viene del pari raggiun¬ 
to un livello massimo, corrispondente alle condizioni 
in cui i solchi tendono ad interferire meccanicamente 
con quelli adiacenti. 


Nel caso della trasmissione a modulazione di fre¬ 
quenza — infine — il limite è costituito dal punto in 
corrispondenza del quale sì manifesta la cosiddetta 
sovramodulazione, corrispondente ad una eccessiva 
variazione della frequenza portante, tale cioè da intro¬ 
durre il rìschio di invadere un canale adiacente. 

Ebbene, il sistema Dolby » integra i concetti di 
mascheramento e di controllo automatico del livello. 
Esso permette di aumentare automaticamente il livello 
di registrazione o di trasmissione, ma soltanto nei con¬ 
fronti dei passaggi musicali più deboli, ossia di quei 
passaggi che non possono mascherare il rumore, e — 
per contro — riduce il livello di quegli stessi segnali 
in corrispondenza degli stessi passaggi durante la rice¬ 
zione o fa riproduzione, 

Durante il procedimento, il suono originale viene 
perciò ripristinato con tutte le sue caratteristiche qua¬ 
litative e dinamiche, mentre il rumore — che altri¬ 
menti verrebbe percepito durante i passaggi meno 
sonori — risulta notevolmente attenuato, 

La codificazione, durante la trasmissione o la regi¬ 
strazione, e la successiva decodificazione, durante la 
ricezione o la riproduzione, costituiscono procedimenti 
separati che vengono svolti da circuiti che sono tra 
loro quasi identici, e che possono in pratica eseguire 
entrambe le funzioni, a patto che vengano opportuna¬ 
mente predisposti o commutati. Inoltre, dal momento 
che il sistema è in grado di analizzare il segnale da 



Fig. 4 - Altro schema a blocchi, illustrante le caratteristiche intrinseche dei dispositivi adottati per la registrazione (a sinistra} 
e per la riproduzione fa destratramite un registratore a nastro, l due filtri sono identici tra loro, e Fumea differenza tra ì 
due sistemi iorcsisj'e nei fatto che per la registrazione si fa uso di un addizionatore, mentre per la riproduzione sì fa uso di un 
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Il filtro variabile 



FREQUENZA IN Hi 


Fig. 5 ' Grafico illustrante la curva ài responso dei filtro 
* possa-alto » a caratteristica variabile, che segue il filtro 
« possa-alto » a frequenza fissa, funzionante ad ì ,5 kHz. 


registrare con tale rapidità, da eseguire in modo fon¬ 
dìbile i suoi interventi, il rumore viene soppresso sen¬ 
za apportare variazioni apprezzabili alle caratteristi¬ 
che del segnale registrato o trasmesso, che viene in 
seguito riprodotto. 

Affinché sìa più chiaro il concetto fondamentale sul 
quale il sistema si basa, la figura 3 rappresenta lo 
schema a blocchi di un circuito di attenuazione del 
rumore del tipo « Dolby - B ». Come è facile riscon¬ 
trare, il segnale da registrare viene applicato attraverso 
l'ingresso A ad un filtro a frequenza fissa del tipo 
« passa-alto », dopo di che viene fatto passare attra¬ 
verso un filtro, sempre del tipo « passa-alto », ma va¬ 
riabile, e raggiunge quindi Lampi ìfìcatore, per esse¬ 
re poi reso disponibile alFuscita, nel punto B. 

Da questo punto/ una parte del segnale viene prele¬ 
vata attraverso un'altra sezione di amplificazione, il 
cui segnale di uscita viene rettificato, e viene fatto 
passare attraverso un integratore non lineare, avente 
una funzione del tutto particolare, fi segnale che que¬ 
sta sezione fornisce in uscita — infatti — viene appli¬ 
cato al filtro & passa-alto » a c aratte risile a variabile, 
in modo da apportare la necessaria correzione, a se¬ 
conda del livello che il segnale presenta in funzione 
delle frequenze predominanti. 

La figura 4 illustra invece — sempre col sistema 
dello schema a blocchi — la natura simmetrica del 
sistema. Il lato sinistro rappresenta ciò che accade 
durante la registrazione, mentre il Iato destro rappre¬ 
senta ciò che accade durante la riproduzione. Sosti¬ 
tuendo naturalmente un trasmettitore al registratore, sì 
riproducono le condizioni dì compensazione del rumo¬ 
re relative alla trasmissione, 

I due filtri sono evidentemente identici tra loro, e 
la sola differenza consiste nel fatto che durante la 
registrazione (o la trasmissione) si ha un effetto di 
addizione dei segnali, che ne provocano un aumento 
di ampiezza, mentre durante la riproduzione (o la 
ricezione) t si ha invece un effetto di sottrazione. 


Per rendere massima L“attenuazione del segnale di 
disturbo in funzione delle caratteristiche intrìnseche 
del programma da registrare, il circuito di bloccaggio 
dei segnali ad alto livello precedentemente menzionato 
consiste in un filtro « passa-alto » di tipo variabile. Con 
determinate caratteristiche del segnale, la frequenza 
di taglio viene spostata verso l'estremità alta della 
gamma, tanto quanto basta per attenuare le compo¬ 
nenti ad alto livello del segnale, ma non tanto da 
impedire il passaggio dei segnali aventi le frequenze 
maggiori. È perciò importante che tutte le componenti 
a frequenza elevata ed a basso livello possano attra¬ 
versare il circuito, in quanto — durante la riprodu¬ 
zione o la ricezione — esse ritornano al sottrattore, e 
provocano appunto la riduzione di livello del rumore. 

Di conseguenza, l'effetto desiderato, che consiste 
nell’anenuare le componenti del segnale ad alto livel¬ 
lo, in modo da evitare il pericolo di sovraccaricare il 
nastro, viene ottenuto senza compromettere l'effetto 
di riduzione del rumore con frequenze più elevate di 
quelle del segnale ad alto livello. 

La frequenza di taglio del filtro si adatta automati¬ 
camente alFampiezza ed alla distribuzione di fre¬ 
quenza dei segnale in arrivo. Questa tecnica com¬ 
porta una riduzione del rumore sufficiente anche in 
presenza dì segnali molto intensi, per evitare effetti di 
modulazione del rumore, 

Il grafico di figura 5 illustra il comportamento del 
suddetto filtro variabile, che segue un filtro « passa- 
alto » a frequenza fissa, avente il compito di delimi¬ 
tare l'dficacia della riduzione del rumore, e di ridurre 
ulteriormente il perìcolo della modulazione. Le carat¬ 
teristiche del filtro « passa-alto » dì tipo variabile ven¬ 
gono controllate — come già abbiamo precisato — 
da un segnale amplificato e quindi rettificato, prele¬ 
vato dall'uscita del filtro variabile, dopo una opportuna 
amplificazione. 

I responsi alla frequenza delle unità di registrazione 
e dì riproduzione corrispondenti a livelli del segnale 
molto bassi vengono illustrati invece alla figura 6. 
La natura complementare delle caratteristiche risulta 
abbastanza evidente, osservando il comportamento che 
si verifica nei confronti dei due diversi segnali. 

Questo secondo grafico riproduce in modo abbastan¬ 
za evidente le caratteristiche di registrazione che sussi¬ 
stono nei confronti di segnali singoli aventi diversi 
livelli. Quando il livello del segnale aumenta, l'incre¬ 
mento di ampiezza dei segnali a frequenza elevala 
viene progressivamente ridotto. Con una tensione di 
uscita pari a zero (0 VU), l’esaltazione è trascurabile, 
per cui il segnale di uscita che viene usato per la 
registrazione è sostanzialmente uguale a quello di in¬ 
gresso, 

II sistema di attenuazione del rumore, così come è 
stato descritto, provoca una riduzione effettiva del 
disturbo di ben 9 dB, nei confronti del rumore riscon¬ 
trato con le normali cartucce di nastro, secondo le 
norme DIN 45405. 

Dal momento che il sistema di codificazione non ha 
alcun effetto nei confronti delie parti del materiale 
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registrato di maggiore Intensità, non è possibile che 
vengano raggiunti livelli eccessivi, sia durante la regi¬ 
strazione, sìa durante la eventuale trasmissione- I suoi 
effetti sulle caranerìstiche del segnale sono talmente 
trascurabili, che un eventuale ascoltatore che non 
disponesse delle apparecchiature di decodificazione 
« Dolby * avrebbe serie difficoltà per stabilire se il 
segnale che viene riprodotto ed ascoltato abbia subito 
una qualsiasi elaborazione. 

In particolare, l’ascoltatore potrebbe persino pen¬ 
sare che il segnale abbia subito qualche migliora¬ 
mento rispetto all’originale, specialmente se Tascolto 
avviene attraverso apparecchiature di tipo economico, 
e quindi con prestazioni limitate. 

Quando il segnale codificato viene riprodotto attra¬ 
verso un "apparecchiatura funzionante su di un "ampi a 
gamma di frequenze, senza l’interposi zìone del decodi¬ 
ficatore « Dolby », i suoni risultano notevolmente piu 
brillanti- Tuttavia, se il controllo di tono per le fre¬ 
quenze acute viene leggermente ritoccato, anche que¬ 
sto effetto può scomparire totalmente- 

11 sistema risulta quindi perfettamente compatibile, 
nel senso che il suo impiego non impone all’ascolta¬ 
tore di disporre del necessario dispositivo <* Dolby » 
per la riproduzione, a meno che egli non desideri trarre 
diretto vantaggio dal provvedimento di attenuazione 
del rumore, che questo sistema consente - 

Perché il Lettore possa comprendere ancora più 
chiaramente le caratteristiche peculiari del sistema, la 
figura 7 descrive in forma abbastanza intuitiva il prin¬ 
cipio sul quale esso si basa- La sezione & a » della 
figura, costituita dai tre diagrammi superiori disposti 
orizzontalmente, rappresenta il principio in base al 
quale viene effettuata una registrazione normale, o 
una trasmissione normale. Il diagramma (1) illustra il 
fatto che la musica è costituita da suoni di diversa 
intensità, che vengono qui rappresentati sotto forma 
di linee verticali, aventi diversa lunghezza- Le linee 
verticali di sinistra rappresentano quindi suoni di mas¬ 
sima intensità, che si riduce proporzionalmente da 
sinistra a destra, fino a raggiungere un livello quasi 
inapprezzabile in corrispondenza delle lince verticali 
più corte. 

Prima della registrazione, il rumore è solitamente 
così debole* che anche i suoni più deboli possono essere 
uditi chiaramente, 

II secondo diagramma (2) presenta invece una 
zona punteggiata nella parte inferiore, che rappre¬ 
senta l’intensità media del rumore che viene sovrap¬ 
posto ai segnali utili durante qualsiasi registrazione 
0 trasmissione. Naturalmente, i registratori a nastro 
ad alta fedeltà, ed i sintonizzatori a modulazione di 
frequenza* producono una quantità di rumore assai 
inferiore a quella prodotta dagli stessi nastri o dalle 
stesse trasmissioni, che vengono rispettivamente ripro¬ 
dotti o ricevute attraverso tali apparecchiature. 

Il terzo diagramma (3) chiarisce il fatto che — 
quando alla fine la musica registrata o trasmessa viene 
ascoltata attraverso la riproduzione — essa risulta 
miscelata al rumore* che può pertanto nascondere o 
comunque interferire con i passaggi più silenziosi* e 
che inoltre riempie gli intervalli tra le note, negli 



Fig. 6 - Grafico che esprime le curve di responso delie unità 
di registrazione e di riproduzione corrispondenti a segnali a 
molto basso. 


istanti in cui non dovrebbe essere percepito in pratica 
alcun suono apprezzabile. 

La sezione « b » della figura comporta altri tre dia¬ 
grammi analoghi ai precedenti, sempre disposti in sen¬ 
so orizzontale, che chiariscono invece come viene 
eseguita una registrazione o una trasmissione, in base 
al sistema « Dolby ». 

Il primo diagramma (1) illustra il fatto che — pri¬ 
ma della registrazione — i passaggi musicali vengono 
analizzati dal circuito di controllo, che provvede auto¬ 
maticamente ad aumentare il livello dei segnali di 
minore entità; questo aumento dì livello può essere 
costatato grafieamente per confronto diretto col primo 
diagramma della sezione « a » della stessa figura. 

Il secondo diagramma illustra ciò che accade dopo 
la registrazione, e mette in evidenza il fatto che i 
passaggi più deboli presentano un'intensità maggiore di 
quella del rumore presente, per cui non risultano più 
né mascherati né nascosti. 

Il terzo diagramma illustra infine ciò che accade 
durante l'ascolto o la ricezione: la riduzione automa¬ 
tica del livello del segnale* che ripristina la propor¬ 
zione tra i vari livelli, ristabilendo le condizioni illu¬ 
strate nel primo diagramma della sezione « a » della 
figura, ha come effetto particolare la riduzione del 
rumore, il cui livello viene abbassato ad un valore 
tale da evitare il maseheramento dei suoni più deboli. 

In tal modo vengono ripristinate le caratteristiche 
originali del segnale registrato o trasmesso* e si ottiene 
la scomparsa quasi totale del rumore che era stato 
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Fig. 7 - / primi tre diagrammi illustrati in aito, contrassegnati 
con la lettera * a»> rappresentano la reciproca influenza tra 
suoni utili e rumore , in riferimento atta normale esecuzione 
di una registrazione o di una trasmissione, I ire diagrammi 
inferiori, contrassegnati invece con la lettera * h », illusi remo 
ciò che accade nei confronti dei segnali utili e del rumore , 
con Faggiunta de! sistema « Dolby ». In entrambe le serie di 
diagrammi, le linee verticali rappresentano i suoni utili a 
diversi livelli di ampiezza, mentre le zone punteggiate rappre¬ 
sentano il livello relativo del rumore. 


aggiunto a] segnale utile durante la registrazione o la 
trasmissione. 

La figura 8 chiarisce con un sistema analogo gli altri 
modi con i quali è possibile ottenere l'attenuazione del 
rumore: a) rappresenta il metodo cosiddetto del rive¬ 
latore di livello. Esso si basa sulla realizzazione di cir¬ 
cuiti che escludono completamente il suono* a meno 
che esso non presenti un'intensità maggiore dì quella 
corrispondente ad un livello prestabilito* Se questo 
livello viene regolato in modo tale da corrispondere a 
quello dei rumore, si ottiene il più completo silenzio 
ogni qualvolta l’intensità del segnale utile si riduce al 
di sotto di quel valore. 

In una variante di questo principio, si ottiene questo 
intervento automatico soltanto nei confronti delle fre¬ 
quenze più elevate. 

Il caso illustrato in b) è invece riferito àlVeffetto 
del cosiddetto limitatore', per eseguire la registrazione 
di un brano orchestrale nel quale i passaggi meno so¬ 
nori risultino di maggiore intensità del rumore intrìn¬ 
seco del nastro o della trasmissione, il controllo di 
volume dovrebbe essere ruotato notevolmente in senso 
orario (aumento) durante la registrazione* In tal modo 
— tuttavìa —- i suoni più forti darebbero adito ad un 
grave fenomeno dì distorsione. A causa di dò* il limi¬ 
tatore provvede automaticamente a ridurre le diffe¬ 
renze tra i suoni originalmente forti e quelli che lo 
sono invece artificialmente* in modo da consentire la 
registrazione senza eccessiva distorsione. 

Durante ìa riproduzione, una registrazione o una 
trasmissione eseguita in questo modo presenta i pas¬ 
saggi meno sonori con livelli notevolmente superiori a 
quello del rumore* 

j Il caso illustrato in c ) è infine riferito al solo sistema 
di equalizzazìonex questo metodo costituisce il princi¬ 


pio piu comune per la riduzione del rumore, usato da 
tutte le registrazioni su disco e su nastro, ed anche 
nelle trasmissioni a modulazione di frequenza. Il prin¬ 
cipio si basa sul fatto che la maggior parte del rumore 
parassita udibile per ^scollatone riguarda le frequen¬ 
ze elevate. Durante la registrazione o la trasmissione, 
le frequenze elevate subiscono perciò un aumento di 
volume mediante l'impiego di semplici circuiti dì fil¬ 
traggio* In seguito* durante la riproduzione o la rice¬ 
zione, un apposito filtro complementare rispetto al 
primo, attenua le frequenze elevate* Nel contempo* si 
ottiene l'automatica riduzione del rumore a frequenza 
elevata introdotto sìa dalla registrazione* sia dalla tra¬ 
smissione. 


PROBLEMI RELATIVI ALLA TRASMISSIONE 
A MODULAZIONE DI FREQUENZA 

Partendo dal punto di vista deirascollatore di mu¬ 
sica riprodotta tramite un impianto ad alta fedeltà, o 
da quello di chi esegue la trasmissione via radio di un 
brano, la modulazione di frequenza comporta diversi 
problemi di una certa entità: uno dì essi sorge dal 
fatto che il potenziale della trasmissione a modula¬ 
zione di frequenza come mezzo per ottenere la più alta 
qualità sotto il profilo tecnico* intrinsecamente supe¬ 
riore a qualsiasi altra forma di registrazione disponì¬ 
bile per l’utente privato, è soggetto ad una serie dì 
variazioni di carattere tecnico. Ne deriva che le qua¬ 
lità particolari per le quali la modulazione di fre¬ 
quenza riscuote il suo attuale successo non vengono 
preservate, se non in parte* 

Molto è stato detto e scritto in merito all’equa li zza¬ 
tone adottata per la trasmissione a modulazione di 
frequenza, particolarmente per quanto riguarda il li¬ 
vello limitato imposto alle frequenze elevate dallo 
standard. La trasmissione di registrazioni di alta qua¬ 
lità o di esecuzioni dirette viene spesso resa impossi¬ 
bile senza la limitazione artificiale del livello dei 
segnali* 

Oltre a ciò* i] sistema della trasmissione stereo 
« multiple* » attualmente in uso ha notevolmente com¬ 
promesso La qualità di ricezione. Persino il minimo 
incremento teorico del rumore, che si produce in una 
trasmissione stereofonica, è pari approssimativamente 
a 24 dB per canale, al che occorre aggiungere che 
questo valore viene raggiunto soltanto con i circuiti 
più complessi* e quindi più costosi, 

I servizi di musica di sottofondo « SCA », che sono 
economicamente necessari per la sopravvivenza di nu¬ 
merose stazioni funzionanti a modulazione di frequen¬ 
za negli Stati Uniti, impongono esigenze tecniche nei 
confronti dei sintonizzatori per impiego domestico* 
che vengono raramente soddisfatte. Persino i sintoniz¬ 
zatori di altissima qualità (e quindi dì costo assai 
elevato) spesso producono suoni a frequenza assai 
elevata* quando vengono trasmessi contemporaneamen¬ 
te segnali del tipo « SCA » e stereo « multiple* »* 

Ciò premesso* le prove pratiche che sono state ese¬ 
guite, su vasta scala hanno dimostrato che il sistema 
« Dolby - B » ha un'influenza benefica assai pronun¬ 
ciata sulla ricezione di queste trasmissioni* grazie prò- 


578 


MAGGfO - 1972 







































































































prio all'elevato potere di attenuazione del rumore, che 

— come abbiamo dimostrato in precedenza — questo 
sistema consente. 

Quando il metodo « B » viene usato durante la tra¬ 
smissione, e se chi riceve la trasmissione è munito di 
una apparecchiatura comprendente il decodificatore 
<i Dolby » corrispondente, il risultato consiste nell'atte¬ 
nuazione del rumore di circa 10 dB. Questi 10 dB rap¬ 
presentano la differenza di livello che corrisponde ad 
una variazione di potenza con un fattore pari a 10, cosa 
rilevabile su qualsiasi tabella che esprìma le corrispon¬ 
denze tra rapporti di tensione e di potenza e rapporti 
in decibel. 

Sotto questo aspetto specìfico, in aggiunta a quanto 
è stato detto nella prima parte dell'arti colo in merito 
alle due versioni del sistema « Dolby », occorre pre¬ 
cisare che il sistema « A » divide lo spettro delle 
frequenze in quattro bande, e precisamente: 

— La prima banda, compresa tra la frequenza minima 
di 16 Hz ed 80 Hz. 

— La seconda banda, compresa tra 80 e 3.000 Hz, 

— La terza banda, compresa tra 3.000 e 9.000 Hz, e 

— La quarta banda, costituita dalle frequenze supe¬ 
riori a 9,000 Hz, 

Ciascuna banda viene trattata separatamente, ed i 
segnali che superano un determinato livello vengono 
inoltrati agli stadi di amplificazione direttamente, senza 
cioè subire alterazioni o correzioni. Per contro, i se¬ 
gnali che presentano un valore inferiore a quello cri¬ 
tico vengono aumentati con un guadagno di 10 o di 
15 dB, a seconda della loro frequenza. 

Per quanto riguarda invece il sistema « B », esso 
funziona su di un'unica banda di frequenze, compresa 
tra 600 Hz ed il limite superiore della gamma delle 
frequenze acustiche. Questo sistema attenua il rumore 
dì circa 3 dB alla frequenza iniziale di 600 Hz, di 
6 dB alla frequenza di L2Q0 Hz, e dì 10 dB alla 
frequenza di 4.000 Hz ed a quelle superiori. 

Il miglioramento che è possibile ottenere in questo 
modo può essere interpretato in vari modi: ad esem¬ 
pio, si ottiene lo stesso silenziamento supplementare 
che gli ascoltatori otterrebbero in diverse posizioni di 
ricezione, se la potenza di una emittente che irradiasse 
un segnale della potenza effettiva di antenna di 50 W 
varasse aumentata di dieci volte, fino a raggiungere cioè 
la potenza effettiva di 500 W. D'altro canto, è proprio 
il maggiore silenziamento che risulterebbe se il valore 
di sensibilità di tutti i sintonizzatori, normalmente 
espresso in microvolt, venisse diviso per un fattore 
leggermente maggiore di 3. 

DÌ conseguenza, un sintonizzatore che fosse carat¬ 
terizzato da una sensibilità di ingresso di circa 10 trV, 
per ottenere un silenziamento adeguato al livello di 
20 dB, consentirebbe quello stesso grado di silenzia¬ 
mento con un segnale di soli 3 yV circa. Da ciò deri¬ 
verebbe una maggiore vastità della zona che quello 
stesso trasmettitore è in grado di servire, 

II sistema « Dolby » può però presentare benefìci di 
una certa entità sia nei confronti di chi trasmette, 
sia nei confronti di chi riceve, sotto il profilo degli 
effetti indiretti. Ovviamente, la disponibilità di regi¬ 
strazione su nastro eseguite col metodo « À » cooferi- 



Fig. & - Rappresentazione grafica del principio di funziona¬ 
mento di altri metodi per ridurre il rumore: in * a » è illu¬ 
strato il comportamento del rivelatore di livello; in * h v 
quello del limitatore, ed in « c » Vinfluenza dei circuiti di 
equalizsazione. 

sce ai programmi dì carattere musicale un nuovo 
standard qualitativo, anche senza alcun'altra variazio¬ 
ne nel principio tecnico. 

Negli Stati Uniti, numerose stazioni funzionanti ap¬ 
punto a modulazione di frequenza hanno già provato 
a trasmettere registrazioni su nastro eseguite col me¬ 
todo « Dolby - À », Verso la fine dello scorso anno 
— inoltre — i Dolby Laboratories e la Decca hanno 
reso disponibili, proprio per le stazioni a modulazione 



Fig. 9 - Fotografia dell’eiabùrtitoré per la riduzione del rumore 
Mod. 320, costruito dalla Dolby Laboratories per l'impiego 
nelle emittenti a modulazione di frequenza. 
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dì frequenza, diverse registrazioni su nastro eseguite 
col metodo « A », impiegando registrazioni normali 
eseguite in precedenza dalla stessa Deeea in questi 
ultimi pochi anni. Si tratta di esecuzioni che non 
erano mai state messe in commercio prima sotto tale 
forma. Se questi programmi stereo vengono trasmessi 
e ricevuti impiegando invece il sistema « B », gli ascoi- 
tatori possono indubbiamente ottenere una qualità che 
era impossibile raggiungere in precedenza. 



Fig. W - Aspetto del dispositivo Mod, 10 ì, consistente in ima 
unità commutabile per lattenuazìone del rumore, utile sia 
per eseguire registrazioni su nastro, sia per effettuarne successi' 
vomente Fascolto, 


La caratteristica proposta dai Dolby Laboratories 
per quanto riguarda Tattemiazione del rumore nella 
trasmissione a modulazione di Frequenza è la mede¬ 
sima che caratterizza il metodo « B » attualmente usato 
per la fabbricazione di registratori a nastro e per la 
produzione di nastri pre-regìstrati. 

Il dispositivo Mod, 320, il cui aspetto è illustrato 
alla figura 9, e che attualmente viene usato per codifi¬ 
care le registrazioni eseguite sui suddetti nastri, po¬ 
trebbe del pari essere usato per effettuare trasmissioni 
a modulazione di frequenza da parte delle varie emit¬ 
tenti, mentre le apparecchiature basate sul metodo 
« 13 », già disponìbili in commercio per il pubblico, 
possono essere usate per ricevere le trasmissioni con 
l'aggiunta della decodificazione. 

La figura 10 è una foto che illustra Taspetto delfap- 
parecchìatura Mod. 101, consistente in una unità com¬ 
mutabile per Tattenuazione del rumore, utile sia per 
eseguire registrazioni, sia per effettuare la riproduzione 
decodificata di nastri incìsi appunto col sistema # Dol¬ 
by - B », 

Per concludere, si può indubbiamente affermare che 
le misure progressistiche che consentiranno un indi¬ 
scusso miglioramento delle trasmissioni a modulazione 
di frequenza sono già in atto, e stanno per raggiungere 
i risultati più soddisfacenti, 
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aturalmente anche il rice- 
vitore per automobili si 
__J giovò dei progressi realiz¬ 
zati ne! campo deirelettronica in 
questi ultimi decenni. Nato intorno 
al 1930 non appena la valvola 
schermata con accensione indiretta 
permise di ottenere dai circuiti una 
sufficiente amplificazione del segna¬ 
le, Tautoradìo si presentava allora 
m una scatola metallica delle di¬ 
mensioni di 40 x20 x 10 cm p alto- 
parlante e quadretto per comandi 
esclusi. 

Esso trovò la sua prima sistema¬ 
zione nella posizione centrale della 
macchina sotto il cruscotto, mentre 
la scatola dei comandi veniva fis¬ 
sata sotto il cruscotto della carroz¬ 
zeria ed era collegaia tramite una 
trasmissione meccanica del tipo a 
filo bowden o simile che comuni¬ 
cava il moto di rotazione al con¬ 
densatore variabile- 

Se non che Iterazione della 
sintonia risultava molto difficoltosa, 
per cui un successivo migliora¬ 
mento si ottiene staccando la parte 
dei componenti facenti parte del 
sintonizzatore (ossia condensatore 
variabile; trasformatore A F e val¬ 
vola) e portandola nella scatoletta 
contenente la scala (1935), 

Ciò fu possibile anche grazie al¬ 
fa v venuta miniaturizzazione delle 
valvole e specialmente quando fu 
perfezionata la sintonia e permea¬ 
bilità variabile (1946) che permise 


L'EVOLUZIONE 

DELL’ANTENNA 
PER AUTO 


Dopo varie metamorfosi « varie fog¬ 
ge e posizioni, ecco l’ultima versio¬ 
ne dell’antenna per automobili: nel 
parabrezza. 


di sostituire il voluminoso conden¬ 
satore variabile racchiudendo lo 
stadio amplificatore di A F e quel¬ 
lo convertitore, assieme con la scala 
ed il regolatore del volume, in una 
scatoletta dì forma piatta; essa tro¬ 
vò il suo alloggiamento nell'apposi¬ 
ta apertura che le case costruttrici 
di automobili stavano prevedendo 
appositamente nel cruscotto* 

La successiva applicazione dei 
transistori e la piu recente dei diodi 
a capacità variabile per la sintonia 
assieme con la miniaturizzazione 
dei componenti direttamente sui cir¬ 
cuiti stampati permisero di arrivare 
alle attuali dimensioni di circa 
18 x 20 x 5 cm, tutto compreso* ■ 


La contemporanea evoluzione 
dell’antenna 

Non sì può dire che fantenna 
abbia subito una corrispondente 
evoluzione. La sua funzione di sem¬ 
plice collettore non lo permise; essa 
è nata come un filo captatore e pra¬ 
ticamente tale rimase. 

I vari disegni in figura 1 stanno 
ad indicare le diverse tappe del- 
l’antenna. Nelle prime vetture il 
« tetto » era di materiale ìsolante, 
per cui l'antenna trovava la sua 
massima efficienza in un filo tira¬ 
to a zig-zag o a greca, oppure sotto 
forma di una reticella attaccata al 
soffitto. 


Con l’adozione della carrozzeria 
completamente metallica, l’abitaco¬ 
lo risultò inaccessibile alle onde 
elettromagnetiche, ossia schermato; 
fu perciò necessario cercare una 
sistemazione delTamenna all’ester¬ 
no della carrozzeria. 

Una barra isolata posta sotto la 
carrozzeria ha uno scarso potere 
captatore dato l’effetto schermante 
della massa sovrastante e del terre¬ 
no. Inoltre in quella posizione i 
disturbi elettrici provenienti dal 
motore sono particolarmente forti 



Fi g. / - devoluzione delFantenna duran¬ 
te gli anni 1930-1970 (da H. C. Metnie : 
Antenne per radio AM e FM). 
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L’antenna attiva 



Fig, 2 - Alcuni tipi di antenna a stilo 
attualmente impiegati suite vetture. 


t\ infine ragioni meccaniche la ren¬ 
dono praticamente non adottabile. 

Una barra fissata nella parte su¬ 
periore e parallela ai tetto presen¬ 
terebbe una scarsa « altezza effi¬ 
cace »; inoltre dovendo essa essere 
accuratamente isolata richiedereb¬ 
be delle forature di fissaggio nella 
parte superiore della carrozzeria 
con relativo pericolo di infiltrazioni 
di acqua, 

Altre soluzioni, tutte protette da 
brevetto: i paraspruzzi ricoperti di 
rete metallica e collegati al ricevi¬ 
tore con un cavo schermato; le alet¬ 
te parasole pure « metallizzate » e 
riunite con un covo. 

_ Le versioni descrìtte però hanno 
l'inconveniente di conferire alfan- 
tenna una altezza efficace troppo 
scarsa con un conseguente basso 
rapporto del segnale-disturbo. 

A seguito di prove e di misure 
risultò che l'antenna ideale è una 
barra diritta lìbera tutta Intorno. 
Questo portò alla realizzazione del¬ 
l’antenna a stilo fissata sulla car¬ 


rozzeria e costituita da una serie 
di tubi inseriti l’uno nciraltro a 
«telescopio» (fìg. 2), Tale anten¬ 
na ha il vantaggio di poter ventre 
estratta con relativa facilità e adat¬ 
tata alla sensibilità richiesta dal ri¬ 
cevitore e dipendente dall’intensità 
del campo magnetico; per cui, per 
le stazioni locali essa può rimanere 
anche completamente introdotta. 

Per facilitare l’estrazione fu rea¬ 
lizzato un tipo di antenna a can¬ 
nocchiale mossa da apposito moto¬ 
rino che permette l’estrazione anche 
stando in vettura, ciò che pratica- 
mente risulta utile durante la corsa. 

Un’esecuzione moderna di anten¬ 
na a stilo è quella a fibre di vetro 
recentemente comparsa sul merca¬ 
to; essa è costituita da un condut¬ 
tore di rame composto da numerosi 
fili sottili e isolati l'uno dell’altro 
(filo litz) ; il conduttore è annegato 
in un rivestimento di fibra di vetro 
ed assume così una forma a verga 
a sezione rastremata, di notevole 
resistenza ed elasticità. 

Questa antenna ha il vantaggio 
di risultare completamente all’ester¬ 
no della carrozzerìa, avendo così 
un'elevata altezza efficace, di avere 
un buon rendimento elettrico, dato 
il filo lìtz impiegato e di non essere 
ossidabile. Fra gli svantaggi quello 
di non avere una lunghezza rego¬ 
labile per cui il segnale ricevuto 
talvolta risulta eccessivo; inoltre di 
essere libera di oscillare ciò che 
con la velocità può essere fastidioso 
e pericoloso. 



J V 


Ffg. 3 - La disposizione 
dei fili nel « parabrezza 
musicale», l due fiìi 
sono sottilissimi e sono 
disposti fuori dal cam¬ 
po visivo . 



Fig. 4 - // tracciato del¬ 
lo strato conduttivo deb 
l'antenna su parabrezza 
che la Opel monta a 
richiesta sui suol mo¬ 
delli di vetture . 


Nella ricerca di nuove soluzioni 
per abolire l’antenna a stilo furono 
prese in considerazione gli even¬ 
tuali accessori metallici che, instal¬ 
lati esternamente alla carrozzerìa 
potessero venire sfruttati come cap¬ 
tatori d'onda; uno di questi è lo 
specchietto retrovisivo posto sul pa¬ 
rafango anteriore. Siccome però le 
sue dimensioni geometriche non so¬ 
no sufficienti a conferirgli la neces¬ 
saria altezza efficace, lo specchietto 
fu provvisto di un amplificatore a 
transistori inserito nello zoccolo; il 
piccolo segnale amplificato risulta 
così equivalente a quello di una 
antenna a stilo come risulta dalle 
caratteristiche c dai diagrammi che 
si trovano nell’articolo apposita¬ 
mente dedicato all'antenna atti¬ 
va (1). 

Il suo prezzo supera le Lire 

20 . 000 . 


Il parabrezza musicale 

Alla ricerca di nuove soluzioni 
la Saint Gobain, notissima industria 
francese del vetro che costitui&ce 
pure vetrerie per automobili, bre¬ 
vettò nel 1966 l'impiego del riscal¬ 
datore a fili posto nel parabrezza 
come collettore di onde radio. Se- 
nonché la difficoltà di disaccoppiare 
elettricamente l’antenna dal riscal¬ 
da toro che per di più è collegato 
col circuito d’accensione del moto¬ 
re, fu tale che questo tipo dì an¬ 
tenna non ebbe successo. 

Proseguendo su questa strada, la 
Lìbbey-Qwens americana, che fa 
parte della Ford, brevettò nel 1969 
un sistema di antenna costituito da 
due semplici fili inseriti fra \ vetri 
del parabrezza. Stando a quanto 
asserisce la casa, tale tipo di an¬ 
tenna ebbe un notevole successo in 
America al punto che la consociata 
«Società Italiana del Vetro* (SIV> 
si attrezzò per la costruzione in 
grandi serie nel suo stabilimento 
sulla costa adriatica (2), In detto 
parabrezza, che va sotto il nome 
di « parabrezza musicale i due 
fili sono disposti come in figura 3 
e, dato il loro spessore, risultano 
praticamente invisibili. 

Essi sono Inseriti fra le due la¬ 
stre di vetro costituenti il para¬ 
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brezza che, a nonna di legge, deve 
essere stratificato e un foglio di 
materiale plastico; partendo dal 
punto centrale del bordo inferiore» 
salgono verso l’alto e si biforcano 
scorrendo lungo il bordo superiore, 
risultando cosi fuori del campo vi¬ 
sivo. 11 parabrezza musicale viene 
fornito alle case costruttrici dì au¬ 
tomobili mentre in America, secon¬ 
do la casa, fu gii montato su milio¬ 
ni di vetture per cui l J anterma radio 
convenzionale è presSQCche scom¬ 
parsa abolendo così tutti i guasti 
derivanti dalla polvere, dalle in¬ 
crostazioni di ruggine, di ghiaccio, 
di salsedine e dai guasti che inter¬ 
vengono durante il lavaggio in tun¬ 
nel e infine da quelli causati dai,., 
razziatori e dai guastatori di an¬ 
tenne. 

In un altro tipo di antenna a 
parabrezza studiato dalla Opel, il 
conduttore è costituito da uno stra¬ 
to filiforme d'argento depositato 
sulla faccia interna di uno dei due 
vetri (3)* Questo sistema derivò 
dal riscaldatore a deposito condut¬ 
tivo» adottato, specie nei lunotti 
posteriori, dalla Saint Gobain e 
alla quale la Opel si appoggiò per 
la realizzazione dell’&ntenna ne 1 pa¬ 
rabrezza. Il deposito d'argento vie¬ 
ne effettuato con uno spessore re¬ 
lativamente forte per migliorare la 
ricezione specialmente nella gamma 
F M, La disposizione del nastro di 
questo tipo di antenna è effettuato 
come in figura 4; il deposito di 
argento presenta, rispetto al filo, il 
vantaggio di rendere più economi¬ 
ca la lavorazione, dato il grande 
progresso raggiunto attualmente nel¬ 
la tecnica di deposito di Film me¬ 
tallici. 11 sistema permette inoltre 



Fig, 5 - Circuiti stampati direttamente 
sul vetro per un migliore adattamento 
deif antenna all 'entrala del ricevitore » 



Fig, 6 - lì tracciato del deposito d'ar¬ 
gento può venire facilitato stendendo sul 
vetro due nastri adesivi paralleli e di¬ 
stanti 0.5 mm e riempiendo l'intervallo 
con vernice d’argento » Quando la ver¬ 
nice è secca i due nastri possono venir 
levati. 


di stampare direttamente sul vetro 
l'eventuale circuito per Fa riatta¬ 
mento al ricevitore, che può essere 
del tipo induttivo (fig, 5 a), capaci¬ 
tivo (b) o misto (c). La presa per 
l'uscita è effettuata con terminale 
a bottone simile a quello impiegato 
nelle batterie a secco. 


L'antenna nel parabrezza 
autoeost rutti va 

Benché coperto da brevetto Fa- 
malore può naturalmente costruire 
per proprio uso l 1 antenna nel para¬ 
brezza. 

Nella sua esecuzione più sem¬ 
plice t! conduttore può essere un 
normale filo in rame da ca» 0,5 nini 
smaltato o no disposto sul para¬ 
brezza dalla parte interna come in 
figura 3 o 4. Durante le prove il 
filo può venire fissato con nastro 
adesivo in modo da consentire il 
successivo fissaggio mediante un 
mastice irasparente. 

Una soluzione più elegante è ot¬ 
tenuta con un sottile strato dì ar¬ 
gento. Per questo occorre disporre 
della vernice speciale per depositi 
di argento applicabili a freddo. Un 
tipo in commercio è denominato 
Degussa 200, 204 oppure 245. Tale 
vernice va applicata con un sottile 
pennello per uno strato largo 
0,5 urna. Dato che la vernice è 
densa, l'operazione può risultare 
difficoltosa per cui conviene predi¬ 
sporre la sede del deposito sten¬ 
dendo prima due strisce di nastro 
adesivo, a spigoli netti, sul vetro 
e applicando poi la vernice nel- 
l’intervallo (fig, 6), La distanza 
del deposito dal bordo metallico 
della carrozzeria sarà 5 cm. 

Per l’uscita, se si vuole evitare 
la saldatura a caldo del cavo che va 
al ricevitore, per non correre il pe¬ 
ricolo dì incrinare il vetro, si può 
ricorrere ai mastici conduttivi at¬ 
tualmente esistenti in commercio. 

RIFERIMENTI: 

1) A. Recia - Antenne attive per auto-, Elettro¬ 
nica Oggi, IO f 1971. 

2i Scc. ft. vetro.- U parabrezza musicale. 

1) H, Kluth ■ Die autùuntenne auf der Witltf- 

schiitisehetbe - Furik&cfiau 2/t972 m 


REGISTRATORE CAPACE DI ESPLORARE 100 CANALI 1.000 VOLTE AL SECÓNDO 

I tempi di ciclo, i periodi inattivi e altre operazioni dì macchine possono essere controllati automaticamente da 
uft registratore di eventi che esplora 100 singoli canati LOGO volte al secondo, 

II registratore * messo a punto da una ditta britannica, è stato concepito per sale di controllo industriali e per 
reparti macchine, per registrare l’uso che viene fatto dell’impianto e il livello di rendimento. 

Una stampatrice di 20 linee di caratteri al secondo identifica in linguaggio semplice, oppure con abbreviazioni, il 
tempo, l’elemento dell’impianto considerato e il cambiamento avvenuto. 

Un cambiamento di stato produce un allarme acustico e visivo, e l’esplorazione viene interrotta. Quando la 
stampa è ultimata !‘esplorazione ricomincia automaticamente e il cambiamento di stato viene trattenuto iti una me¬ 
moria a nucleo finché non avviene un ulteriore cambiamento. Ogni evento che si verìfica durarti e la stampa viene 
memorizzato finché {'esplorazione ricomincia. 

H « formato * detta stampa è trattenuto anch'esso nella memoria a nucleo e può essere ri programmato senza 
cambiamenti dei co {legamenti elettrici e senza costose apparecchiature ausiliario. Le entrate all'esploratore dì allar¬ 
me possono arrivare direttamente dail’apparecehio oppure da segnali dì misura analogici attraverso elementi inter¬ 
facciali intercambiabUL 

L'impianto può essere fornito come gruppo completo montato in un armadietto unificato da 1.524x609 mm 
con rastrelliera da 482 mm » oppure con stampatrice, analizzatore e orologio pilota separati. 
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Fìg, i - L’Alphaphone. Tutto il circuito è contenuto negli auricolari della cuff\ 


AQUARIUS 

ALPHA 

PHOHE 

di Sergio d J Àrminio M. 


on poteva venire che dal¬ 
la California* patria e me¬ 
ta degli hippies di tutto il 
mondo, terra di fiori e di musica. 
Non potevamo non parlarne anche 
noi vista Tenorme reazione in tutto 
il mondo. 

Volete meditare, volete viaggiare 
nelrinconscio, volete rilassarvi o 
concentrarvi maggiormente, ebbene, 
non prendete farmaci ma mettetevi 
la cuffia in testa ed ascoltate la vo¬ 
ce del vostro cervello. 

Il suo nome ha un fascino par¬ 
ticolare che ricorda astrologia c ma¬ 
gia e promette un universo: Aqua- 
rius Alphaphone, Aquarius è una 
fattorìa nel cuore della California, 


sede di un centro di studi di bioclet- 
frenica di avanguardia dove un 
gruppo di giovani ricercatori psi¬ 
cologi, ingegneri e biologi con tan¬ 
ta fantasia hanno deciso di istal¬ 
larsi per iniziare a produrre stru¬ 
menti ed apparecchi « psicoelettro¬ 
nici », « Non rifiutate la tecnolo¬ 
gia » è il loro slogan « ascoltate i 
nostri apparecchi vi riconciliere¬ 
te!, » 

Alphaphone è il nome dell’appa¬ 
recchio: una cuffia, qualche circui¬ 
to integrato* una batteria ed è fatto. 
Potete ascoltare la voce del vostro 
cervello e tutte le sue sfumature. 

Affermare che si tratti di una 
invenzione non è esatto. E soltanto 



una applicazione recente e divulga^ 
tiva di scoperte della neurofisiolo¬ 
gia che risalgono a decine di anni 
addietro. 

Già sul finire del secolo scorso 
grossi scienziati come William Ja¬ 
mes dimostrarono fondate le Ipotesi 
di una emissione dì potenziali elet¬ 
trici dal cervello di animali ed uo¬ 
mini in relazione a particolari sta¬ 
ti fisici e mentali. Ma ci volle la 
invenzione della valvola termoioni¬ 
ca perche nel 1929 Hans Berger 
desse alle stampe una ricerca de¬ 
stinata a diventare il caposaldo del¬ 
la nuova fisiologia. Scoprì che Fat¬ 
tività del cervello provocava onde a 
bassa tensione e bassa frequenza 
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/ j^{. 2 - Wmvfffftf t/t'/Zf onde cerebrali in vari siati psichici. Sì distìnguano netta¬ 
mente ie onde nlja- 



Fig, 3 - Forme d’onda rilevale in stato dì veglia e di riposo, 


ni re diagnosticati con buona cer¬ 


che fuoriuscivano dal cranio è po¬ 
tevano venire prelevate tramite due 
elettrodi appoggiati sulla testa pei 
essere poi amplificate e visualiz¬ 
zate. Scoprì relettroencefalogram- 
ma. 

Come nascono le onde nel cer¬ 
vello? La risposta viene dalla neu¬ 
rofisiologia che rivelò essere il si¬ 
stema nervoso ed il cervello un 
grosso impianto di elaborazione lo¬ 
gica delle informazioni con canali 
di input ed output, sistemi di deco¬ 
difica, memorie, programmi, dieci 
miliardi e più di componenti ad al¬ 
tissimo rendimento. Quando il si¬ 
stema funziona cioè quando pen¬ 
siamo, leggiamo o camminiamo 
questo apparato ci permette dì ve¬ 
dere, effettuare una scelta, decidere 
e realizzare dei movimenti ed è ca¬ 
pace di autoprog ramni a rsi per ogni 
compito che gli viene affidato ef¬ 
fettuando degli ipotetici collegamen¬ 
ti interni o assumendo definite con¬ 
figurazioni elettriche. 

Il tutto avviene come in un cal¬ 
colatore elettronico su base elettri¬ 
ca e precisamente tramite ì neuro¬ 
ni che corrisponderebbero ai cir¬ 
cuiti logici NOR, NANO ecc, e gli 
assoni cioè lunghi cavi di collega¬ 
mento tra neurone e neurone o 
zone del cervello e del corpo. Neu¬ 
roni. assoni ed infiniti altri sotto¬ 
gruppi sono percorsi da correnti 
elettriche con tensioni delFordìne 
del 10,20 mV sotto forma di im¬ 
pulsi modulati in ampiezza e fre¬ 
quenza. Ma una buona parte di 
questa energia circolante finisce per 
sfuggire alla massa cerebrale e fil¬ 
tra verso Festerno dove può essere 
rilevata e visualizzata agli stru¬ 
menti. 

L'encefalogramma, o più breve¬ 
mente EEG, viene quindi ad essere 
il disegno del comportamento glo¬ 
bale del cervello, come il rumore 
di un motore è la somma del ru¬ 
more di ogni suo organo. Per il 
significato globale che possiede, 
l'EEG, somma degli impulsi dì 
tante reti neuroniche, è uno stru¬ 
mento diagnostico dì grande im¬ 
portanza ma ancora di interpre¬ 
tazione alquanto oscura. Stati men¬ 
tali di particolare rilievo possono 
venire riconosciuti facilmente, ma¬ 
lattie lesive, disfunzioni psiciche, 
irregolarità ed a volte comporta¬ 
menti logici specifici possono ve- 


tezza anche se si attende ancora 
il giorno in cui si potrà leggere 
qualcosa di più circa il significato 
intrinseco di ogni onda. 

Le frequenze dei segnali vanno 
da 0,1 Hz a circa 40-60 Hz e 
sono state divise in onde « delta » 
le più basse, teta, alfa, beta le altre. 
Due stati mentali caratterizzati as¬ 
sai chiaramente sono la veglia ed 
il sonno. H primo presenta un 
encefalogramma ricchissimo dì on¬ 
de irregolari beta di frequenza 40 
e più Hz e del valore dì pochi 
mìcrovolt, il secondo una grande 
ricchezza di onde alfa straordina¬ 


riamente regolari, dì grandi am¬ 
piezze e alquanto di origine miste¬ 
riosa , 

« Viaggiate con le onde alfa », 
secondo slogan dei giovani scien¬ 
ziati. In realtà gli studi più recenti 
sul significato delle onde alfa han¬ 
no dimostrato che esse sono legate 
a particolari stati di rilassamento 
di conforto e meditazione come se 
tutto il cervello si mettesse a risuo¬ 
nare su una frequenza di 10 Hz 
diffondendo in tutto il corpo uno 
stato di benessere. 

Alphaphone come dice il nome, 
è quindi un minuscolo encefalo- 
fono che preleva il segnale dal 
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Fìg. 4 - Schema a blocchi déU'Àiphaphone. 


cervello tramite elettrodi poggiati 
sulla fronte, lo amplifica 50 mila 
volte e lo invia ad una cuffia od 
oscilloscopio. Sulle onde alfa si 
discute ancora molto e sembra che 
niente di certo sia ancora stato 
detto, Si sa quando esse insorgono, 
in quali condizioni ma non che 
cosa significano né perché il cer¬ 
vello oscilla su quella frequenza. 
Cosa succede nei circuiti neuronici, 
si chiedono gli scienziati, quali 
applicazioni potrebbero trovare le 
onde alfa? Le ricerche continuano 
ed ognuno di noi potrebbe essere 
apportatore di quel piccolo contri- 
buio alla ricerca neurofì Biologica 
sulle onde cerebrali ed alla cono¬ 
scenza sempre più profonda di 
quella macchina logica che chia¬ 
miamo cervello. 


Àlphaphone è qualcosa di più 
di un amplificatore: è un « bio¬ 
feedback », un condensato della 
bioelettronica di mezzo secolo, Si 
potrebbe anche dire retroazione 
biologica, o arco riflesso 0 con¬ 
troreazione secondo chiare analogie 
cibernetiche. 

Il segnale che esce dal cervello* 
non solo viene ascoltato, ma l’ascol¬ 
to influisce nel cervello sul nuovo 
segnale d’uscita in un ciclo senza 
fine che può essere guidato dalla 
volontà del soggetto il quale può 
inibire o accrescere loscillazione 
compiendo una controreazione bio- 
logica positiva o negativa. In so¬ 
stanza si farebbe innescare il cer¬ 
vello.., ma pare che faccia bene 
ed anzi aiuti a rendere più pro¬ 


fonda la meditazione, viceversa più 
vìva l’attenzione, 

L'esercizio alla soppressione del¬ 
le onde alfa, esercìzio esclusiva¬ 
mente mentale, compiuto ad occhi 
chiusi, quando queste sono più fre¬ 
quenti* sembra rendere il soggetto 
più capace di autocontrollo e più 
attento nello studio. 

Il dottor Thomas Muiholland* 
eminente psicologo ricercatore sta¬ 
tunitense* ha realizzato un proiet¬ 
tore di diapositive correlato alle 
onde cerebrali che proietta la dia¬ 
positiva soltanto quando l’attenzio¬ 
ne dello spettatore è fortemente 
orientata. In una stanza buia, iti 
cui è facile che spontaneamente 
nascano onde alfa, il soggetto deve 
cercare di sopprimerle e soltanto 
quando vi è riuscito la diapositiva 
appare sullo schermo, Appena l’at¬ 
tenzione sì allenta questa sparisce. 

Sembra che un gruppo di scolari 
esercitati con questi audiovisivi 
abbia migliorato le proprie tecni¬ 
che di apprendimento in modo as¬ 
sai rilevante. Tecniche nuove, fol¬ 
lie forse, ma una cosa è certa* che 
Tuomo utilizza il proprio cervello 
con un rendimento che si aggira 
intorno al 20% e potrebbe chiedere 
alla parte inutilizzata cose che oggi 
sono solo appannaggio dei fachiri 
yogi orientali, 

Studi compiuti sui monaci Zen, 
filosofi trascendenti yogi, hanno 
indicato chiaramente che la loro 
meditazione è caratterizzata da 
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onde alfa sensibilmente diverse 
d'aspetto dalle alfa legate al sonno 
o al rilassamento. Si è trovato con 
sitemi di biofeedback che que¬ 
sti hanno una abilità eccezionale 
al controllo delle onde alfa; ciò 
non significa che chiunque riesca 
a fare la stessa cosa sia un medi- 
tatore anche se certamente è sulla 
buona strada. 

Altri ricercatori rilevarono nel¬ 
l'ipnosi una lenta attività elettrica 
somigliante al sonno mentre altri 
affermano essere la stessa della 
veglia. 

Studi e prove sono ancora in 
corso ma si può già alfermare in 
linea generale che il controllo delle 
onde alfa e la loro soppressione 
possono facilitare o inibire l’ipnosi^ 
ed il paziente ne risulterebbe assai 
avvantaggiato se dovesse un giorno 
usufruire di una terapia di tal ge¬ 
nere. 

L'Alphaphone, affermano i co¬ 
struttori, non fa male» non inietta 
correnti elettriche, è soltanto la 
versione miniatura di grossi impian¬ 
ti ospedalieri, non guasta l'equili- 
brio psichico più dì quanto potreb¬ 
be guastarlo il suono di una orche¬ 
stra o di un campanello. 

Qualsiasi intenso training auto¬ 
induttivo compiuto con esso non 
lascia danni permanenti più di 
quanti potrebbe causarne uno sfor¬ 
zo mentale volto a risolvere un 
problema di matematica. La capa¬ 
cità di concentrazione può miglio¬ 
rare fortemente e il riposo o la 
meditazione essere piu profondi. 

Qualche giornalista quando l'ap¬ 
parecchio fu presentato chiese se 
gli stati indotti dall’Àlphaphone 
potessero in qualche modo somi¬ 
gliare alla droga. 1 tecnici del- 
l'Aquarìus smentirono recisamente 
la somiglianza degli effetti con le 
sostanze tossiche ma confermarono 
la possibilità di ottenere nuovi 
stati psichici entusiasmanti che 
scherzosamente battezzarono « al¬ 
pha high ». 

Ed ora qualche dettaglio tec¬ 
nico. 

Lo schema elettrico è segreto, 
la casa non lo invia ad alcun richie¬ 
dente perché i brevetti sono in 
corso in tutto il mondo e proba¬ 
bilmente non intende avere con¬ 
correnti Oltre ai già esistenti. 

11 modello 102 A, che abbiamo 


provato, consiste in un circuito 
amplificatore bilanciato differenzia¬ 
le ad integrati accoppiato in CA 
con un guadagno dì 50.000, una 
impendenza di ingresso di 1 Mfl, 
controreazionato in modo comune, 
ed un filtro squelch che annulla 
il rumore dì fondo. L'amplificatore 
passabanda presenta in uscita i 
segnali cerebrali da 2 a 20 Hz 
semplicemente amplificati ma ov¬ 
viamente non udibili. Segue quindi 
un oscillatore comandato in ten¬ 
sione che genera un suono nel 
campo udibile modulato in fre¬ 
quenza dall'amplificatore stesso. 
Airuseita del [oscillatore segue un 
amplificatore finale di potenza 11 
cui guadagno è a sua volta con¬ 
trollalo dalFampiezza del segnale 
cerebrale originale. In sostanza al¬ 
l'uscita si ha una trasposizione in 
FM ed AM del segnale encefalo- 
grafico che gli corrisponde esatta¬ 
mente in una zona udibile del 
campo acustico. 

Due uscite extra consentono dì 
prelevare il segnale EEG originale 
semplicemente amplificato per una 
visione all'oscilloscopio o sistemi 
scriventi. Una uscita offre poi il 
segnale modulato ir frequenza per¬ 
ché possa essere registrato su na¬ 
stro e conservato, come negli studi 
di ricerca, ed a seguito di una decer 
difsea, possa venire nuovamente 
analizzato attentamente airoscillo- 
scopìo o su carta. 

Qualsiasi registratore anche a 
cassetta può venire qui collegato 
per realizzare facilmente una na¬ 
stroteca di encefalogrammi per ri¬ 
cerche ed analisi sulla cibernetica 
cerebrale. 

La stessa casa produce oltre 
alFapparecchio completo un mini¬ 
circuito comprendente amplifica¬ 
tore, modulatore FM, stadio finale 
per pilotare un piccolo altoparlante 
o cuffie di altre marche realizzan¬ 
do così un prezzo di mercato assai 
interessante, 

Con questi apparecchi, tecnica¬ 
mente non dissimili dai corrispet¬ 
tivi bìomedicali dì costo assai piu 
elevato, biologi, medici e psicologi 
potranno trovare nuovi interessanti 
argomenti per le proprie ricerche, 
mentre un nuovo pubblico entrerà 
in settori della ricerca scientifica 
che non mancano di affascinare 
chiunque. 
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SONY "TELELOOKIE" VERSATILE VIDEO 
OBSERVATION SYSTEM EASY TO SET-UP AND OPERATE 


TLC-1200 CE: 

Nuovo sistema video citofono Sony per il controllo 
audio e video a distanza di ingressi, grandi magazzi¬ 
ni, negozi, ecc, 

li sistema comprende, una telecamera, un monitor e 
due interfonici. 

* Telecamera di ridotte dimensioni facilmente 
occultabile 

* Comando d’interdizione della telecamera 
(Automatico o Manuale) tramite il Monitor 

* Immagine chiara e ad alta definizione 

* Circuito automatico di guadagno che assicura un 


ottimo rendimento in un ampio arco di luminosità 
de Cambiente 

* Pratico citofono incorporato nel Monitor 

* Vidicon: 2/3 " 

* Semiconduttori: 21 transistori, 14 diodi 

* Sistema di scansione: a ìnterlacciamento casuale 

* Frequenza orizzontale: 15.625 Hz 

* Frequenza verticale: 50 Hz 

* Risoluzione orizzontale: 250 linee 

* Minima luminosità amb.: 20 Lux 

* Rapporto segnale video/disturbo: 35 dB 

* Alimentazione: universale c.a. - 50 Hz - 12 Vc.c. 

* Dimensioni: 

Telecamera: 82 x 54 x 150 
Monitor (7”) : 210 x220x260 





















PROBLEMI TECNOLOGICI 


parte quarta 


ITI 


Ing, TOMMASO D’ALESSIO 


CONTROLLO DI QUALITÀ 1 

Urto dei problemi più importatiti 
nel caso dei c.i. è quello di garan¬ 
tire, al costruttore ed al compratore, 
la rispondenza del circuito alle spe¬ 
cifiche, sia come caratteristiche elet¬ 
triche e meccaniche sia come grado 
di fiducia. 

Un accurato controllo di qualità 
è quindi assolutamente necessario, 
tenuto anche conto del fatto che 
l'elevato numero di fasi di lavora¬ 
zione necessario non dà in genere 
luogo a rendimenti di fabbricazio¬ 
ne superiori al 70%. 

Abbiamo già visto come nei c.i. 
si abbiano frequenze di guasto molto 
basse, la cui verifica richiederebbe 
prove di vita estremamente lunghe e 
complesse, e quindi tali da non con¬ 
sentire un pronto intervento corret¬ 
tivo sulla catena di produzione, in 
caso di irregolarità. D’altra parte, 
tempi di prova lunghi non sono 
ammissibili anche per 5 continui 
progressi e cambiamenti nelle tecno¬ 


logie c nei tipi di circuiti prodotti, 
mentre è necessario ottenere rapi¬ 
damente indicazioni significative. 
In conseguenza, il controllo di qua¬ 
lità è effettuato non tanto sui cir¬ 
cuiti completi, ma piuttosto sui pro¬ 
cessi produttivi, in Corrispondenza 
a vari passi della lavorazione, ten¬ 
dendo ad individuare sìngoli mec¬ 
canismi di guasto che risultano par¬ 
ticolarmente frequenti o significativi 
per un dato tipo di circuito, piut¬ 
tosto che condurre estese prove di 
vita nelle varie condizioni di fun¬ 
zionamento possibili. 

In tal modo, le singole indagini 
possono essere condotte a termine 
in un periodo di tempo relativa¬ 
mente breve consentendo, quindi, dì 
disporre delle informazioni neces¬ 
sarie per modificare eventualmente 
i criteri dì progetto o le modalità dì 
funzionamento della catena di pro¬ 
duzione, o ambedue, tenendo, così, 
sotto controllo il processo. 

Descriveremo, quindi, brevemen¬ 
te le operazioni che in genere ven¬ 


gono compiute durante il controllo 
di qualità, ricordando che Potteni- 
mento di circuiti con le caratteristi¬ 
che volute è chiaramente condizio¬ 
nato dall’accuratezza con cui il cir¬ 
cuito è stato progettato, e con cui 
sono stati messi a punto i procedi¬ 
menti tecnologici, oltre che dai con¬ 
trolli sulla produzione. 

Il controllo di qualità inizia con 
un accurato esame dei materiali dì 
partenza per la costruzione del cir¬ 
cuito, e prosegue lungo le varie fasi 
di lavorazione (controllo de il'uni¬ 
formità dì diffusione, deirisolamen- 
to, della larghezza delle linee resi¬ 
stive, dell'all ine amento delle ma¬ 
schere, della metallizzazione ecce¬ 
tera fino a! test elettrico del 
wafer lavorato prima della separa¬ 
zione nei singoli circuiti. 

Gli esami ottici consentono di 
scoprire i difetti più evidenti, men¬ 
tre il test elettrico, effettuato me¬ 
diante sonde posizionate automati¬ 
camente (fig. 12), permette di indi¬ 
viduare i circuiti difettosi, che ven- 


Ad esempio, risultano particolarmente soggetti a guasti io strato di metallizzazione e te connessioni tra le zone di con¬ 
tatto delia piastrina ed ì piedini del contenitore , Ricordiamo anzi che , per evitare fessurazioni dello stato metallico in corri¬ 
spondenza agii «scalini», dì ossido derivanti dalle successive ossidazioni e fotoincisioni, i ricercatori della Società Generale Se¬ 
miconduttori (S.G'S.) hanno messo a punto un metodo di lavorazione {detto Pianax) che consente di ridurre i dislivetti dello 
ossido sulla piastrina. 
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gono marcati mediante inchiostri in 
modo da essere successivamente 
scartati. 

Anche sulla delicata fase di sal¬ 
datura ai piedini del contenitore 
vengono esercitati controlli, oltre 
che visivi, mediante apparecchiature 
che verifichino la bontà delle salda¬ 
ture, Dopo l'incapsulamento e la 
stabilizzazione per 24—48 ore a 
temperatura di 150^200°C, i cir¬ 
cuiti sono sottoposti a più cicli di 
temperatura tra le temperature 
estreme di funzionamento, selezio¬ 
nandoli, quindi, in ordine di bontà 
a seconda delle possibili applica¬ 
zioni: militari, industriali, commer¬ 
ciali e così via, fino a quelli da 
scartare. 

Seguono le prove di accelerazio¬ 
ne, di resistenza dei terminali e del 
contenitore nonché di rispondenza 
alle caratteristiche elettriche. 

li controllo dopo ogni prova o 
ciclo di prove consente di scartare 
gli elementi difettosi, i7ì mentre pro¬ 


ve di vita, di resistenza all’umidità 
ed ai sovraccarichi, o più accurate 
prove elettriche vengono svolte su 
campioni prelevati dai diversi lotti 
della produzione. 

Come già detto, con tale controllo 
di qualità cì si limita ad indivi¬ 
duare difetti singoli, piuttosto che 
provare completamente il circuito 
finito. D’altra parte, tale prova fi¬ 
nale è, allo stalo presente, sempre 
più lunga o addirittura impossibile 
da effettuare, anche con l'aiuto di 
calcolatori, a causa dell'aumentata 
complessità dei circuiti. Per fare un 
esempio, osserviamo che un circuito 
LSI, quale un insieme di 100 flip- 
flop, può assumere circa 10™ stati 
logici e che quindi, se si volesse pro¬ 
varne tutte le possibili combinazio¬ 
ni, occorrerebbero miliardi di anni 
di prova. 

In conseguenza, la fiducia del co¬ 
struttore e del compratore è fon¬ 
data sulla bontà dei processi di. la¬ 
vorazione i quali, d’altra parte, 
hanno già mostralo la loro validità 


nel caso dei transistori discreti o dei 
circuiti integrati già costruiti. 

Infine da prove di vita accelerate, 
o dai dati che possono ricavarsi dai 
funzionamento di circuiti Inseriti in 
sistemi complessi, sono deducibili j 
valori della frequenza di guasto che, 
come già accennato, sono attualmen¬ 
te dell'ordine dello 0.001%/1000 
ore T e promettono di risultare anco¬ 
ra inferiori. 

INFLUENZA DEI CIRCUITI 
INTEGRATI SUL COSTO DJ 
UN SISTEMA 

Nello considerazioni precedenti è 
stato più volte menzionato il fattore 
costo dei circuiti integrati, afferman¬ 
do che uno dei loro vantaggi prin¬ 
cipali è quello di permettere una 
riduzione del costo delle apparec¬ 
chiature elettroniche. Risulta, per¬ 
ciò., molto interessante effettuare un 
confronto, esaminando quali siano 
gli elementi che contribuiscono alla 
determinazione del costo di un siste¬ 
ma elettronico in, generale, e di uno 
integrato in particolare. 

Secondo una prima suddivisione, 
possiamo conglobare tali elementi 
in due categorie: 

— il costo di primo impianto; 

■— il costo di funzionamento e di 
manutenzione. 

Alla formazione delle due voci 
suelencate concorrono, a loro volta, 
diversi altri fattori. Il costo di pri¬ 
mo impianto può, infatti, ritenersi 
dipendente; 

— dal costo di progettazione del 
sistema; 

— dal costo dei componenti e dal 
grado di fiducia; 

— dal costo del montaggio o, co¬ 
me comunemente anche se poco 
felicemente si dice, dal costo 
del l’asse mbl aggio del sistema; 
dal costo delle infrastrutture 
necessarie. 

Cosi pure, il costo di funziona¬ 
mento e manutenzione dipende, tra 
l’altro; 

— dal grado di fiducia dei compo¬ 
nenti c delie interconnessioni, il 
quale determina la frequenza 
dei guasti e T quindi, delle ripa¬ 
razioni; 



I sg, 12 - l'àio al microscopio, eseguita durante il test elettronica di una porzione ili 
u J} a fetta di silicio su cui sono realizzati circuiti integrati. Il wafer , del diametro 
di 5 (..jjt, contiene circa 2000 circuiti dello stesso tipo , ognuno dei anali a iene con¬ 
trollato automaticamente da 14 sonde (da SOS Planar News). 


m in ! a J modo > st riesce anc he a scartare gli clementi difettosi prima che siano stati sottoposti 
ne, con evidente vantaggio economico. 


a tutte le fasi di tavorazio- 
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Fig. 15 - il reparto per t incapsulamento dei c.i. netto Mah Hi mento ATF.S dì Catanie. 


— dalla facilità di manutenzione; 

— dalla necessità o meno dì im¬ 
piegare personale specializzato, 

Analizziamo ora più dettagliata- 
mente le voci che definiscono il 
costo di primo impianto, comincian¬ 
do dal costo dei componenti di par¬ 
tenza dì un sistema integrato, cioè 
dai circuiti integrati, poiché la loro 
utilizzazione influenza direttamente 
anche il costo di progettazione di 
un sistema. 

Il costo di un circuito integrato 
comprende non soltanto quello di 
fabbricazione vera e propria, ma 
anche tutti gii oneri relativi allo 
studio, progettazione e sviluppo del 
circuito stesso, ed è strettamente 
connesso con il grado dì perfeziona¬ 
mento tecnologico. 

I costi di progettazione interven¬ 
gono sempre in maniera sensibile, 
poiché si richiede l'impegno di nu¬ 
merosi specialisti e di- complessi cen¬ 
tri di calcolo sìa per la più appro¬ 
priata definizione delle caratteristi¬ 
che del circuito, sìa per la definiti¬ 
va messa a punto dei processi di 
fabbricazione. Infatti, l'aumento 
della complessità dei circuiti, a 
causa del Ti nte grazi one su media e 
larga scala, ha posto numerosi pro¬ 
blemi relativi alla progettazione cd 
ai procedimenti tecnologici, renden¬ 
do indispensabile l'uso dei calcola¬ 
tori i quali permettono, una volta 
fissate le prestazioni richieste al cir¬ 
cuito, di definire gli elementi circui¬ 
tali, la loro disposizione e la miglio¬ 
re rete di interconnessione (fase di 
sintesi), di valutare la rispondenza 
del circuito ai requisiti (fase di 
analisi), e di automatizzare Itera¬ 
zione dì test del circuito una volta 
costruito. 

Risolti i problemi tecnici che si 
presentano e definita la successione 
delle fasi di lavorazione, la produ¬ 
zione può in genere essere avviata 
rapidamente con i processi tecnolo¬ 
gici usuali poiché una stessa appa¬ 
recchiatura è in grado di realizzare 
agevolmente circuiti diversi, con 
semplici cambi di maschere ed una 
opportuna sequenza di operazioni 
(tale caratteristica consente anche 
di poter ammortizzare più agevol¬ 


mente l'ingente costo dei complessi 
apparati necessari alla costruzione 
dei circuiti). 

Per determinare Pincidenza delle 
spese di lavorazione sul costo totale 
del circuito, occorre tener conto 
anche della qualità della produzio¬ 
ne, e cioè del fatto che alcuni, o 
anche molti circuiti, una volta co¬ 
struiti, non funzionano affatto o 
funzionano al di fuori delle tolle¬ 
ranze permesse e, quindi, devono 
essere scartati, poiché un circuito 
integrato non è suscettibile di rego¬ 
lazioni o riparazioni. 

Questa circostanza influisce diret¬ 
tamente sul prezzo di vendita dei 
circuiti, poiché il costo dì quelli da 
scartare viene a gravare sul costo 
di quelli funzionatiti, aumentandolo 
tanto più quanto più basso è il 
rendimento di fabbricazione. Ciò è 
facilmente comprensibile ricordan¬ 
do quanto si è detto sulla probabi¬ 
lità di guasti in un sistema in rela¬ 
zione al numero dei componenti. 
Infatti, anche per una singola fase 
di lavorazione è possìbile definire 
un rendimento di fabbricazione, che 
non è mai del 100%. Perciò, in pre¬ 
senza di un numero di operazioni 
elevato quale è quello necessario 
anche per i circuiti di non partico¬ 
lare complessità, la produzione utile 
può indicativamente aggirarsi sul 


7Q-f-8Q% di quella globale, ma tale 
percentuale si riduce notevolmente 
all‘aumentare della complessità e 
delle dimensioni del circuito. Nel 
caso di circuiti complessi, le ulte¬ 
riori difficoltà sorgono dalla neces¬ 
sità di realizzare più strati metalliz¬ 
zati di connessione, e di dover man¬ 
tenere tolleranze di fabbricazione 
ristrette su una estesa zona di sili¬ 
cio, sulla quale, inoltre, possono più 
facilmente esser presenti imperfe¬ 
zioni 

In conseguenza, gli sforzi dei ri¬ 
cercatori sono rivolti in più direzio¬ 
ni: miglioramenti tecnologici, sem¬ 
plificazioni o affinamenti di pro¬ 
getto, ricorso ad elementi di par¬ 
tenza più semplici. 

A quest'ultimo proposito, ricor¬ 
diamo come i dispositivi a MQS 
stiano ricevendo un notevole im¬ 
pulso anche a causa delle loro ri¬ 
dotte dimensioni e della maggior 
semplicità costruttiva (vedi Appen¬ 
dice 3 pubblicata nel numero 3/ 
1972 di Elettronica Oggi). Dimen¬ 
sioni ridotte, infatti, significano 
maggior numero di circuiti utili 
per wafer lavorato, mentre un mi¬ 
nor numero di passi di lavorazione 
aumenta aneli'esso il rendimento di 
produzione per ciclo, 

in ogni caso, non essendo il ren¬ 
dimento di produzione pari al 
100%, è necessaria una operazio- 


w Colite vedremo meglio in seguito, i vantaggi conseguibili attraverso i circuiti con integrazione su larga senta sono tut¬ 
tavia tali da compensare ampiamente le difficoltà incontrate nella loro realizzazione. 
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ne dì collaudo dei circuiti prodotti 
per scartare quelli difettosi, con ul¬ 
teriore aggravio di costo, in parte 
mitigato dal Fautore azione che può 
conseguirsi mediante l'uso dei calco¬ 
latori elettronici. 

Nonostante queste complicazioni 
e questi aggravi, il prezzo di ven¬ 
dita del circuiti integrati è già in 
molti campi più che competitivo 
con quello dei circuiti a componenti 
tradizionali, ed anzi è in genere sog¬ 
getto a diminuzione, a mano a mano 
che aumenta la produzione di un 
certo tipo di circuito. Per fare un 
esempio, ricordiamo che un ampli¬ 
ficatore operazionale comunemente 
usato, quale è il pA709, costava nei 
1965 circa 50 dollari mentre il 
prezzo attuale si aggira, per quan¬ 
titativi superiori ai cento pezzi, sui 
due dollari circa, 

Ricordiamo ancora che prezzi ri¬ 
dotti sono resi possibili solo da una 
produzione in grande serie, median¬ 
te (a quale i costi di produzione, 
costruzione e collaudo risultino per¬ 
centualmente meno sensibili (fi- 
gura 13). 

Un altro elemento a favore dei 
circuiti integrati è il loro elevato 
grado di fiducia, che consente di 
semplificare la progettazione del si¬ 
stema, evitando spesso l'impiego 
della ridondanza, tecnica che è 
però sempre possibile usare agevol¬ 
mente, se necessario, essendo ri¬ 
dotto l'aggravio dt costo, dimensio¬ 
ni e peso provocato dai c.i. ridon¬ 
danti* 

Come abbiamo già accennato, 
anche il costo di progettazione e 
pratica costruzione di un sistema ri¬ 
sulta diminuito mediante 1 circuiti 
integrati. Per rendersene meglio 
conto, ricordiamo che, con i mezzi 
tradizionali, un qualunque sistema 
complesso viene grosso modo co¬ 
struito attraverso le seguenti fasi: 

1* fase: componenti separati 

(funzione elementare) 

2 ri fase: circuiti 

(funzione intermedia) 

3 a fase: subsistema 

4 1 fase: sistema completo 
crescendo via via la complessità 
deirinsiemc. 

Con tale procedimento, le pro¬ 
prietà del diversi materiali non ven¬ 


gono sfruttate direttamente, ma in 
maniera, per cosi dire, mediata, e 
cioè- per il tramite dei componenti 
elementari, l'opportuna connessione 
dei quali permette di realizzare un 
circuito che esplica una data fun¬ 
zione elettronica. Per tale motivo, 
nonostante Timpiego di tecniche di 
ottimizzazione, la complessità dei si¬ 
stemi tradizionali risulta notevole e, 
spesso, proibitiva. 

Allo stato presente, invece, me¬ 
diante i c.i. si «salta» direttamente 
alla seconda fase, se non addirittu¬ 
ra alla terza, poiché sono già dispo¬ 
nibili a basso costo circuiti comple¬ 
ti, cioè funzioni, anche di notevole 
complessità. In pratica, il progetti¬ 
sta di sistemi può compiere il suo 
lavoro considerando il circuito Inte¬ 
grato come una scatola chiusa 
(block box) della quale conosce le 
caratteristiche «esterne» e le regole 
di interconnessione, procedendo, 
così, per blocchi funzionali (som- 
matore, moltiplicatore, Clip - flop, 
gate, registro a scorrimento ecc.). 

In conseguenza, ci si discosta dal¬ 
lo schema tradizionale, in cui erano 
ben distinti il costruttore dì com¬ 
ponenti, e quello di sistemi, che 
utilizzava i componenti per costrui¬ 
re dapprima i circuiti (cioè le varie 
funzioni) da interconnettere poi per 
realizzare il sistema, assumendo, 
quindi, a suo carico tutto Tenere 
della progettazione, costruzione c 
collaudo dei circuiti stessi. Il fab¬ 
bricante di circuiti integrati, invece, 
vende circuiti, cioè funzioni elettro¬ 
niche, già realizzati in forma molto 
compatta, collaudati e praticamen¬ 
te pronti al Fuso , per cui il costrut¬ 
tore di sistemi può limitarsi alla ri¬ 
soluzione del pur sempre complesso 
problema di realizzare un sistema a 
partire dai blocchi funzionali dispo¬ 
nibili sul mercato, o anche da quelli 
che può farsi realizzare espressa- 
mente. 

E’ chiaro, quindi, che un confron¬ 
to economico tra i due casi va ef¬ 
fettuato a livello di circuito com¬ 
pleto tenendo anche conto delle ul¬ 
teriori riduzioni che i ci, portano 
nel costo di progettazione, costru¬ 
zione e funzionamento di un siste¬ 
ma, poiché consentono di realizzare 
più agevolmente sistemi con miglio¬ 
ri prestazioni e complessità ridotta. 


Ma è anche da tener presente che 
i vantaggi derivanti dal loro uso po¬ 
tranno esser sfruttati in pieno (in 
particolare per la costruzione di si¬ 
stemi molto complessi) solo attra¬ 
verso una stretta collaborazione fra 
tutti coloro che sono interessati alla 
produzione: costruttori di materiali, 
progettisti di circuiti, progettisti di 
sistemi, utenti, Infatti, definite le 
prestazioni del sistema, occorre stu¬ 
diarne «collegialmente» la suddivi¬ 
sione in blocchi funzionali più adat¬ 
ta per la costruzione sotto forma 
integrata, sia partendo dalle fun¬ 
zioni ottenibili con i procedimenti 
tecnologici a disposizione, sia sfrut¬ 
tando nella maniera più semplice e 
diretta i fenomeni fisici noti e le 
proprietà della materia. 

Fra faltro, si richiede (finché 
possìbile) un'accurata suddivisione 
del sistema in moduli ripetitivi che 
permettano di avere una produzio¬ 
ne di massa, per cui può esser spes¬ 
so più conveniente, per questioni di 
rendimento dì produzione e costo, 
suddividere in più parti una funzio¬ 
ne complessa che pure potrebbe es¬ 
sere realizzata su una sola pastìglia 
di silicio. 

Anche per quanto riguarda la 
pratica costruzione di un sistema, i 
c,i. consentono sostanziali riduzio¬ 
ni di costo, per 31 più ridotto ingom¬ 
bro ed il minor numero di connes¬ 
sioni da effettuare (vantaggi che 
saranno sempre più avvertibili con 
il progredire delTìntegrazione su 
larga scala) e per la possibilità di 
adottare procedure di montaggio au¬ 
tomati zza t e. Ad esempio, i circuiti 
con beam-leads consentono di effet¬ 
tuare agevolmente una simultanea 
saldatura al substrato mediante ter¬ 
mocompressione, mentre si stanno 
sviluppando altre tecniche di salda¬ 
tura (flìp-chip, STO) che permetto¬ 
no anch’esse un montaggio rapido 
ed automatizzato, realizzando con¬ 
nessioni con elevato grado di 
fiducia. 

Da quanto abbiamo detto sono 
già ricavabili indicazioni sulle ri¬ 
duzioni che i c.i. possono apportare 
nel costo di funzionamento, Infatti, 
l'aumentato grado di fiducia dei cir¬ 
cuiti e delle connessioni riduce la 
frequenza di guasto del sistema per 
cui le operazioni dì manutenzione 
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correttiva e preventiva sono an¬ 
eli'esse meno frequenti* Né, d'altra 
parte, sarà necessario utilizzare per¬ 
sonale altamente qualificato il qua¬ 
le possa effettuare la manutenzione, 
o localizzare e riparare da sé un 
eventuale guasto, poiché, mediante 
una giudiziosa suddivisione del si¬ 
stema, sarà possibile, e più econo- 
lìtico, individuare con semplici con- 
trolli il subsistema difettoso, e so¬ 
stituirlo direttamente, con notevole 
risparmio di tempi morti di funzio¬ 
namento, E questo è particolarmen¬ 
te importante in sistemi complessi, 
quali calcolatori di grande potenza, 
sistemi di comunicazione o radar, 
per i quali un’interruzione di fun¬ 
zionamento è estremamente costosa. 

Ricordiamo infine che ì c.L, as¬ 
sorbendo minor potenza ed occu¬ 
pando minor spazio, richiedono per 
il loro funzionamento installazioni 
fisse meno costose, quindi anche 
con costi di ammortamento ridotti. 

In conclusione i circuiti integrati 
già consentono, a parità di presta¬ 
zioni, sostanziali riduzioni di costo 
e complessità dei sistemi, mentre è 
possibile prevedere che, attraverso 
l'integrazionc su larga scala, lo 
sfruttamento dei progressi tecnolo¬ 
gici c la stretta cooperazione tra 
costruttori di materiali, progettisti 
di circuiti e progettisti di sistemi, i 
c.l. troveranno ancora maggiori ap¬ 
plicazioni e consentiranno di realiz¬ 
zare. ad un costo ragionevole, siste¬ 
mi dalle prestazioni sempre più 
complesse, certamente non pensabili 
con le tecnologie tradizionali a 
componenti discreti, 

INTEGRAZIONE 
SU LARGA SCALA 

a) Generalità 

L J espressione «integrazione su 
larga scala» (o LSI: Large Scale 
Integration) non ha trovato finora 
una precisa definizione. 

Secondo una definizione spesso 
data, un circuito LSI deve compren¬ 
dere, iti un unico substrato, Tequi- 


valente (come complessità) di cen¬ 
tro più porle logiche, mentre viene 
riservato il termine di circuito con 
integrazione su media scala (MSI: 
Medium Scale Integration) per quei 
circuiti la cui complessità è compre¬ 
sa tra IO e 100 porte logiche. Ciò 
orientativamente significa che un 
circuito LSI contiene almeno un 
migliaio di transistori, e ne sono 
già stati realizzati alcuni contenenti 
anche 10,000 transistori. 

E’ però chiaro che una siffatta 
definizione è quantitativamente 
poco adeguata, poiché suscettibile 
di essere superata dai progressi tec¬ 
nològici. Infatti, l’esperienza di que¬ 
sti ultimissimi anni insegna che vi è 
un contìnuo superamento dei limiti 
di numero di clementi racchiusi in 
un singolo contenitore a causa del¬ 
l'aumento di complessità del singo¬ 
lo componente integrato, cioè della 
continua evoluzione da semplice 
circuito integrato a subsistema. 

Il perché di questa corsa verso 
il più complesso è in parte emerso 
da quanto detto nei paragrafi prece¬ 
denti. Volendolo riassumere, possia¬ 
mo dire che l'integrazione su larga 
scala si sta imponendo per moLivi 
di prestazioni, costo e grado di fidu¬ 
cia, poiché risulta conveniente inte¬ 
grare il maggior numero di funzioni 
possibili in un unico substrato per 
ridurre sia la complessità dei siste¬ 
mi. sia i costi di lavorazione ed in¬ 
capsulamento per funzione, sia il 
numero di connessioni da realizzare 
tra i diversi circuiti di un sistema, 
Infatti, i costi dì lavorazione non 
aumentano proporzionalmente alla 
arca di silicio occupata dal circuito, 

mentre il numero dì connessioni 
«esterne» viene ridotto riducendo il 
numero di circuiti distinti ed effet¬ 
tuando le connessioni, alFinterno 
del circuito complesso, simultanea¬ 
mente e con alta uniformità, otte¬ 
nendo anche un pìu elevato grado 
di fiducia. 

Per mezzo delFintcgrazìone su 
larga scala si vede quindi la possi¬ 
bilità di realizzare sistemi più com¬ 
plessi e «sofisticati», o dì rendere 


praticamente fattibili sistemi prima 
nemmeno pensabili. 

I problemi che si presentano vo¬ 
lendo Integrare il massimo numero 
di funzioni in un'unica entità sono 
molteplici: di progettazione, tecno¬ 
logici, di rendimento di produzione, 
ed anche di «integrazione» tra spe¬ 
cialisti di circuiti e dì sistemi, fra 
i quali è richiesta una stretta colla¬ 
borazione per costruire e utilizzare 
vantaggiosamente prodotti tanto 
specializzati. In conseguenza, le vie 
più convenienti per Lintegrazione 
non sono chiaramente definite, e si 
può dire che quasi ogni industria o 
laboratorio di ricerca sui c,L ne ha 
una sua propria. 

Tra ì possibili «approcci» per la 
realizzazione di circuiti LSI, esami¬ 
neremo quello a semiconduttore e 
quello ibrido, 

b) Circuiti LSI u semiconduttore 

Qualora il circuito o subsistema 
LSI non sia particolarmente com¬ 
plesso è possibile realizzarlo alla 
stessa maniera in cui vengono co¬ 
struiti i normali c.L, usando una 
metallizzazione finale, a più strati 
separati da ossido isolante, cosid¬ 
detta a percorso fisso ifixed pat¬ 
tern). 

E' chiaro che il successo dì tale 
metodo è legato al fatto che tutti 
i circuiti base, interconnessi per rea¬ 
lizzare la funzione complessa, fun¬ 
zionino perfettamente. Tale condi¬ 
zione è sempre più difficile da rea¬ 
lizzare all "aumentare delle dimen¬ 
sioni del circuito poiché, oltre alla 
difficoltà di mantenere II controllo 
dei processi su una più estesa super¬ 
fìcie, risultano, fra l'altro, più pro- 
bablii difetti nella struttura del se¬ 
miconduttore, che compromettono 
il funzionamento del circuito stesso. 
In conseguenza, non vengono nor¬ 
malmente realizzati circuiti LSl-fi- 
xed-pattern di dimensioni superiori 
a 25-t-30 mmL 

L'alternativa, spesso seguita nel 
caso di circuiti digitali complessi, è 
quella di discretiùnary wiring (DW 


(9> E' anche importante notare che una notevole percentuale detta superficie occupata da un circuito è riservata atte zone 
metalliche di contatto, la cui arca non è riducibile oltre certi limiti, per la necessità di saldarvi ì fili di connessione al conte¬ 
nitore tv. fìg l nella I u puntata). Aumentando il numero di circuiti costruiti su una sola piastrina, ed effettuando quindi, 
internamente le connessioni tra di essi, diminuisce la percentuale di silicio occupata dalle zone di contatto. 
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big. 14 - Un tipico esempio della geome¬ 
tria delle connessimi di un wafer LSI/ 
DW. Sona rappresentati solo ì percorsi 
di due strati di metallizzazione sovrappo¬ 
sti (quello con linee verticali e quello 
con Unee orizzontali) che connettono le 
celle di base attraversando gli strati dì 
ossido (dal Bollettino LSI}ORA della 
Texas Inst ru menisi . 

ed anche DRA: Discretionary Rou- 
ted Arrays) cioè con interconnessio¬ 
ne specializzata o discrezionale, in 
cui ogni circuito complesso occupa 
in genere un intero wafer, sfrattan¬ 
done solo gii elementi funzionanti. 

Uno dei metodi usati è quello di 
costruire, con le loro connessioni, 
un certo numero di circuiti base 
standardizzati, in numero ridondan¬ 
te, per tener conto sia del rendimen¬ 
to di produzione dei singoli circuiti 
(in genere del 60^-80%), sia della 
possibilità di realizzare, con essi, 
diversi tipi di circuiti complessi. 
In conseguenza, la lavorazione del 
wafer si arresta alla realizzazione e 
verifica dei circuiti elementari, fra i 
quali vengono individuati e memo¬ 
rizzati in un calcolatore quelli fun- 
zìonanti, unitamente alla loro allo¬ 
cazione. Per realizzare un partico¬ 
lare tipo di circuito complesso viene 
successivamente stabilito, sempre 
mediante 1 ausilio del calcolatore, 
il sistema finale di interconnessione 
a più strati, tenuto conto solo dei 
circuiti funzionanti, e vengono co¬ 
struite, per ogni wafer, le maschere 
necessarie. I circuiti così realizzati 


sono poi incapsulati individuai- 
mente. 

Una siffatta procedura consente 
di ottenere non solo circuiti com¬ 
plessi con caratteristiche standard, 
cioè adatti per diverse applicazio¬ 
ni, ma anche circuiti cosiddetti con 
c ustom design, cioè su ordinazione. 
Infatti, è possibile «specializzare» i 
tipi di circuiti base e gli strati di 
connessione in modo da realizzare 
(in un tempo da uno -s- tre mesi) i 
circuiti o subsistemi desiderati da 
un particolare cliente, il quale abbia 
necessità di un numero di circuiti 
sufficientemente elevato da permet¬ 
tere di ammortizzare le ingenti spe¬ 
se di progettazione e sviluppo. 

La pratica costruzione dì circuiti 
LSI a semiconduttore implica com¬ 
plessi problemi di progetto logico e 
di tecnologìa poiché è necessario 
realizzare, con elevato rendimento, 
i vari tipi dì circuiti base e le in¬ 
terconnessioni metalliche a più li¬ 
velli ( 10 ). In particolare, nei circuiti 
LSl/DW, per i quali non si fa uso 
di una lavorazione finale simulta¬ 
nea, si aggiunge il problema di pro¬ 
durre rapidamente ed a basso costo 
un diverso sistema dì maschere per 
ogni singolo wafer. In conseguenza 
sono utilizzati complessi programmi 
di calcolo mediante i quali, nota la 
disposizione sulla piastrina delle 
«celle» funzionanti, viene progetta¬ 
ta rapidamente la maschera più op¬ 
portuna ( n ) (v. fig. 14). Inoltre, 
come già accennato, sono allo studio 
sistemi di mascheratura elettronica 
(che consentono di ottenere una mi¬ 
gliore precisione nella definizione 
della geometria del circuito, senza 
la necessità di costruire maschere 
di tipo fotografico), eventualmen¬ 
te abbinati alla tecnica di ìon im¬ 
piantativi} che sembra particolar¬ 
mente vantaggiosa per ottenere il 
drogaggio del silìcio in maniera 
diversa dalla diffusione, realizzan¬ 
do dispositivi di dimensioni an¬ 
cor più ridotte. 

Per i circuiti con elementi MQS, 


lìntegrazionc su larga scala è pra¬ 
ticamente già una realtà, sia dal 
punto di vista del numero di ele¬ 
menti integrali in un solo circuito, 
sia soprattutto della complessità 
delle funzioni realizzate. I motivi 
di ciò sono da ricercarsi nella sem¬ 
plicità costruttiva dei MOS, nella 
più ridotta superficie occupata, nel¬ 
la minor dissipazione di potenza. Si 
riescono, così, a realizzare registri a 
scorrimento, memorie statiche e di¬ 
namiche, contatori a piu decadi ece. 
in forma compatta ed economica. 
Ricordiamo ad esempio che un tran¬ 
sistore MOS può essere fatto age¬ 
volmente funzionare come resistere 
variabile, controllato dalla tensione 
applicata, o che la capacità paras¬ 
sita tra la porta ed il substrato vie¬ 
ne utilizzata come elemento tem¬ 
poraneo di memoria nei registri di¬ 
namici a scorrimento, quindi senza 
ricorrere ad ulteriori complicazio¬ 
ni costruttive. 

In pratica, con la tecnica a MOS 
{particolarmente adatta per la co¬ 
struzione di circuiti digitali) si ot¬ 
tengono dei veri subsistemi. 

c) Circuiti LSI ibridi 

I circuiti LSI ìbridi sono usati 
per superare le difficoltà inerenti 
alla realizzazione dì circuiti LSI a 
semiconduttore (quali la criticità 
delle metallizzazioni finali e del ren¬ 
dimento di fabbricazione o la ne¬ 
cessità di effettuare una mascheratu¬ 
ra d'interconnessione diversa per o- 
gnì wafer) oltre che per ottenere cir¬ 
cuiti e sistemi con migliori presta¬ 
zioni, combinando le possibilità dei 
circuiti integrati a semiconduttore 
(in genere beam-leads) con quelle 
della tecnologia a film sottile (so¬ 
vente al tantalio) o film spesso. In 
tal modo, i campi di applicazione 
della tecnologia ibrida sono molto 
vasti, potendosi realizzare sistemi 
analogici o digitali, a basse frequen¬ 
ze o a microonde, utilizzati in par¬ 
ticolare nel campo delle telecomu¬ 
nicazioni. 


■ } u da che la metallizzazione a più strati, usata dapprima nei circuiti LSI , consente di ridurre le dimen¬ 

sioni della piastrina anche m circuiti di minore complessità, per i quali potrebbe essere usato un solo strato di metallizzazione 
ctic impegna però una superficie maggiore. In conseguenza, te soluzioni tecniche studiate per i circuiti LSI vernici tono dì 
conseguirà vantaggi anche in altri casi. 

s } Nel procedimento LSI/DRA usato dalla Texas Instruments, ad esempio, il calcolatore presente il tracciato dei percor¬ 
si di interconnessione su uno schermo dal quale viene direttamente fotografato , utilizzando le negative come maschere per la 
metallizzazione. r 
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f-ig< 15 - Questo c.i, a MQS (visibile al centro del suo contenitore a 40 piedini) è una 
sorta di sistema di calcolo in miniatura, in grado dì correggere automaticamente la 
pressione esercitata sul freno , in rapporto atto slittamento di un’auto che viaggi su 
strade ghiacciaie o viscide . In taì modo, la frenala risulta sempre sotto controllo ed 
il veicolo può arrestarsi in uno spazio più breve di quello necessario nel caso tradi¬ 
zionale (per concessione General Instruments Europe), 


Per ottenere un circuito LSI ibri¬ 
do, si parte da un substrato, cerami¬ 
co o di altra natura, su cui vengono 
costruiti o montati gli elementi pas¬ 
sivi ed i percorsi dì interconnessio¬ 
ne (ad uno o piu strati) , mentre gli 
elementi attivi vengono aggiunti 
successivamente, sotto forma di cir¬ 
cuiti integrati o anche dì componen¬ 
ti discreti, e saldati con procedimen¬ 
ti automatizzati. 

Si ottengono, così, circuiti o sub¬ 
sistemi i quali, pur non avendo di¬ 
mensioni cosi ridotte come nel caso 
dei circuiti a semiconduttore, pos¬ 
sono risultare di notevole comples¬ 
sità e soprattutto avere prestazioni 
più versatili e soddisfacenti. In que¬ 
sto senso, ad esempio, si è orientata 
1 "americana Bell che utilizza circuiti 
a beam-Ieads ed elementi passivi al 
tantalio. 

E' da notare, anche, che il pro¬ 
blema della tecnica LSI in genere 
non è tanto quello di ridurre le 
dimensioni dei circuiti, quanto di 
trovare un valido compromesso tra 
molti requisiti contrastanti (presta¬ 
zioni, dimensioni, densità di poten¬ 
za dissipata, numero di piedini del 
contenitore, complessità dei proce¬ 
dimenti tecnologici eco,), di modifi¬ 
care i criteri di progetto dei sistemi 
perché siano realizzabili sotto for¬ 
ma integrata, e soprattutto di defi¬ 
nire qual è il livello di integrazione 
da realizzare, poiché è chiaro che 
aumentando la complessità di un 
circuito, se ne riduce il campo di 
impiego. 

Rimane sempre, allo stato presen¬ 
te, l'alternativa tra circuiti LSI ibri¬ 
di o monolitici, essendo ancora 
ben lontani da una standardizza¬ 
zione delle applicazioni dei c,L per 
cui ogni grande industria spinge per 
la via che ritiene più conveniente. 
Ci sembra, tuttavìa, che i due ap¬ 
procci non si escludano a vicenda 
(quello ibrido potendo comprende¬ 
re in sé quello monolitico) e che, 
probabilmente, ampliando il signifi¬ 
cato dell'accezione «circuito ibri¬ 
do», i sistemi futuri tenderanno ad 
essere realizzati sotto forma ibrida. 


CAMPI DI APPLICAZIONE 
PER I CIRCUITI INTEGRATI 

Attraverso le considerazioni pre¬ 
cedenti abbiamo cercato di fornire 
un quadro sufficientemente comple¬ 
to dei problemi di progetto e tec¬ 
nologici posti dai circuiti integrati, 
nonché delle tecniche attualmente 
impiegate e dei problemi industriali. 

Vogliamo ora più esplicitamente 
esaminare i settori in cui i c.i. sono 
già penetrati o in cui si prevede una 
penetrazione a breve termine, trala¬ 
sciando i settori strettamente mili¬ 
tari e missilistici, che pur hanno 
dato una spinta decisiva allo svi¬ 
luppo dei cx # per soffermarci più 
specificamente su quelli industriali 
e civili, 

a) Calcolatori - Telecomunicazioni 
Amministrazione 

Allo stato presente, sono in via di 
sviluppo i calcolatori della cosid¬ 
detta quarta generazione, dopo quel¬ 
li a tubi, a transistori* e quelli con 
ì primi circuiti integrati; anzi, ricor¬ 
dando quanto detto a proposito del¬ 
la LSI, si nota che stiamo assisten¬ 


do ad una specie di spirale circuiti 
integrati-calcolatori, in cui i circuiti 
integrati contribuiscono alla costru¬ 
zione di calcolatori con prestazioni 
migliori i quali sono, a loro volta, 
assolutamente indispensabili per il 
successivo sviluppo dei primi. 

In particolare nel caso di calcola¬ 
tori di piccola e media potenza (che, 
in molti casi, possono interessare la 
piccola e media industria per il con¬ 
trollo di processi o macchinari) è 
possibile prevedere un intervento 
massiccio dei c.i., e cosi anche nel¬ 
lo sviluppo c costruzione di tutta 
una serie di macchine calcolatrici 
da tavolo (dalle più semplici che 
effettuano solo le operazioni arit¬ 
metiche, ad altre, più complesse, 
ven calcolatori tri miniatura) le 
quali soppianteranno le macchine 
calcolatrici elettromeccaniche ( 1: ), 

D’altra parte, l’uso dì calcolatori 
di grande potenza è ormai neces¬ 
sario per la complessità dei proble¬ 
mi che si presentano nei vari campi 
della pubblica amministrazione, nel¬ 
la gestione aziendale c commerciale 
o nell’oTganizzazIone del lavoro in¬ 
dustriale, ed è ovvio come calcola- 


IJ - ljf transistori MOS, più lenii dei bipolari ma con la possi òdi fu di integrare agevolmente funzioni complesse, sono este¬ 
samente impiegati nei calcolatori da tavolo o in strumenti di misura e coni rollo. In questi, infatti, la grande velocità dì opera¬ 
zione non e un requisito vincolante, e viene sacrificata, usando t MÙS. preferendosi realizzare sistemi compatti sicuri ed eco¬ 
nomici. 
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Fig- 16 - Questa prototipo di telefono elettronica, realizzato presso ì Laboratori S.G.S. 
consente la visualizzazione dei numeri, formati mediante tastiera a pulsanti, anziché 
con il disco convenzionale. Inoltre, quando la linea chiamata non risulta Ubera, il 
numero viene registrato su una memoria e ripetuto premendo semplicemente un pul¬ 
sante, senza doverlo comporre una seconda volta. In un prossimo futuro, il numero 
potrà essere composto automaticamente, introducendo una scheda perforata nello 
apparecchio (per concessione delia S.G.S.). 


tori delle migliori prestazioni, più 
economici e veloci (unitamente ad 
opportune procedure di calcolo) 
possano consentire più agevolmente 
di sfruttare i vantaggi dell "automa¬ 
zione, Ricordiamo, per fare al¬ 
cuni esempi dì realizzazioni in atto, 
la riforma del Ministero del Tesoro, 
l'automazione nei servizi ammini¬ 
strativi e contabili, anche bancari, 
o nella prenotazione dì posti su 
aerei, la gestione dei trasporti via 
navale od aerea, ì sistemi dì con¬ 
trollo di grandi impianti chimici o 
siderurgici (vedi Taranto) o della 
distribuzione di energia elettrica o 
di gas naturale e così vìa, 

Un cenno a parte ci pare meriti 
il problema della formazione profes¬ 
sionale di operai specializzati che, 
mediante Tistruzìone programmata, 
vede aperte nuove possibilità. In¬ 
fatti, enti ed istituti dì ricerca, uni¬ 
versitari o no, stanno occupandosi 
di questi nuovi metodi di insegna¬ 
mento, che si avvalgono delTuso 
dei calcolatori i quali, opportuna¬ 
mente programmati, potranno effet¬ 


tuare un «dialogo» con l'allievo, 
correggendo i suoi errori e consen¬ 
tendogli un apprendimento più ve¬ 
loce che con i metodi tradizionali, 

1 circuiti integrati, in partì colar 
modo quelli ìbridi, già forniscono la 
soluzione migliore ed anzi contri¬ 
buiscono sostanzialmente al progres¬ 
so dei sistemi di telecomunicazione, 
ora anche via satellite, su scala mon¬ 
diale. Per tali applicazioni, infatti, 
si richiedono sistemi trasmittenti c 
riceventi, di elaborazione di dati 
(sempre più spesso sotto forma nu¬ 
merica) , di commutazione ecc. con 
prestazioni, stabilità, grado di fidu¬ 
cia elevati, ad un costo per quanto 
possibile ridotto. Inoltre i ex in¬ 
fluiscono anche in via indiretta sul¬ 
le telecomunicazioni, in quanto lar¬ 
gamente impiegati nel calcolatori, a 
loro volta indispensabili per l'elabo¬ 
razione dei dati, l’utilizzazione otti¬ 
ma dei collegamenti o lo smistamen¬ 
to del traffico telefonico e telegra¬ 
fico. 

Anche per lo sviluppo dei sistemi 
di trasporto i c.i. possono apportare 


notevoli vantaggi, ad esemplo per 
quanto riguarda i controlli del traf¬ 
fico aereo (radar a terra ed a bordo, 
apparati ricetrasmittenti, rad io alti¬ 
metri, pilota automatico ecc.) o del 
traffico automobilistico (rilevazioni 
per il più opportuno instradamento, 
segnalazioni, controllo della combu¬ 
stione e deirinqu in amento ecc,), 
sempre più spesso espletati con fau¬ 
sti io di calcolatori. 

b) Automazione e controlli - 
Strumentazione 

I c.i. sono suscettibili di estese ap¬ 
plicazioni nel campo dei controlli e 
della strumentazione. Citiamo il 
controllo numerico delle macchine 
utensili o dei procedimenti di lavo¬ 
razione in genere, gli strumenti di 
misura (sempre più spesso di tipo 
digitale) quale voltmetri* contatori 
e frequenzimetri, oscilloscopi con 
lettura dì tipo numerico ecc,, fino 
al vasto ed ancora «poco esplorato» 
campo della strumentazione medica, 
in particolare la diagnostica (check- 
up ecc.) in cui i c.i. possono risul¬ 
tare preziosi anche per le loro ri¬ 
dotte dimensioni. 

Sempre in campo medico è da 
ricordare l’attività dì ricerca sulla 
realizzazione e controllo delle pro¬ 
tesi ortopediche che. anche ad ope¬ 
ra dì ricercatori italiani, presenta un 
promettente futuro; e così pure gli 
apparecchi acustici, che già hanno 
ampiamente sfruttato i vantaggi of¬ 
ferti dai transistori. 

In lìnea generale, disponendo di 
adeguati trasduttori, molte misure o 
controlli in campo meccanico, fisi¬ 
co, chimico ecc. potranno esser com¬ 
piute elettronicamente, con even¬ 
tuale presentazione dei risultati sot¬ 
to forma numerica, semplificando 
le procedure di misura e miglioran¬ 
done la precisione. 

e) Applicazioni «civili» 

Un «mercato» che sì presenta tra 
i piu interessanti per ì c.i. è quello 
che riguarda il grande pubblico; 
radio, televisione ( M ) (in partico¬ 
lare a colori), giradischi, regisfra- 


( ,s ) Un apparecchio televisivo , data la complessità delie furi sioni esplicate, richiede l'uso di molti circuiti , / quali potrebbero 
senz'ai irò essere economicamente realizzati sotto forma integrata ad eccezione, almeno per ora, degli stadi finali di potenza 
ri 1 , anche Elettronica Oggi, gen. 71, pagg. 65 - 70, e febb . 71, pagg. 197 - 204). 


596 


MAGGIO - W72 




tori, elettrodomestici, strumenti mu¬ 
sicali, orologi, automobili, macchine 
fotografiche ecc. 

À nostro avviso, la penetrazione 
in questo vasto settore, oltre ad ap¬ 
portare vantaggi economici c di pre¬ 
stazioni, costituisce anche una ne¬ 
cessità per ì costruttori di circuiti 
integrati, i quali dispongono di tec¬ 
niche cd attrezzature in grado di 
produrre una massa enorme di cir¬ 
cuiti (ripetiamo che è solo produ¬ 
ce ndo, e vendendo molto che i c.i. 
riescono a ripagare le ingenti spese 
di sviluppo e fabbricazione) che ri¬ 
chiedono un'adeguata collocazione. 
Ed il mercato per il grande pubbli¬ 
co presenta caratteristiche molto fa¬ 
vorevoli per circuiti che consentano 
di realizzare apparecchiature a bas¬ 
so costo, mentre è meno sentito il 
bisognò dì prestazioni molto spinte 
a di grado di fiducia elevalo. 

Anche il settore automobilistico 
riteniamo possa giovarsi dei c.i. per 
la strumentazione (contagiri, tachi¬ 
metro, regolatore di tensione dell'al¬ 
ternatore e dein eiezione, dispositi¬ 
vo amislitlamento o di controllo dei 
fari ccc.) e già alcuni dispositivi 
sono in fase di avanzata sperimen¬ 
tazione (v. fig. lo), mentre, tra ie 
altre realizzazioni di pratica utilità, 
ricordiamo anche una bilancia da 
banco con l’utile indicazione auto¬ 
matica del prezzo da pagare o un 
telefono a pulsante, che consente di 
ripetere automaticamente la chiama¬ 
ta, in caso di numero occupato, rea¬ 
lizzati con circuiti S.G.S. (fig. 16), 

E 1 opportuno chiarire che, per 
ora, le apparecchiature a c.i. a cui 
abbiamo accennato sono piu che al¬ 
tro alla fase di progetto o speri¬ 
mentazione, e non hanno ancora una 
diffusione su larga scala. 1 motivi 
sono essenzialmente economici: co¬ 
sto dei circuiti, costo dei nuovi im¬ 
pianti o della riconversione dei vec¬ 
chi, scarsità del mercato attuale che 
distoglie da forse troppo anticipati 
investimenti in questo senso, ma 
anche inerzia dei progettisti c degli 
utenti, e così via. 

Certamente ancora maggiori reti¬ 
cenze Ì cd. dovranno superare per 
prendere piede in settori in cui 
l’elettronica non era finora entrata. 
Riteniamo, tuttavia, che nel giro di 
qualche anno, risolti i vari problemi 


tecnici* economici ed «umani», i 
circuiti integrati forniranno la so¬ 
luzione migliore per una vastissima 
gamma di applicazioni, 


CONCLUSIONI 

Dopo aver esaminato 1 problemi 
che si presentano con i c.i., cercan¬ 
do dì dare una prima idea delle 
Implicazioni economiche e delle 
conseguenze sulla produzione indu¬ 
striale, vogliamo porre nuovamente 
in risalto che un'industria di c.i. 
non può correttamente funzionare 
a compartimenti stagni, e che anzi 
essa «comunica» questa sua neces¬ 
sità anche alle altre industrie, che 
utilizzano i circuiti integrati per la 
realizzazione dì sistemi complessi. 
Difatti anche se attualmente, in 
molte applicazioni, il progettista di 
sistemi è stato semplicemente solle¬ 
vato dalla necessità di costruire an¬ 
che I circuiti, potendo ancora con¬ 
tinuare a lavorare a sé stante, è 
opinione comune che tale situazione 
non possa mantenersi, per motivi 
tecnici ed economici. 

Alle industrie costruttrici di c.i. 
non è infatti mate rial mente possìbi¬ 
le produrre, come circuiti standard, 
tutti i possibili circuiti necessari 
nelle varie applicazioni, e d'altra 
parte il costruttore di sistemi è il 
più qualificato per la definizione 
delle caratteristiche e dei «compro¬ 
messi» tecnici (imposti dalle tecno¬ 
logie costruttive) per ì circuiti che 
gli occorrono, In conclusione, si 
rende necessaria una stretta colla¬ 
borazione tra tutti coloro (chimici, 
fìsici, ingegneri, esperti di circuiti 
c di sistemi) che sono interessati 
al processo industriale, ed una mag¬ 
gior capacità di «comunicare» vin¬ 
cendo le diffidenze od il funziona¬ 
mento a compartimenti stagni finora 
in voga. 

Ci sembra interessante notare che 
ciò viene già in parte fatto anche 
in alcune delle industrie di c.i. che 
operano in Italia, le quali dispongo¬ 
no di équipes di progettisti che con¬ 
corrono, insieme con l'utente, alla 
definizione delle caratteristiche dei 
circuiti o del sistema, ed alla loro 
più opportuna suddivisione e modi¬ 
ficazione, perché possano esser 


agevolmente realizzati sotto forma 
integrata. 

Per quanto riguarda gli indirizzi 
generali di un’industria, ricordiamo 
ancora l'incidenza economica delle 
scelte tecnologiche e la conseguente 
importanza di valutarle adeguata¬ 
mente. Sì presenta inoltre la neces¬ 
sità di «tener d"occhio» le prospet¬ 
tive aperte dall'introduzione di tec¬ 
niche Q materiali nuovi, e di mante¬ 
nere dei laboratori di ricerca pura 
ed applicata, valendosi dell'opera di 
équipes di ricercatori, spesso for¬ 
mati nell'ambito dell'industria stes¬ 
sa, In relazione alle nuove esigenze 
poste dai circuiti integrati. 

E 1 quindi chiaro che sì richiede 
un cambiamento di mentalità, che 
dovrebbe iniziare già al livello della 
scuola, fors'anche con indirizzi sco¬ 
lastici ed universitari particolarmen¬ 
te orientati in questo senso, non me¬ 
diante l'Introduzione di una ulte¬ 
riore specializzazione settoriale, ma 
attraverso il concorrere di conoscen¬ 
ze in varie discipline, fondamentale 
fra tutte la fisica dello stato solido. 
In tale direzione si stanno già muo¬ 
vendo, industrie, Università, Scuole 
od Enti di formazione professionale 
promuovendo più stretti contatti tra 
loro, o dando luogo a corsi specifi¬ 
catamente orientati, 

A nostro avviso, in questo modo 
potranno essere piu facilmente su¬ 
perate inerzie o diffidenze verso 
tecniche o prodotti nuovi, e facili¬ 
tata l’acquisizione delle nuove capa¬ 
cità professionali, sempre necessaria 
in occasione di cambiamenti, essen¬ 
do comune il substrato culturale ed 
anche, in parte, il «linguaggio». 

Educandosi ad una visione meno 
settoriale, sarà forse possibile far 
avanzare il progresso in maniera 
meno disarmonica di quanto non 
stia accadendo finora. 

(FINE) 


NOTA: Il presente argomento è giù 
stato in parie oggetto del lavoro: I cir¬ 
cuiti integrati e F industria elettrònica 
del Mezzogiorno. Problemi tecnologici e 
prospettive, edito a cura del «Centro 
Nuovo Mezzogiorno» di Napoli, 
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1 seguente lavoro si ripromette di analizzare 
il dimensionamento dell'adattatole dImpe¬ 
denza per ottenere un trasferimento dì po¬ 
tenza, tensione, corrente, secondo un prefissato rap¬ 
porto. 

Tale adattatore può essere utilizzato nei seguenti 
modi: 

a) in bassa frequenza nel caso in cui si voglia 
inserire una attenuazione stabilita sul segnale e per 
problemi di adattamento; 

b) nei filtri selettivi qualora sia necessario atte¬ 
nuare il segnale senza introdurre rotazioni di fase; 
inoltre nella necessità dì accoppiare due filtri con 
diversa impedenza caratteristica; 

c) per adattare il generatore di segnali con Luti- 
iizzatore; 

d) nella ricezione in VHP per adattare l'antenna 
all'apparato ricevente e per attenuare* eventualmente, 
un segnale molto forte; 

e) negli attenuatori a scala fino a frequenze di 
1,000 MHz prescìndendo dagli accoppiamenti paras¬ 
siti. 

I - INTRODUZIONE 

Nel presente studio verranno considerate solamen¬ 
te reti resistive dove la relazione di fase tra ingresso 
e uscita è uguale a zero. È noto che Tattenuatore è 
caratterizzato da due principali entità che sono il 
trasferimento e l'impedenza caratteristica. 

Nel caso in cui le impedenze d'ingresso e di uscita 
siano diverse, è più corretto parlare di adattatore di 
impedenza, anche se la rete è un attenuatore di po¬ 
tenza. Infatti, nel verificarsi delia situazione ora con¬ 
siderata, non ha più senso parlare del trasferimento 
di tensione o di corrente, perché la differenza delle 
impedenze gioca sul trasferimento di potenza secon¬ 
do un fattore che è uguale al rapporto delle impeden¬ 



ze stesse e che, nel caso in cui siano uguali, diviene 
uno. Perciò, a seconda del valore da esse assunte e 

P 2 

dal rapporto - desiderato, si hanno già fissati ì 

valori delle resistenze che costituiscono la rete. 

Gli adattatori possono essere bilanciati o sbilan¬ 
ciati a T o a ti {vedi fig. 1). Quello che verrà qui 
analizzato è il tipo a T sbilanciato. L'analisi che ver¬ 
rà condotta potrà essere ripetuta per tutti gli altri ca¬ 
si, Si otterranno diverse formule, ma le considerazio¬ 
ni saranno, praticamente, analoghe. 

Scopo del presente lavoro è quello di analizzare 
graficamente il comportamento delle componenti resi¬ 
stive di un adattatore una volta noti i parametri, cioè 
Timpedenza dì ingresso e quella di uscita oltre, natu¬ 
ralmente, alla costante di attenuazione K, 

Sì vuole visualizzare l’andamento delle tre com¬ 
ponenti Rj, R 2 , R 3 in funzione di K. Verranno poi 
date delle formule risolutive che serviranno a deter¬ 
minare facilmente le componenti dell'adattatore; un 
esempio numerico, infine, illustrerà la procedura per 
il calcolo di un adattatore d'impedenza. 

La traccia che verrà ora seguita tenderà per prima 
cosa a ricavare rapidamente le relazioni risolutive del¬ 
le variabili R, p R z , R ìt per un adattatore a resistenza 
a T sbilanciato, in funzione dei tre parametri R oL , R ou 
e K; quindi considerazioni sui grafici ottenuti met¬ 
teranno in evidenza alcune particolarità che può es¬ 
sere utile tenere presenti* 

2 - ANALISI DEL CIRCUITO 

in figura 2 è riportato l'attenuatore a T sbilanciato. 
11 senso delle correnti è sfato stabilito ad arbitrio. 
Per poter determinare gli elementi incogniti Ri, R* ed 
R 3 è necessario trovare tre relazioni. Due si ottengo¬ 
no considerando le impedenze caratteristiche* Cioè 
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}—o Dalia (2. 1) e (2, 2) si ricavano, a conti fatti, le 

seguenti relazioni: 


■o 


°-c 


A 


>o 




•O O- 




L. Jl 


]—f-O 


Ftg. / ' In ffj (? 6) abbiamo rispetti'vamewf e l'attenuatore a 
Te k sbi/tìweiafr; in c> e d) gueMt bifrmciiafi. 


R U i ed R n „ devono « vedere » una impedenza uguale 
a se stesse, Infatti ciò discende dalle 2, 1, 


R&i — Ri + 


R 5 (Rji + Rflu) 


R«i — Rj 4- 


R 2 H- R 3 + R 

R? (Ri + Roi) 


ou 


< 2 . 1 ) 


R; "f" R| H - Rùi 

Dalla figura 2 sì ottiene la terza relazione 

0 = — I, R, + U (Ri + Ri 4- Rouì (2. 1) 

Inoltre servendosi delia relazione che lega le po¬ 
tenze, tensioni, correnti ed impedenze all'attenuazio¬ 
ne K (vedi 2, 2) si ottengono le espressioni dì Ri, R 2 , 
Ri, che sono funzioni dì termini tutti noti. 


Pz 


Vì\ 2 

vj 


R 


4L 


R 


ou 


u -\- 
Il I 


Rui 


1 


R 


ut 


K- 

( 2 . 2 ) 


Dove Pj è la potenza erogata su R m e Pi È la po¬ 
tenza fornita alFìngresso della rete. 


Ri 


Rj 



Ru 


Fig, 2 - Con R*\ si intende la impedenza di ingresso con 
iuscita caricata su R»; con Ri l'impedenza del generatore. 
Sì ha R vr — Ri , Analogo ragionamento vale per R™ ed R*, 


K J + 1 2 K 

R, = r o1 -VÌUi ■ R» (2.3) 


K— 1 


K*— 1 


2 K 

Ri -- V Roi • R 


Rj = R 


K ! — 1 
K 2 + I 


OU 


2 K 


MU 


K ! — I 


K ! — 1 


(2.4) 


V Roi • Rou (2.5) 


Esse rappresentano, appunto, le formule che per¬ 
mettono il rapido progetto della rete perché le gran¬ 
dezze che vi compaiono sono note. 

Nelle 2, 3, 2.4, 2,5 compaiono Roi ed R^, ne di¬ 
scende che la rete ha come impedenze caratteristiche 

Ri — Roi 

Ru " Rtm 

Perciò nel seguito sì useranno i primi oppure ì se¬ 
condi membri indifferentemente, data l'Uguaglianza. 

3 - R, IN FUNZIONE DI K 

In figura 3-a è riportata la curva che visualizza 
Ri = f (KJ. 

Consideriamo ora la relazione (2 + 3), 

Derivando rispetto a K. e uguagliando a zero si 
ottiene: 


d R, 


- 0 


dK 


segue: 


Rùi 


K = 


V Roi * Ro« 


(3-1) 


Vr7> r c 


5e sì suppone sempre che Ri < R u ne conse¬ 
gue che Ri = f (K) non ha punti dì mìnimo (infatti, 
soddisfatta questa condizione, si osserva che la radi¬ 
ce quadrata che compare nella (3. 1) assume solo va¬ 
lori complessi), quindi la curva sarà sempre del tipo 
rappresentato in figura 3-a. Ciò non è restrittivo perché 
si avrà sempre una delle due condizioni: Rj :< R u o 
R u < Rì; basterà chiamare R 5 la minore. 

Dalla (2, 3) ponendo, inoltre, Ri = 0 e risolvendo 
rispetto a K segue che: 


Ruu 


K 


Roti 


— I 


Rfli V R 0 l 
Da questa relazione appare che solo lo zero 


(3.2) 


K = 


Ri- 

Roì 


+ 


Ruu 

Rui 


— 1 = 0 , 


(3,3) 


eoo 


MAGGIO - 1972 











































































































Fig. 3-a - La funzione R s = f (K) ha wno zero in K = a. 
Esso rappresenta il mìnimo valore di K a cui corrisponde il 
più basso valore definito di R { ì = 0); al di sotto la Ri as¬ 
sume valori negativi. 



Fig* 3-b - Ri può assumere tutti i valori da zero a Ri per K 
che varia da uno ad « - L-a curva rappresentata è impor¬ 
tante perché, sì riferisce al caso dì adattatore di impedenza 
simmetrico in cui R, = R 3 e in cut risulta soddisfatta la 
(3. 6}< 


cade a destra dì K = 1 ed è questo, pertanto, il solo 
che ci interessa. 

Una osservazione che si può fare subito, ma di 
cui si riparlerà in seguito, è che esiste un intervallo 
(l,a) in cui la R 3 non è definita perché assume va¬ 
lori negativi, Invece in a è definita perché essa vale 
zero. 

Considerando il grafico di figura 3-a si può notare, 
perciò, un particolare importante. Esiste, cioè, un pun¬ 
to K — a in cui Ri = 0. Ora ci si può porre la do¬ 
manda lecita, cioè se esista il rapporto Rdu/Rol* e 
quale sia, perché si abbia la duplice condizione 


(3,4) 



La condizione richiesta è: 


K = a - 


I R 


uU 


R 0 


V Rol 


+ 


— 1 = 1 


\ R, 


Consideriamo difattì la 3. 3 tottenuta dalla 2.3 po¬ 
nendo Ri = 0 e risolvendo rispetto a K) che uguagliata 

R u 

ad 1 e risolta rispetto a-dà la 3. 5. 

R. 

In forma più elegante si può scrivere 

Ri = f <K) 

quindi: 

0 = f<l) 

segue che; 

Ra. 

-= 1 


cioè; 


Rflì 


Rj R u — Rn — R(hs -, Ro 


(3. 5) 


(3. 6) 


Ne viene che la figura 3-a sì trasforma nella figu¬ 
ra 3-b. 



Fig- 4-a - Ri è definita per tutti i valori permessi di K, In 
realtà K = a rappresenta il mìnimo valore di attenuazione 
perché , come discende dalia figura 3-a, al disotto di questo 
valore è R r < 0. 


4 - Ri IN FUNZIONE DI K 

In figura 4-a è riportato il grafico R 2 = f (K), 

Sì può, ora, riscrìvere la 2,4 in altra forma, cioè: 


R 2 



* V Roi - Rcu, (4, 1) 


Si osserva, pertanto, che un fattore dì R 2 è dato 
dalla somma di due iperbole equilatere, che hanno co¬ 
me asìntoti K = — 1, K = 1 mentre R* = 0 rappre¬ 
senta l’asintoto comune. Quindi la figura 4-a si tra¬ 
sforma nella figura 4-b. 

Sì può osservare, quindi, che le due curve (a tratto 
continuo) di figura 4-b sono sommate e tale somma è 
rappresentata in figura 4-a, 

Altra osservazione è che per K — 1 la Rs diviene 
infinita e dò è anche ovvio perché se Pj/Pj — 1 non 
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Fig, 4-b - La Ri = / fKt sì spezza in due iperbole equilate¬ 
re. 1 tratti utili seno tutta fa R/ ed il tratto dì iR" a destra 
di K ~ 1. 


cì deve essere partizione e pertanto risulta R 2 — 

II fatto poi che Ri = R u o Ri ^ Ru implica il solo 
slittamento delia curva Rj = f (K) parallelamente a 
se stessa. 

5 - Ri IN FUNZIONE DI K 

in figura 5 si vede rappresentata la Rj = f (K). 
Consideriamo ora la relazione (2. 5). 

Derivando rispetto a K e uguagliando a zero si ha; 

d Rj 

-- o 

d K 

segue: 

rsr / Ru 

K = -— ± /--— 1 (5. 1) 

V Ri V Ri 

È interessante notare che il punto di minimo delia 
funzione R 5 = f (K) coincide con l’ascissa della fun¬ 
zione R l = f (K) in cui quest'ultima assume lo zero 
a “ K. 



Fìg, 5 - Il punto di minimo della funzione Ri — / (K) coin¬ 
cide con Vascissa della funzione Ri — f (K) in cui quesRullima 
assunte lo zero a. s= K. Nel caso particolare in cui R, = J?„ = 
= R. ? la curva diviene esattamente uguale a quella di figu¬ 
ra 3-b. 


Sì osserva, sempre dalla curva, che la Ri va airin- 
finito, ma questo non desta preoccupazione in quan¬ 
to, come già osservato, Hntervallo (!,&) è escluso 
poiché R t assume valori negativi. Se così non fosse 
si arriverebbe ad un assurdo perché Ri è nel ramo 
In serie e diverrebbe maggiore della stessa 

Nel paragrafo 3) ci si è posti il quesito sulla esi¬ 
stenza di un punto K = 1 in cui è R, = 0 , Sì è di¬ 
mostrato che questo punto esiste e che è verificata la 
condizione (3. 5), in questo paragrafo sì vuole ugual¬ 
mente indagare sul comportamento di Ri. Si ricorde¬ 
rà che, nel paragrafo 3) si era giunti alla conclusione 
che, dati: 

K = 1 
R t - 0 

ne discendeva che: 

Ri — Ru — R* 

Queste condizioni rimangono sempre valide e, so¬ 
stituendo questi risultati nella ( 2 .5), si ottiene con 
facili calcoli che: 

K — 1 

Ri = -—- 

K + 1 

e pertanto la curva diviene esattamente uguale a quel¬ 
la di figura 3-b. D’altronde questo è evidente perché 
essendo l’adattatore simmetrico, cioè R, = Ru, si ha 

Ri = R]h 

6 - CONCLUSIONE 

Da un’attenta analisi dei tre grafici sì può osservare 
che esiste un valore di attenuazione di cui Rt = 0 ed 
Ri = inf, Ri (K), K e (1, «), cioè avviene che l’adatta¬ 
tore a T assume una forma ad L rovesciata. Questo è 
il minimo valore di K > 1 a cui corrisponde una rete 
reale. All aumentare dì K sì ha che Rt tende ad Ri, 
R 2 tende a zero ed R 3 tende ad R v come intuitiva¬ 
mente deve essere. Infatti il diminuire dì R 3 , parlan¬ 
do alla buona, indica che meno segnale viene prele¬ 
vato dai capi di Ri, inoltre poiché R u (considerazio¬ 
ni analoghe si possono fare su Ri) è data da: 

R2 ■ (Ri -|- R|) 

Ru = R? + —-——- 1 

R 2 -f- (Ri 4- Ri) 

si osserva che il secondo addendo tende a zero e quin¬ 
di R 3 tende ad R u , 

Perciò R 3 risulta sempre inferiore ad R u in quanto 
(poiché l’impedenza vista dall’uscita deve essere pro¬ 
prio R u ) si ha che R u è uguale ad Rs più una certa 
quantità che è rappresentata dal parallelo Ri^CRi 4 - 
+ Ri)- 

I valori di attenuazione compresi nell’intervallo ( 0 , 
1 ) non hanno senso, in quanto se noi consideriamo un 
Pi 

punto — — 0,5 significa che la potenza dì uscita 
P 2 

è maggiore (P 2 > Pi) della potenza dì ingresso, per 


602 


MAGGIO - 1972 

























cui la nostra rete guadagna in potenza; ne viene un 
assurdo perché una rete passiva non guadagna. Le 
curve nel rinterrai lo (0, 1) hanno, quindi, solo inte¬ 
resse matematico e non ai fini del nostro scopo. Le 
curve sono state disegnate solo per amore di comple¬ 
tezza. i valori di K negativi ovviamente non hanno 
senso! 


APPENDICE I 


Come primo esempio si supponga dì voler realiz¬ 
zare un adattatore d'impedenza con le seguenti carat¬ 
teristiche: 

Ri = 150 0 

R u = 600 n 

K - 4 

Pertanto si ha: 

Pi 

10 lg — = 10 Ig K 1 = 20 Ig K - 12 dB 

Pi 

e anche: 

Pi 

--- -K 2 - 16 

P. 


Dunque ne consegue che: 



Fìg. 6 - Questa adattatore si riferisce al primo esempio in cui 
sono stabilite le condizioni di progetto. Per ottenere l’adat¬ 
tatore a T bilanciato basta tenere presente la Tavola /. 



BOQjn. 


Fig. 7 * Adattatore d'impedenza ad L rovesciato con dati nu¬ 
merici ottenuti dal secondo esempio , Dalla Tavola l si ottiene 
il dimensionamento per l'adattatore bilanciato. 


TAVOLA I 


Ri 

O-f-t K) 

R3/2 

c^-fQo 

Ri Ri 

Ri/2 R3i2 

Ri 

Rì/2 

F. 

T4 

C—Ì4 -T—[j 

IT 

URZ 

4 1~ 

<5* a R3 j 


R3/2 


RW2 ftj/2 


o-i -ITT 1 - Lo 

Ri 12 


I, 1 

1 R u / R u 

K -V» + V». 1 

R,=0 

1,2 

K 2 + 1 2 K 

Ri t VRi R u 

K 1 — I K 1 — 1 

1. 3 

K 2 — 1 

R, —---- 

/ R, 

K 2 —2 K ■ /- + 1 

V IL 

IL 

2. t 

Come in 2.2 sostituendo il valore 
di K dato in [. 1 

2 ,2 

2 K 

- V R, R„ 

K 2 —l 

2. 3 

IC 2 — 1 

- VRi R* 

2 K 

IL 

3. 1 

Come in 3, 2 sostituendo il valore 
di K dato in 1.1 

3.2. 

K 2 + 1 2 K 

Ru - — —— — -— - V Ri IL 

K 2 — 1 K 2 — ! 

L3 

K ! — 1 

R u ---- — — 

/ R, 

K—2K /- 1 

V Ri 


Tav. / - La figura l e 2 rappresentano rispettivamente l'adattatore ad L rovesciato sbilanciato o bilanciato; la 3 e la 4 
l'adattatore a T sbilanciato e bilanciato; la 5 e la 6 l'adattatore a ti sbilanciato e bilanciato. 
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Ri = io a 

Ri - 160 n 
Ri = 520 £1 

L’adattatore d'impedenza cosi ottenuto è rappre¬ 
sentato in figura 6, 

Come secondo esempio con i dati del precedente ci 
promettiamo di determinare il minimo valore che 
Pattenuazione K può assumere. Basta, a tale scopo, 
servirsi della relazione: 



Quindi ne viene: 

/"eòo /“eòo 

K = /--+ I -- — 1 = 3,7321 

\ 150 V 150 

K 2 = 13,928 

10 Ig K 1 = 201gK = 20 ■ 0,5718 = 11,438 dB 

Pertanto ll ( 43dB è la minima attenuazione possi¬ 
bile a cui corrisponde Rt = 0 + 

Infatti si ha: 

Ri = Q n 
Ri = 173,2 fi 
Ri = 519,2 H 

Si è così ottenuto l'adattatore di impedenza ad L 
rovesciata come appare dalla figura 7, 

Si può quindi concludere con la semplice osserva¬ 
zione che il punto in cui l'attenuazione K passa per 


lo zero è tanto maggiore di uno quanto più grande 
risulta essere il rapporto R^/Ru Coincide con uno, 
cioè et =s K = 1, quando R a ~ R; = R^, 

APPENDICE li 

Il prospetto che viene riportato nella Tavola I può 
essere utile qualora si desideri realizzare un adattatore 
a T ± a -re ad L rovesciata sbilanciati o no. 

11 punto LI è la casella di Ri = 0, ove è stato 
inserito il valore di K per cui questa condizione risulta 
soddisfatta* I punti 2.1 e 3.1 rappresentano le caselle 
rispettivamente di R 2 ed Rt ottenute sostituendo alle 
(2.4) e (2.5) la (3.3)* 


COME INSTALLARE UN IMPIANTO 
DI AMPLIFICAZIONE 

La RCF — Radio Cine Forniture — ha di recente 
pubblicato un volume che ha per titolo « Norme fon¬ 
damentali per Tmstallazione di un impianto di amplifi¬ 
cazione » ricco di dati e di illustrazioni che rappresen¬ 
tano esempi pratici di installazionicostituisce un va¬ 
lido aiuto a chi vuole intraprendere o ha giù intrapreso 
la strada deU'inslaUatore di impianti deamplificazione* 
Una serie dì schemi elettrici di apparati d'amplificazio- 
ne R.C.F. chiude la pubblicazione , 

Chi volesse ricevere gratuitamente il volume, citando 
il nome di questa rivista, può richiederlo a: 

RADIO CINE FORNITURE 

Via A . Mario, 28 - 20149 Milano, oppure 
Via G. Notori - 42029 5, Maurizio (RE). 



te tornate dalle vacanze 
e trovate le riviste a casa 


RADIO - TV 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 

LUGLIO-DICEMBRE 72 

A SPERIMENTAR E/SELEZIONE RADIO TV 
ED ELETTRONICA OGGI 


L. 5.000 


elettronica 


i 


I versamenti vanno indirizzati a: 
Sperimentare - Selezione Radio TV 
Via V. Monti, 15 * 20123 Milano 
mediante remissione di assegno circo¬ 
lare, cartolina vaglia o utilizzando il 
c/C postale numero 3/40678. 
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a cura dell'Ing. B. RIPAMONTI 



PROGRAMMABILE 


11 successo conseguilo dai transistori a giunzione singola in diversi campi 
è dovuto prevalentemente alla flessibilità di impiego di questo moderno 
tipo di semiconduttore, ed alle sue eccellenti prestazioni, soprattutto per 
quanto riguarda la produzione e l’clavorazione di segnali di tipo partico¬ 
lare, Sarà quindi indubbiamenie interessante per i nostri Lettori venire 
a conoscenza della recente introduzione di questo nuovo esemplare, detto 
« programmabile » per le sue particolari prestazioni che vengono descritte 
nella breve nota che segue. 


I transistore a giunzione 
singola di tipo * program¬ 
mabile » è un dispositivo 
unico nel suo genere e di produ¬ 
zione esclusiva della Fabbrica che 
per prima lo ha presentato, che 
viene usato prevalentemente come 
demento sensìbile alla tensione, per 
la realizzazione di circuiti di tem¬ 
pori zzazione, come divisore di fre¬ 
quenza, ed anche nelle applicazioni 
in cui deve verificarsi Tinnesco del¬ 
la conduzione di un rettificatore 
controllato al silicio. 

Definito con la sigla PUT (dal- 
ringlese « Programmale Unijunc- 
tion Transistor»), questo disposi¬ 
tivo, di produzione Unitrode, è sta¬ 
to citato nel « New design idea 23 » 
agli effetti della teoria di funziona¬ 
mento, con un confronto diretto 
rispetto ai transistori uni giunzione 
di tipo convenzionale, ed anche nei 
confronti delle applicazioni possi¬ 
bili in circuiti dì diversa natura. 

Un « Chip » con elemento pro¬ 
grammabile viene usato per la fun¬ 
zione di tempori zzazione nei cir¬ 
cuiti ad impulsi di potenza di tipo 
ibrido, prodotti appunto dalla Fab¬ 
brica citata. 

La Unitrode produce una vasta 
gamma di semiconduttori apparte¬ 


nenti a questa categoria, tra cui i 
tipi ad alta tensione (fino a !00 V), 
i tipi in contenitori di plastica, ed 
ì tipi le cui prestazioni vengono 
specificate per una gamma di tem¬ 
perature compresa tra — 55 D C e 
+ 125 X. 

Agli effetti dello studio di un 
circuito che faccia uso dì questo 
nuovo semiconduttore, è necessario 
disporre dì una corrente anodica 
maggiore della massima corrente 
di picco, In, indicata nei dati tec¬ 
nici, per poter assicurare che il 
cristallo entri effettivamente in sta¬ 
to di conduzione non appena se ne 
presenta l’opportunità. Il valore 
massimo di h deve essere determi¬ 
nato in relazione alle condizioni 
specifiche di impiego della tensio¬ 
ne tra anodo, « gate » e « source », 
V s , nonché in relazione alla resi¬ 
stenza, R t; , ed alla minima tempe¬ 
ratura di funzionamento. 

Se si desidera che il transistore 
rimanga in stato di conduzione an¬ 
che dopo l’innesco, fino al « reset », 
la corrente anodica disponibile de¬ 
ve essere maggiore della massima 
corrente di « valle», L, nelle con¬ 
dizioni citate a proposito della cor¬ 
rente di picco. 

Inoltre, dal momento che il valo¬ 



re di b è sempre maggiore di L, 
l’elaborazione del circuito necessa¬ 
ria per ottenere una corrente ano¬ 
dica maggiore di Iv p per mantenere 
lo stato dì conduzione, determina 
la necessità di disporre di una cor¬ 
rente di innesco più intensa dì quel¬ 
la solitamente necessaria. 

Nelle applicazioni nelle quali il 
transistore PUT deve essere ripor¬ 
tato nelle condizioni iniziali, per 
consentirne il funzionamento libero, 
la corrente anodica deve essere 
maggiore del valore massimo di I p 
con la minore temperatura di fun¬ 
zionamento, e deve essere invece 
inferiore al valore minimo di lv t in 
corrispondenza della massima tem¬ 
peratura di funzionamento, per ga¬ 
rantire il successivo passaggio allo 
stato dì non conduzione. 

Quanto sopra può costituire una 
grave difficoltà in fase di progetta¬ 
zione, e ciò particolarmente se il 
circuito deve poter funzionare en¬ 
tro un’ampia gamma di tempera¬ 
ture. A tale riguardo, possono esse¬ 
re citati tre suggerimenti che ri¬ 
sulteranno indubbiamente di note¬ 
vole aiuto per semplificare le diffi¬ 
coltà suddette, e precisamente: 

1) Adottare il massimo valore pos¬ 
sibile della tensione applicata 
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tra anodo, « gate » e « source ». 
Dalle curve riportate nei dati 
tecnici, relative ali'and amento 
di I P ed alle relazioni che inter¬ 
corrono tra Iv e Vs, si noti che 

— con ì'aumentare della ten¬ 
sione — I P diminuisce di inten¬ 
sità, mentre Iv subisce un au¬ 
mento corrispondente. Questo 
fenomeno aumenta l’espansione 
tra i suddetti parametri, attri¬ 
buendo una maggiore elasticità 
alle esigenze specifiche, 

2) I tipi 2N6137 e 2N6133 pre¬ 
sentano caratteristiche-limite a 

— 55 *C ed a + 125 Ù C, che 
garantiscono il funzionamento 
del « reset » automatico entro 
l'intera gamma termica citata. 

3) Ricorrere alla disposizione cir¬ 
cuitale illustrata alla figura U 
attraverso la quale viene aumen¬ 
tata ('espansione tra I p ed Iv* 
determinando valori diversi del¬ 
la resistenza tra anodo, « gate » 
e ^ source », durante i periodi 
di conduzione e quelli di inter¬ 
dizione. Quanto sopra viene ot¬ 
tenuto con Faiuto del diodo DI, 
che non conduce se non dopo 
Tinizio della conduzione nel di¬ 
spositivo PUT. Il valore di l p 
viene determinato da un valore 
di Re di 105 kQj ma lv aumenta 
sostanzialmente in quanto il va¬ 
lore di Rg si riduce a soli 5 kfi. 

La tensione anodica necessaria 
per dare adito allo stato di condu¬ 
zione nel transistore PUT, Vp, è 
pari alla tensione programmata pre¬ 
sente tra anodo, « gate » e « Bour¬ 
ee », V s , alla quale deve essere 
sommato il valore della tensione 
« offset ». Vr (che ammonta di so¬ 
lito a 0,3 V, alla temperatura di 
25 X) , 

Questa tensione « offset » provo¬ 
ca una relazione lievemente non 
lineare tra V p e V$, e fa anche sì 
che V p vari col variare della tem¬ 
peratura. Ad esempio, se V s am¬ 
monta a 10 V, V p ammonta a 

10.3 V; se si raddoppia il valore 
di Vs, portandolo a 20 V, V p au¬ 
menta soltanto di 1,97 volte, fino 
a cioè, ad assumere il valore di 

20.3 V, con una mancanza di linea¬ 
rità pari al 3%, 

Inoltre, Vt presenta un coeffi¬ 
ciente termico negativo, il cui va¬ 
lore tipico è di — 3 mV/'C. V p pre¬ 
senta i! medesimo coefficiente ter¬ 
sele 



Fig, I - Circuito di principio attraverso 
il quale è possibile aumentare l’esptm- 
sione tra I F ed Iv, a patio però che si 
disponga di diversi valori della resisten¬ 
za tra anodo, * gaie » e « source », du¬ 
rante i periodi di conduzione e quelli 
di non conduzione. 

mico di — 3 mV/ e C, Di conseguen¬ 
za, se Vs è pari a 10 V, si deter¬ 
mina un errore di temperatura di 
-—0,03 %/*C, ossia del 3% entro 
Finterà gamma termica di 10O*C. 

Questi errori, sebbene di entità 
esigua, possono essere ulteriormen¬ 
te ridotti facendo funzionare il di¬ 
spositivo con il massimo valore pos¬ 
sibile di Vs. in quanto V T ed il 
relativo coefficiente di temperatura 
sono valori fissi, che diventano pro¬ 
porzionalmente meno significativi 
con Faumentare di Vs. 

Quando occorre una maggiore 
precisione, il circuito illustrato alla 
figura 2 risulta indubbiamente pre¬ 
feribile, in quanto determina la ne¬ 
cessaria compensazione col variare 
della temperatura, nei confronti dì 
Vt* Il diodo al silicio DI viene po¬ 
larizzato ìn senso diretto, con il pas- 



Fig, 2 - Modifica del circuito di figura 1, 
attraverso la quale è possibile Ottenere 
una maggiore precisione; essa consiste 
nel sopprimere la resistenza collegato j’w 
parallelo al diodo Di, e nel collegan 
la resistenza Fa, del valore di 200 kfl, 
tra l’elettrodo di eccitazione e la massa T 


saggio di una corrente di pochi mi- 
croampère attraverso R A . 

Questa debole corrente di pois* 
rizzazione deve essere pari appros¬ 
simativamente a cinque volte il 
massimo valore di Ì P , che può es¬ 
sere presunto rispetto ad un valore 
basso della temperatura di funzio¬ 
namento. Se Di è un diodo le cui 
caratteristiche consentono di deter¬ 
minare una caduta di tensione dì 
circa 0,3 V con questo livello dì 
intensità della corrente di polariz¬ 
zazione, esso risulta in grado di 
neutralizzare V T , in modo tale che 
la tensione di innesco anodico V p 
risulta pari a V s , 

Questo diodo, con una caduta di 
tensione diretta di 0,3 V, potrà 
avere un coefficiente termico assai 
prossimo a —3 mV/°€, il che per¬ 
mette di neutralizzare il coefficiente 
dì tèmpeartura di V T , 

Per concludere, impiegando per 
DI un modello Unitrode UT9Q5A, 
il 75% degli errori di Vr può esse¬ 
re eliminato, senza la ulteriore ne¬ 
cessità di adattare le caratteristiche 
di Di alle caratteristiche Vt del 
transistore programmabile a giun¬ 
zione singola. 


TRASMISSIONE VIA RADIO 
DELL’ELÈTTRO. 
CARDIOGRAMMA 
DI ATLETI IN AZIONE 

/ tecnici dei laboratori della Sie¬ 
mens hanno da poco tradotto in 
pratica un sistema elettronico attra¬ 
verso il quale è posili ?ile control¬ 
lare costantemente il funzionamen¬ 
to dei muscolo cardiaco di una per¬ 
sona che si trovi in condizioni di 
sforzo fisico, senza alcun contatto 
diretto, 

Si tratta in pratica di un micro- 
trasmettitore, che la persona porta 
con sé, e che può essere installato 
in una osca, o in un apposito invo¬ 
lucro applicato alla cintura. A/cwm 
elettrodi prelevano i segnali elettri¬ 
ci prodotti dal cuore , che ne mo¬ 
dulano la portante, 

In una stazione appositamente al¬ 
lestita, posta entro un raggio limi¬ 
tato di distanza Veiettrocardiogram- 
ma viene ricevuto e riprodotto, co¬ 
sì come lo ir otterrebbe ìn un am¬ 
bulatorio medico. 

L'impianto è di notevole utilità 
sia per il controllo degli atleti, sia 
per quello di chi lavora ìn condi¬ 
zioni di grave sforzo fisico. 
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IL MISURATORE DI CAMPO 6T4G è indispensabile per: 

Installazioni di antenne ■ Impianti collettivi centralizzati - Ricerca de! segnale utile 
in zone critiche - Controllo resa materiali e antenne. 


IpreStelI 


S.r.l, - C.so Sem pi one, 48 - 20154 MILANO 


Il misuratore di campo può essere acquistato presso tutti i punti di vendita 
dell'organizzazione G.B.C, in Italia. ... 











Fig. I - Trasmettitore per facsimile delia Nippon Electric 
Company modello FH-102T. 


Fig. 2 - Ricevitore per facsìmile della Nippon Electric Com¬ 
pany modello FS-86 R r 




dì P. SOATI 



APPARFPPIJI 

PER RADNCOMUNKAZIONI 


Gli apparecchi impiegati per assicurare le comunica* 
rioni a distanza, tanto via filo quanto via radio, sono 
in continua evoluzione. Molti di essi, in relazione ai 
servizi ai quali sono destinati, possono essere meno no¬ 
ti a coloro che in tali campi non abbiano uifa prepara¬ 
zione specifica. L'autore si propone pertanto di citare 
alcuni di questi apparecchi che sono ormai regolar¬ 
mente utilizzati nel campo delle radiocomunicazioni. 


.incessante evoluzione delle apparecchiature 
utilizzate nel campo delle radiocomunicazio¬ 
ni è stata talmente rapida che nel giro dì po¬ 
tili decenni i trasmettitori a scintilla, a spintero¬ 
metro fìsso o rotante* si sono tramutati nei moderni 
trasmettitori la cui potenza può anche superare i 
5000 kW t ì ricevitori a cristallo nei ricevitori profes¬ 
sionali iti grado dì assicurare la ricezione anche su 




Fig. 3 - Registratore Hellfax facsimile tipo BS110 M per la 
registrazione di carte meteorologiche su grande foglio. 
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Fig, 4 - Stazione radio di bordo. Suda sinistra è visibile il ricevitore per facsimile H eli fax BS116. 


frequenze superiori ai 20 GHz; dalla telegrafia sì è 
giunti alla televisione a colori, dalle emissioni in alfa¬ 
beto Morse a quelle con telescrivente* ed in fac-sìmile. 
I ponti radio sono ìn condizioni di assicurare il con¬ 
temporaneo collegamento con centinaia e talvolta mi¬ 
gliaia di utenti. 

Esaminiamo pertanto qualcuna di queste realizzazio¬ 
ni, naturalmente ìn modo sintetico, che da tempo sono 
entrale nell'uso comune, almeno nel campo delle tele¬ 
comunicazioni. 

APPARECCHIATURE DI FAC-SÌMILE 

Si definisce con il termine di facsimile, un sistema 
di telecomunicazione che assicura la trasmissione a di¬ 
stanza, via filo o via radio, di immagini fisse, con o 
senza mezze tinte, ìn modo da poter ottenere la loro 
riproduzione in modo permanente* 

Il fac-simile può essere utilizzato vantaggiosamente 
in molti campi della tecnica delle telecomunicazioni ed 
è anche adottato in tutti quei casi in cui l’impiego di 
una telescrivente risulti eccessivamente oneroso, oppu¬ 
re quando non sia possibile disporre con continuità di 
un operatore telescriventista. 

Il fatto che con il fac-simile sia possìbile riprodurre, 
anche a grande distanza, con assoluta fedeltà i docu¬ 
menti in bianco e nero ha consentito che questi appa¬ 
recchi siano notevolmente diffusi nel settore delle in¬ 
formazioni, come quello della stampa quotidiana, in 
quello commerciale ed in modo particolare nei servizi 
meteorologici anche tramite i satelliti artificiali. 





Fig.. 5 - Yacht dotato di ricevitore per la ricezione di carte 
meteorologiche BS 1J2 alimentato con batterie dì accumulatori, 
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£§'6 - Trasmettitore* ricevitore combìmto tele fotografico fig . 9 - Trasmettitóre Morse elettronico EG2Ì; convertitore 

IÒ9/Ò per ricezione su carta ò pellìcola fotografica, per entrata con zona forata telex a cinque fori. 



Fig. 7 - Ricevitore telefotograftco automatico TM per 
ricezione automatica di telefoto via filo O vìa radio in assenza 
di personale con dispositivo di sviluppo incorporato. 


j- 



Fig. 8 - Perforatore manuale Morse TU, per la perforazione 
di zone Morse in codice Whetstonc per trasmettitori automa¬ 
tici Morse. Velocità 650 battute al minuto. 


Le figure 1 e 2 si riferiscono ad esempio ad un com¬ 
plesso trasmittente e ricevente realizzato in Giappone 
dalla Nippon Electric Company, rappresentata in Ita¬ 
lia dalla ÀPEL-MAR* e particolarmente adatto per 
la trasmissione e la ricezione di qualsiasi documento, 
di diagrammi, di schemi elettrici, bollettini stampa o 
meteo, ecc, 

Nel ricevitore è impiegato un sistema registrante 
elettrostatico che fornisce un’eccellente qualità di im¬ 
magine. In questo sistema registrante il toner È depo¬ 
sitato sulla carta usata per la registrazione deH’imma- 
gine, in sincronismo con il segnale inviato dal trasmet- 
titore e la qualità è talmente elevata che è possibile 
ottenere molte copie delfiimmagine originale mediante 
l'impiego di una normale macchina riproduttrice. 

Il ricevitore è controllato a distanza dal trasmettitore 
in modo da mantenere sempre il perfetto sincronismo 
anche in assenza di personale. 

La figura 3 si riferisce invece al registratore per fac¬ 
simile BS110M della HELLFAX che è destinato alla 
registrazione su grande foglio, delle carte meteorolo¬ 
giche* diffuse dai centri radio che raccolgono le noti¬ 
zie meteo, con un sistema ad inchiostro la cui alimen¬ 
tazione è a rotolo continuo. 

L’esercizio di questo apparato può essere effettuato 
manualmente oppure automaticamente in caso di as¬ 
senza dt personale. 

La figura 4 si riferisce ad una modernissima stazione 
radio di bordo in cui è chiaramente visibile il registra¬ 
tore fac-simile, BS116 sempre della HELLFAX, 

Del suddetto apparecchio ne viene riprodotta anche 
una versione ad alimentazione con batteria di accumu¬ 
latori che è destinata al naviglio da diporto (figura 5). 

APPARECCHIATURE PER TELEFOTO 

■H 

Speciali apparecchiature sono destinate ai servìzi fis¬ 
si presso gli uffici teìefotografici pubblici o le agenzie 
tele fotografi che per servizi stampa, commerciali od in¬ 
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dustriali. Si tratta di apparecchiature speciali che si 
possono collegare sia ai terminali di una linea tele¬ 
fonica sia al terminali di una catena radio. 

La figura G sì riferisce ad esempio ad trasmettitore¬ 
ricevitore tele fotografico della Bell per impiego fisso* 
La ricezione su carta o pellicola fotografica, in positi¬ 
vo o negativo, può essere scelta a piacere. E* possibile 
anche selezionare le velocità di trasmissione e di rice¬ 
zione nei campo di 60, 90 e 120 giri al minuto. 

In figura 7 è invece illustrato il ricevitore telefoto- 
grafico automatico TM830 per ricezione totalmente 
automatica di telefoto via filo o via radio in assenza 
dì personale. 

Tale apparecchio dispone di un dispositivo di svilup¬ 
po incorporato, a cassetta intercambiabile, per 250 
fogli di carta fotografica. Il processo di sviluppo è 
comandato a programma con asciugatoi. 


APPARECCHIATURE SUSSIDIARIE 
PER TELEGRAFIA MORSE 

Meno note delle precedenti sono senz'altTo le appa¬ 
recchiature sussidiarie destinate ai servizi radiotele¬ 
grafici ad alta e media velocità, mediante l’impiego del 
codice Morse. 

La figura 8 ad esempio, si riferisce ad un perforatore 
manuale per la perforazione di zone Morse in codice 
Wheastone per trasmittori automatici, La tastiera, che 
è adattata alle norme CC1TT, permette di raggiungere 
una velocità di perforazione fino a 650 battute al mi¬ 
nuto. 

La figura 9 illustra invece un trasmettitore automa¬ 
tico Morse, di tipo elettronico, il modello EG21 della 
Bell, con convertitore per entrata con zona perforata 
telex a cinque fori. 1 segnali in uscita sono del 
tipo Morse e la velocità dì trasmissione può essere 
regolata con continuità fra 10 e 65 parole al minuto. 

Esistono degli apparecchi di concezione più sem¬ 
plice che sono destinati airaddestramento progressivo 
del personale RT* 

Parallelamente al trasmettitore automatico, al quale 
ci siamo riferiti nel paragrafo precedente, sono co- 



Fig. 10 - Convertitore delia Aquadyne ine., Mass,, per accop¬ 
piare ad un radioricevitore una telescrivente con frequenze 
di spostamento 850, 425 e 175 Hz, 


Procond 

è giovane 

(anche 

Elettronica) 

Condensatori 

in film sintetico ed elettrolitici 
per impiego 
nell’elettronica civile 

e professionale. 



PROCOND S.p.A. - 32013 Longarine (Belluno) 
telefono (0437) 76145/76355 
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fi- {{ - Schema a blocchi del ricetrasmettitore di figura lì completamente transistorizzato e per alimentazione in continua 
12 + 15 V , atterrata /J0 -r 120 e 220 + 240 V, 50 + 60 Hz . 


struiti anche degli « ondulatori », per la ricezione 
singola con registrazione ondulata delle emissioni 
Morse. La velocità di registrazione può raggiungere 
le 480 parole al minuto- Anche di questo genere di 
apparecchi ne esistono delle versioni speciali per 
Taddestraniente del personale. 

La figura 10 si riferisce invece ad un convertitore 
che permette di collegare una telescrivente a qualsiasi 
apparecchio radioricevente, e che è costruito dalla 
Àquadyne di East Palmouth, Mass. (USA). 

Il convertitore è costituito da un tipo di filtro audio 
il quale permette di ottenere una perfetta discrimina¬ 
zione dei segnali utili nei confronti delle interferenze 
e dei rumori. Esso è adatto a funzionare su tre distinte 
frequenze di spostamento (shift frequencies) e preci- 



Fig m 12 - Ricetrasmettitore per le gamme delle onde corte 
2 + 18 MHz della Tramcom Electronics Cai, FCTIA ad un 
amate , FCT4 A a quattro canali presmionizzabili. 


samente 850, 425 e 175 Hz, e può essere usato tanto 
nei sistemi FSK quanto in quelli AFSK, 

La figura 12 si riferisce invece ad un interessan¬ 
tissimo rice-trasmettitore costruito dalla Transcom 
Electronics Ine,, di La Mesa, Cai., il quale può 
i opri re l’intera gamma che va da 2.000 kHz a 18 
mila kHz. 

Lo schema a blocchi di questo rice-trasmettitore è 

riportato in figura 11. 

Le principali caratteristiche sono le seguenti: 

Ricevitore: doppia conversione di frequenza: It60,5 
kHz e 453.6 kHz. Sensibilità: SSB, J p,V per 10 dB 
S + N/N; AM 1,5 p:V per 10 dB S + N/N. Selet¬ 
tività: SSB 2,1 kHz con filtro meccanico Collins, ÀM 
8 kHz a 6 dB, Reiezione d’immagine: 60 dB. Impe¬ 
denza d’ingresso: 52 fi, Potenza di uscita: 3 W, con 
distorsione 10%. 

Trasmettitore: Potenza di uscita: SSB 125 W, CW 
50 W, ÀM 25 W. Tipi di emissione: SSB (3ÀÀJ), 
USB, LSB, CW, AM. Consumo: 8 À e ISA nei picchi, 
con alimentazione a 12 Vc.c,, 2 A a 110 Ve.a., 1 A a 
220 Vc,a. Microfono ceramico. Impedenza di uscita: 
52 n. 

Il circuito è completamente transistorizzato mentre 
l’alimentazione può essere effettuata in corrente conti¬ 
nua 12-=- 15 V con negativo a massa, in alternata 
110 -r 120 V e 220 240 V, 50 ~ 60 Hz, 


612 


MAGGIO - 1972 














































































































L’UOVO DI COLOMBO 


DINO - 51 porlate 200 Kn/V cc 20 Kfl/V ca 

Analizza lare elettronico con transistore ad effetto di campo (F.E.T.). Dispositivo di 
proiezione e alimentazione autonoma a pile. 

Risultalo di olire 40 anni di esperienza, al servizio della Clientela più esigente in 
Italia e nel mondo* il DINO è uno strumento moderno, robusto e di grande affida¬ 
bilità, Nel campo degli analizzatori il nome CHINAGLI A è sinonimo di garanzia 
PRESTAZIONI - A cc: SjjlÀ -r SA - A ca: O^mA -h SA - V ce; IQOmV ~ 1500 V (30 KV)* 
- V ca: 5 4- 1500 V - VBF: 5 - 1500 V - dB - 10 * + 66 dB - Ohm: 1 Kfl 4- 1000 Mfl - 
Cap T balistico: 5 p,F 4- 5 F, 

* Mediante puntale AT3QKV a richiesta. 

CHINAGLIA O 

Richiedere catalogo a: CHINAGLIA DINO ELETTROCQSTRUZIONI sas. 

Via Tiziano Veoellio, 32 - 32100 BELLUNO Tel. 25.102 
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Le rassegne sulla più interessante produzione mondiale ohe abbiamo pubblicato 
nei primi quattro mesi dell'anno in corso avranno forse permesso ad alcuni Lettori 
di trarre importanti conclusioni sul l'orienta mento dell'indu stria nei diversi Paesi. 
Questo è lo scopo principale per il quale abbiamo ritenuto opportuno intraprendere 
questa iniziativa, ed è sempre con t medesimi intenti che poniamo questa volta 
l’accento Innanzitutto su di una particolare produzione giapponese, illustrataci me¬ 
diante un catalogo che — nonostante la sua concisione — espone dettagliatamen¬ 
te tutti i dati che possono essere di un certo interèsse,, ed in secondo luogo su 
alcuni prodotti europei, le cui prestazioni e le cui caratteristiche corrispondono 
alle piu attuali esigenze in numerosi campi industriali. 


Dai nostri 
corrispondenti ini 

Giappone, Germania, 
Belgio, Olandaj 
Francia e Norvegia 


TUBI FLUORESCENTI 
ELEVAMI 



tubi fluorescenti di ogni tipo 
e dimensioni, che già da tem¬ 
po rivelano sotto numerosi 


aspetti una notevole preferibilìtà rispet¬ 
to alle lampade a filamento, vennero 
creali — come tutti sanno — in un pri¬ 
mo tempo esclusivamente per risolvere 
problemi di illuminazione ambientale. 

In seguito, grazie alla qualità partico¬ 
lare della luce prodotta, al minimo con¬ 
sumo di energia, all'elevato rendimen¬ 
to, ed alla notevole durata degli ele¬ 
menti, i diversi tipi dii tubi vennero 
usati anche per scopi pubblici tari, ed 
in alcune particolari applicazioni di la¬ 
boratorio. come ad esempio per la rea¬ 
lizzazione di speciali strumenti di ri¬ 
cerca, di analisi, ecc. 

Se si considera in primo luogo la to¬ 
nalità cromatica della luce prodotta, ehe 
può variare a seconda della densità e 


della qualità del gas contenuto negli 
involucri di vetro, nelle loro varie for¬ 
me, risulta intuitivo che la minore pre¬ 
senza di radiazioni infrarosse, che si ab¬ 
bina alla maggior intensità delle radia¬ 
zioni che rientrano invece nello spettro 
deila luce visibile, costituisce uno degli 
argomenti principali per i quali questi 
tipi di lampade risultano preferibili a 
quelle a filamento. 

Sebbene il tubo fluorescente fonda- 
mentale sia di struttura rettilinea e dì 
forma cilindrica, destinato — come già 
abbiamo premesso — all'impiego nel 
campo dell'iUuminazione, le moderne 
tecniche di lavorazione del vetro han- 


TIPO N* 

MFT-5534 

MFT-4040 

MFT-4045 

MFT-50S 

MFT-47S 

Tens. anodica nomin.: V 

330 

530 

300 

350 

300 

Tens, anodica min,: V 

210 

230 

210 

220 

200 

Tens. anodica max.: V 

360 

400 

400 

500 

400 

Max. energia per « flash *; 
W/sec 

16 

24 

28 

35 

35 

Energia norm. per «flash*: 
W/sec 

15 

22 

25 

32 

35 

Max. ripe db. dei * flash * 
con max. energia: 

al min. 1 

4 

4 

4 

4 

4 

Minima tens. eccit, kV 

4 

4 

4 

4 

4 

Dimensioni: A mm 

55 

4L 

45 

50 

47 

tì mm 

19 

24 

2g 

29 

26 

C mm 

3 

6 

4 

4 

5 

D mm 

3,5 

4,0 

4,0 

4,0 

4,5 

Durata apprùss. « flash » 

5000 

5.000 

5.000 

5.000 

5,000 

Materiale 

Vetro 

Vetro 

Vetro 

Vetro 

Vetro 


duro 

duro 

duro 

duro 

duro 
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no permesso di realizzare tubi fluore¬ 
scenti anche nelle forme più disparate, 
per soddisfare particolari esigenze. 

Sotto questo aspetto, una delle Fab¬ 
briche che mettono in commercio la 
maggiore disponibilità di forme, di sa¬ 
gome e di dimensioni, è la Koyo Tra' 
ding Company Limited, Higashi-Buiì- 
ding, No. 6 r 1-Chome, Kawaramachi, 
Higashì-Ku, Osaka, Giappone, che pro¬ 
duce i tubi fluorescenti Elevarti, in mol¬ 
tissime forme e dimensioni, alcune del¬ 
le quali vengono qui illustrate alla fi¬ 
gura 1. 

Occorre innanzitutto premettere che 
— in aggiunta ai modelli standardizzati 
che vengono qui illustrati — la Fab¬ 
brica è in grado di produrre qualsiasi 
altro tipo di tubo fluorescente, confor¬ 
me alle specifiche dell'acquirente. 

Come è facile rilevare attraverso la 
figura, esistono nella normale produzio¬ 
ne tubi di forma circolate, dì forma 
anulare, a spirale, a serpentina, a « U & 
ccc., il che consente Timpìego di que¬ 
ste speciali sorgenti di luce anche in 
applicazioni nelle quali le lampade nor¬ 
mali a filamento di tungsteno non po¬ 
trebbero essere di al tremante utilità. 

A titolo di esempio, alla figura 2 ri¬ 
produciamo le caratteristiche dimensio¬ 
nali di un particolare tipo di tubo, che 
viene prodotto in cinque diverse versio¬ 
ni, avente una struttura tubolare chia¬ 
ramente riprodotta nel disegno. 

La tabella che uniamo illustra le carat¬ 
teristiche, le prestazioni e le dimensioni 
dei diversi modelli, il che permetterà al 
Lettore di trarre le sue conclusioni agli 
effetti della vastità dell'assortimento. 

Il catalogo al quale d riferiamo, che 
può essere facilmente ottenuto facen¬ 
done semplice richiesta, elenca nel me¬ 
desimo modo, ossia sempre sotto forma 
di tabelle riferite ad un disegno strut¬ 
turale, tutti i dati tecnici e funzionali 
relativi ai diversi tipi illustrati nella fo¬ 
to di figura 1, e contiene perciò tutti gli 
elementi adatti per effettuare la scelta 
più opportuna in base allo scopo al qua¬ 
le la lampada viene destinata. 

Considerando il fatto che sono dispo¬ 
nibili anche elementi di dimensioni as* 
sai ridotte, si tratta di una produzione 
che può interessare non soltanto chi si 
occupa di problemi di illuminazione 
ambientale* ma anche chi si interessa 
della produzione dì particolari apparec¬ 
chiature, come ad esempio lenti di in¬ 
grandimento ad auto-ì 3 lumi nazione per 
la lavorazione. Tal Ics li mento c la ma¬ 
nutenzione di piccole apparecchiature 
{circuiti stampati, micro-meccanica, ec¬ 
cetera), alcune apparecchiature per spet¬ 
troscopia e per microscopia, ecc,. 



Fig. 1 - Vari aspetti dei tubi fluorescenti prodotti dalla Fabbrica Giapponese, con 
di verse sagome e diverse forme , corrispondenti alle più disparate esigenze. 


Fig. 2 - Disegno illustrante la struttura 
tipica di un tubo fluorescente di tipo 
cilindrico, atta quale è riferita la ta¬ 
bella che elenca le caratteristiche- di 
tutti i modelli disponibili. 



PASTE SPECIALI PER IMPIEGHI ELETTRONICI 


La Mctallgesellschaft AG, 6 Frankfurt 
1 - Reuterweg 14 - Postfach 2609, Ger¬ 
mania, produce un vasto assortimento 
di sostanze denominate * electron le pa- 


stes », studiate individualmente per sod¬ 
disfare particolari esigenze di lavorazio¬ 
ne e di impiego. 

In riferimento ai diversi tipi di pelli¬ 


cole che vengono prodotti, è opportuno 
citare l'alta densità globale, Feccellente 
definizione, relevato grado qualitativo, 
la riproducibilità* e la levigatezza di 
superfìcie. 

La Fabbrica produce sostanzialmente 
sei tipi fondamentali di materiali per 
pellicole spesse, e precisamente; 
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Fi'#. 3 - Veduta generale dei laboratorio di controllo della qualità detta Fabbrica 
tedesca ohe produce i nuovi tipi di materiali. 


— Un tipo per ]g realizzazione di re¬ 
sistenze. 

— Un tipo per la produzione di con¬ 
duttori guidabili, 

— Un terzo per la produzione di con¬ 
duttori adatti ad altri sistemi dì giun¬ 
zione, 

—■ Un quarto per l’allestimento, di die¬ 
lettrici, 

— Un quinto per l'impiego nella salda¬ 
tura. 

— Un sesto per la fabbricazione di 
elettrodi per condensatori. 

Per quanto riguarda i materiali adat¬ 
ti alla realizzazione di resistenze, tutte 
te^ composizioni con tengono un miscu¬ 
glio di rutenio, elemento appartenente 
alio stesso gruppo del platino. Entram¬ 
bi gli elementi della serie A é 0 so¬ 
no disponibili con un rapporto del coef¬ 
ficiente termico inferiore a 50 parti per 
milione per grado centigrado, nella 
gamma di resistività compresa tra 30 fi 
/quadro, e 100 fl/quadro. 

Il materiale della serie A è stato stu¬ 
diato per l'impiego nelle applicazioni 
a carattere commerciale, in cui non si 
verifica il caso di una estensiva rielabo¬ 
razione, 11 materiale della serie B è 



big. 4 - Esempio di apparecchiatura di 
precisione per il controllo della produ¬ 
zione eseguito con ì criteri piu rigorosi. 

stato invece crealo per l'Impiego nei 
circuiti a pellicola spessa di tipo ibrido, 
ossia per i casi in cui le temperature 
di elaborazione raggiungono i 5!Q*C. 

Esiste infine un terzo materiale della 
stessa categoria, appartenente alla se¬ 


rie C, che non è altro che una versio¬ 
ne più economica dello sTesso mate¬ 
riale di cui si è detto a proposito del* 
la serie A, 

Per quanto riguarda i materiali adat¬ 
ti .all 'impiego come dielettrico, le pro¬ 
prietà principali rappresentano il risul¬ 
tato dell Esposizione alla temperatura di 
ben 1.I50*C. Tutti questi materiali so¬ 
no dd tipo cristallizzabile, e le presta¬ 
zioni principali possono essere sinte¬ 
tizzate nella tabellina che segue. 


TIPO 

K 

pF/poII. : /3 mil 

D-9Q10 

26 

2.030 

D-9020 

25 

1,840 

D-9030 

60 

4,400 

D-9040 

1.250 

93,000 

D-9050 

1.300 

100.000 


Un’altra categoria di materiali è quel¬ 
la dei cosiddetti incapsulanti, che — 
anche so applicati su elementi resisti¬ 
vi — non ne fanno variare le caratte¬ 
ristiche, e presentano inoltre un basso 
coefficiente di espansione. 

Le sostanze citate vengono sottoposte 
ai più severi controlli qualitativi, in 
un laboratorio espressamente e ricca¬ 
mente attrezzato, che qui illustriamo in 
uno scorcio fotografico alla figura 5. 

La figura 4 illustra invece una parti¬ 
colare apparecchiatura, attraverso la 
quale — con firn piego di movimenti 
micrometrici e di strumenti di altissima 
precisione — risulta possibile control¬ 
lane sia le caratteristiche dimensionali 
degli strati applicati ad una microstrut- 
tura, sia le proprietà funzionali in re¬ 
lazioni alle normali circostanze di im¬ 
piego. 

A titolo di completamento dell'infor¬ 
mazione, aggiungiamo che la medesima 
Fabbrica fornisce anche diversi tipi di 
leghe metalliche c di componenti pre¬ 
formati, per Tallestimcnto di dispositivi 
semiconduttori, di normale impiego nel- 
le apparecchiature elettroniche e di ti¬ 
po nucleare. 



DUE RELE’ ELETTRONICI 
TEMPORIZZATI 


I relè elettronici a lem pò trovano va¬ 
stissime possibilità di impiego in un nu¬ 
mero assai elevato di applicazioni di 
carattere sia elettronico, sia elettromec¬ 
canico, soprattutto per quanto riguarda 
il comando automatico dì impianti, di 
apparecchiature per processi chimici e 
di varia natura, eco, 

In linea di massima,, ai tratta dì di¬ 
spositivi in grado di aprire e chiudere 
alternativamente uno o più circuiti, do¬ 


po un periodo dì tempo prestabilito, 
oppure ad Intermittenza, a seconda del¬ 
le necessità dell'utente. 

In questo campo particolare, la Sellar¬ 
lo Eleklronik - Scharpenack & Co. - 
56 Wuppertal-Barmen,, Ktìnigsberger 
Strasse 5-17 (Germania) presenta due 
interessanti modelli che qui illustriamo. 

L'esemplare visibile alla figura 5 vie¬ 
ne mostrato volutamente dal retro, per 
mettere in evidenza sia il sistema di 


connessioni mediante viti dì pressione a 
morsetto, sia la manopola del regola¬ 
tore, che permette di prestabilire il tem¬ 
po di scatto. 

Sulla parte anteriore di questo relè, vi¬ 
sibile come si è detto dal retro, è pre¬ 
sente un pannello al centro del quale 
viene ricavata una finestra con bordo 
decorativo, che permette con l’aiuto dì 
un indice mollo evidente di effettuare 
la lettura e quindi la messa a punto del 
tempo sul quale il relè viene regolato. 

Viene realizzato in numerose vereio¬ 
ni, che differiscono tra loro a seconda 
de] numero dei contatti* del ritardo di 
eccitazione, del ritardo di diseccitazio¬ 
ne. della portata, ccc.. Complessìvamen- 
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Fig. 5 - Aspt'ir/o li pica ài un o dei mo¬ 
delli dì relè u ritardo di eccitazione, 
yis/y dai retro per mettere in evidenza 
sia l'aspetto delle connessioni, sia il fun¬ 
zionamento detta manopola di regola¬ 
zione. 


(e. sono disponibili ben quattordici ver¬ 
sioni, la maggior parta delle quali è 
stata studiata per consentirne il funzio¬ 
na mento con una tensione alternata di 
220,V, sebbene ve ne siano alcuni mo¬ 
delli adatti al funzionamento con ten¬ 
sioni comprese tra un mimmo dì 24 
ed un massimo di 60 V, 

Il ritardo alluce Stazi one varia solita¬ 
mente tra un minimo di 0,04 ed un 
massimo di 60 secondi, con varie com¬ 
binazioni che permettono airntente di 
risolvere numerosi problemi relativi al¬ 
la chiusura ed all'apertura di speciali 
tipi di circuiti. 

L'esemplare illustrato alla Figura 6 è 
invece un relè di notevole sensibili là. 
racchiuso in un involucro trasparente, c 
che viene fornito anche completo di 
zoccolo per il collegamento al circuiti 
comandati: si tratta quindi di un model¬ 
lo intercambiabile, munito di due ter¬ 
minali di tipo cilindrico facenti capo 
airawolgimenlo di eccitazione, e dj nu¬ 
merosi terminali a linguetta* che nel 
caso illustrato sono in numero di se¬ 
dici, attraverso il quale è possibile ot¬ 
tenere una grande varietà di giochi dì 
commutazione. 

Al di sopra deH'involuero trasparente 
è visibile il dispositivo che permette di 
regolare il tempo di scatto, munito di 
una scala tarata con notevole facilita di 


lettura, la cui gamma dei tempi varia 
a seconda del modello, 

Anche questo, tipo di relè è disponi¬ 
bile in numerose versioni, per l'esattez¬ 
za nove, destinati anche qui per lo più 
al funzionamento con una tensione al¬ 
ternata di 220 V, ed anche iti alcuni 
modelli per il funzionamento con ten¬ 
sioni di valore compreso tra 24 e 60 V. 
Valori tipici dell'estensione della scala 
di ritardo possono essere da 0,04 ad 1 
secondo* oppure da 0,4 a y\ da 0,4 a 
6”, da 0,4 a 15”, da 04 a 30", e da 
0,4 a 60 ! ', 

In tutti e due i tipi citati, i con¬ 
tatti elèttrici sono stati realizzati in mo¬ 
do tale da consentire la minima resi¬ 
stenza e la massima durata, grazie an¬ 
che alla presenza di speciali dispositivi 
anti-scarìcb ed antiscintilla, che evitano 
il logorìo dei contatti elettrici in aper¬ 
tura ed in chiusura del circuito, anche 
in condizioni di impiego con la massi¬ 
ma corrente ammissibile. 

La Fabbrica produce anche un terzo 
tipo, che non illustriamo in quanto non 
ci è pervenuta una fotografia adatta, del 
pari racchiuso in un involucro traspa¬ 
rente, che può essere fissato sul pannel¬ 
lo o sul telaio recante i circuiti coman¬ 
dati mediante l'impiego di un normaie 
zoccolo di tipo OctaL 


UH’INTERESSANTE SERIE 
DI BARRE DI ANCORAGGIO 



Per le apparecchiature eleitronichè ca¬ 
ratterizzate da una certa complessità dei 
circuiti, e soprattutto da dimensioni di 
una certa entità, il problema del cablag¬ 
gio è assai sentito nelle industrie, in 
quanto implica in primo luogo una cer- 


problema nel modo più razionale pos¬ 
sibile, ottenendo nel contempo sia una 
apprezzabile sicurezza di funzionamen¬ 
to, sia una semplificazione dei metodi 
di produzione. 

E dunque interessante conoscere le 



Fig. 7 - Confronto tra mh si* 
stema dì cablaggio di iipo con¬ 
venzionale, ed un analogo di¬ 
spositivo appartenente alla se¬ 
rie dei prodotti citati nella ras¬ 
segna. Sì noti la razionale dF 
sposizione dei terminati, che 
facilita le connessioni di qual¬ 
siasi tipo , 


Fig. 6 - Altro esempio di rete: si tratta 
in questo caso di un modello racchiuso 
in un involucro trasparente, e munito 
di zoccolo di raccordo che ne facilita 
l'intercambiabilità , 


ta specializzazione della manodopera, 
ed in secondo luogo notevoli perdite di - 
tempo, qbe influiscono indubbiamente 
sul costo dì produzione. 

è perciò importante risolvere questo 


caratteristiche delle barre di ancoraggio 
a bassa impedenza, prodotte dalla Mek- 
tron, 171 Ga&metcrlaan - B - 9.000 Getit 
- Belgio. 

Durante questi ultimi anni* la Rogers 
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Fìg. 8 - Altro esempio di struttura per 
col legamenti multipli, indicata dalie 
frecce , da applicare su di una basetta 
a circuiti stampati di dimensioni ap¬ 
prezzabili, per semplificare le connes¬ 
sioni. 


Corporation negli Stati Uniti ha creato 
una seria di materiali dielettrici per 
l'impiego nei cosiddetti * multilayer bus 
bar ». Si tratta di materiali il cui spes¬ 
sore varia tra 50,8 micron e 178 micron, 
con una scelta dì diversi valori capa¬ 
citivi. 

La Melarmi» succursale europea della 
Fabb dea americana, ha perciò intro¬ 
dotto sul mercato una serie di prodotti 
del ramo, che riteniamo qui utile il¬ 
lustrare- 

In primo luogo* grazie all’impiego dì 
questi particolari materiali dielettrici, i 
« bus bar » consentono una capacità di¬ 
stribuita per tutta la lunghezza del cir¬ 
cuito, in grado di soddisfare le parti¬ 
colari esigenze del dispositivo per quan¬ 
to riguarda i segnali transitori. À cau¬ 
sa inoltre della struttura piana dei con¬ 
duttori, e della sottigliezza dej mate¬ 
riale dielettrico presente tra i condut¬ 
tori «caldi » e quelli aventi invece il po¬ 
tenziale di massa, questi disposivi pre¬ 
sentano un valore induttivo assai ri¬ 
dotto. 

Si parla infatti dell'ordine di 1,6 nH 
per metro, il che costituisce indubbia¬ 
mente un notevole vantaggio, soprattut¬ 
to quando si tratta di eseguire connes¬ 
sioni che recano segnali a frequenza 
relativamente elevata. 

Per meglio comprendere la praticità 
del nuovo sistema, la figura 7 effettua 
un confronto diretto tra un sistema di 
cablaggio di tipo convenzionale, ed un 
sistema equivalente impiegante i mede¬ 
simi collegamenti. 

La fotografìa chiarisce in alto l'aspet¬ 


to tipico del Aggruppamento dei con¬ 
duttori, ottenuto unendoli in fascio, e 
rendendo]] solidali tra loro mediante 
l'applicazione di un tratto di nastro 
adesivo e di un sistema di legamento 
a spago, lasciando liberi i diversi ter¬ 
minali destinati ai vari punti di anco¬ 
raggio. 

In basso è visibile invece il dispo¬ 
sitivo equivalente, costituito da una 
struttura a « T », di cui il gambo prin¬ 
cipale, rivolto verso il basso a destra, 
reca le connessioni principali, che si di¬ 
stribuiscono poi lungo le due diverse 
direzioni del lato orizzontale della * T », 
ossia verso destra e verso sinistra, con 
la disponibilità di numerosissimi punti 
dj ancoraggio, dai quali possono poi 
partire le connessioni facenti capo ai 
diversi punti del circuito. 

La figura 8 illustra in fotografìa un 
altro esempio di applicazione dì queste 
strutturi realizzato però in questo caso 
sotto forma di telaio, provvisto di di¬ 
versa uscite che permettono il collega¬ 
mento diretto agli zoccoli di supporto 
di una serie di relè* di circuiti inte¬ 
grati, e di componenti discreti, tutti 
intercambiabili. 

La semplice osservazione dì queste 
due illustrazioni permette di rendersi 
conto del notevole raziocinio di que¬ 
sto sistema, che semplifica in modo 
apprezzabile ie operazioni di allestimen¬ 
to* anche se si tratta di apparecchia¬ 
ture assai complesse. 

I diversi circuiti prefabbricati di que- 



Fig. 9 - Tre tipi di relè di produzione 
« Giare », fn alio un modello delta se¬ 
rie MRMC. al centro un esemplare del¬ 
la serie MRMD, ed in basso un esem¬ 
plare della serie MRME, in esecuzione 
incapsulata in resina epossidica. 


sto tipo vengono accuratamente control¬ 
lati prima della consegna, sia per quan¬ 
to riguarda le caratteristiche elettriche, 
sia per quanto riguarda la precisione 
delle dimensioni* La mìnima tensione 
di rottura tra i conduttori può essere 
compresa tra un minimo d| 100 ed un 
massimo di 2.250 V in corrente conti¬ 
nua, a seconda del tipo di materiale 
dielettrico impiegato! le strutture sono 
inoltre garantite per una notevole resi¬ 
stenza termica e fìsica agli urti ed aì 
sovraccarichi, e possono del pari es¬ 
sere sottoposte a prove assai rigorose 
per quanto riguarda la resistenza alle 
condizioni ambientali più critiche. 

Le costanti relazioni che intercorrono 
tra i conduttori ed ì relativi terminali 
ne rendono assai facile ^installazione, e 
riducono in modo piu che apprezzabile 
i problemi relativi all'installazione di 
un cablaggio complesso. 

In aggiunta ai vantaggi testé citati, le 
ottime caratteristiche che distinguono 
queste «bus bar» rappresentano un ar¬ 
gomento assai efficace a vantaggio del 
tecnico progettista, in riferimento al¬ 
lei imi nazione del rumore proveniente 
dalle. reti di distribuzione dell'energia 
elettrica. Se studiate in modo da pre¬ 
sentare un "impedenza minima, queste 
connessioni multiple possono essere 
perfettamente schermate, il che elimina 
virtualmente la possibilità di indurre se¬ 
gnali parassiti da parte di eventuali lì¬ 
nee a corrente alternata in posizione 
adiacente. 


TRE ESEMPLARI 
Di RELE’ MICROCLAREED 

Ai tipi citati precedentemente nel nu¬ 
mero di Febbraio della nostra rasse¬ 
gna, facenti parte del vasto assortimen¬ 
to di produzione della C-P. Giare In¬ 
ternational L.V, - Gen. Gratry 102 - 
3040 Bruxelles - Belgio, riteniamo in¬ 
teressante aggiungere quelli che qui pre¬ 
sentiamo alla figura 9. 

Si tratta per l'esattezza del tipo MR, 
nella versione MRMC in esecuzione con 
bobina in aria {in alto), del tipo MRMD, 
identico al modello precedente, ma con 
l'aggiunta ds uno schermo metallico (al 
centro)» e del tipo MRME, in esecuzio¬ 
ne incapsulata in resina epossidica (in 
basso). 

Questi relè $ contatti « microreed « 
sigillati sono componenti di qualità ec¬ 
cellente, e si prestano a 111mpiego del¬ 
ie apparecchiature elettroniche destina¬ 
te al controllo dì processi, La potenza 
di commutazione è dell'ordine di IO VA 
massimo» con carico resistivo, e la sen¬ 
sibilità può variare tra un minimo di 
55 ed un massimo di 200 mW per i 
tre tipi nella serie sensibile denominata 
« 25000 », a seconda del numero di con¬ 
tatti, e da un minimo di 80 ad un mas¬ 
simo dì 350 mW per la serie denomi¬ 
nata « 15000», di tipo standardizzato* 
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La Fabbrica mette però in commer¬ 
cio anche esecuzioni speciali, ad esem¬ 
pio con la sensibilità di 35 mW anzi' 
ché di 80 mW per i ripi standard. 

Tutti i modelli sono muniti di uno 
schermo elettrostatico* il che evita ac¬ 
coppiamenti parassiti tra ravvolgimento 
di eccitazione ed eventuali circuiti adia- 
centi, recanti segnali che vengono ela¬ 
borati con una certa sensibilità nei con¬ 
fronti delle interferenze. 

Il tipo MRMD è munito anche di 
uno schermo metallico che copre tutte 
le parti, ad eccezione della base che 
è protetta con uno schermo magnetico 
situato internamente all'avvolgimento. 
Le possibilità di montaggio si intendo¬ 
no per circuito stampato, con scarta¬ 
mento pari a 2,54 mm (la decima par¬ 
te di un pollice) tra i terminali* in 
qualsiasi posizione. 

Per chi fosse interessato all "Impiego 
di questi dispositivi in realizzazioni pra¬ 
tiche* è forse interessante conoscerne 
alenile tra le principali caratteristiche 
elettroniche e precisamente: 

— Portata dei contatti (carico commu¬ 
tabile): valori massimi assoluti 1GVA 


con carico resistivo; 200 V c,c-; 750 
mA. 

— Durata: maggiore dì 100 x 10* (per 
bassi livelli)* e maggiore di 10 x IO 4 
a 24 V c.c. con 415 mA, sempre per 
carichi di natura esclusivamente re¬ 
sistiva, 

— Resistenza di contatto: iniziale, va¬ 
lore massimo 100 nifi; a fine vita 
valore massimo 1 fi. 

Sotto questo punto di vista, si pre- 

elsa che le condizioni di prova sono* 

— Tensione con contatto aperto: ÓV 
c.c, con 10Q A. 

— Tensione della bobina: una volta e 
mezza la tensione massima di at¬ 
tacco, 

— Basso livello: 20 mV max., tensione 
contatto aperto, 

— Tempo di funzionamento: dipende 
dal numero di contatti e da livello 
di tensione del segnale di coman¬ 
do, I valori tipici con tensione no¬ 
minale possono essere ì seguenti 1 . 

1A ■ Esclusi 1 rimbalzi: 

500 pisce max* 
Inclusi i rimbalzi: 

700 jjisec max. 


5A * Esclusi t rimbalzi: 

SGOpsee max. 
Inclusi i rimbalzi: 

1.100 jJLsec max* 

— Tempo di rilascio: 

IA, senza diodo soppressore bobina: 

15Gp,sec max. 

con diodo soppressore bobina: 

650 pisce max, 
5A h senza diodo soppressore bobina: 

200 gisec max* 

con diodo soppressore bobina: 

LOOQpisec max* 
La velocità di operazione massima è 
di 500 Hz, la resistenza di isolamento 
raggiunge i 10.000 M£l minimo ira ì 
contatti aperti, e la rigidità dielettrica 
fc pari a 350 V c.c. (valore mìnimo]! tra 
i contatti aperti. 

Chi desiderasse ottenere maggiori rag¬ 
guagli su questa produzione, può rivol¬ 
gersi direttamente alla Fabbrica, che 
invierà un catalogo molto dettagliato, 
dove sono elencati e descritti tutti ì ti¬ 
pi di normale produzione* con le rela¬ 
tive caratteristiche. 


NUOVA MACCHINA 

PER TERMINAZIONI N/C A FILO 


Un plano delle dimensioni di mm 
1.016x308, con escursione di mm 914 x 
457, fornisce alla nuova macchina per 
terminazioni denominata Slo-Syn N/C 
un eccezionale rendimento di produzio¬ 
ne, La velocità di spostamento del ta¬ 
volo raggiunge i 7*6 m/min, con una 
precisione di 0*0245 mm su 305 mm, 

SI tratta di una macchina prodotta 
dalla Supurior Electric Company, Bri¬ 
stol. Connecticut 06010, rappresentata 
in Europa dalla Koperwerf 33, thè Ha- 
gue* Olanda. 

Per massima comodità dcooperatore, 
il tavolo può essere inclinato con un 
sistema di controllo automatico, che 
permette la messa a punto del pezzi 
in lavorazione con qualsiasi angolo ira 
il plano orizzontale e la posizione cor¬ 
risponderne a 45®. Un'altra importante 
caratteristica consiste nella disponibilità 
di uno spazio posteriore, che permette 
a! tavolo di riassumere una posizione 
precedente, ne]]'eventualità che si ma¬ 
nifestasse ["interruzione di uno dei con¬ 
duttori. 

L’aspetto è illustrato alla figura 10, 
che mette in evidenza sia il piano di 
lavoro propriamente detto, sia l'appa¬ 
recchiatura (li controllo e di program¬ 
mazione, visibile sulla sinistra, sia an¬ 
cora un' , appareech:atur» supplementare, 
visibile a destra, montata su carrello 
per consentirne la facile manovrabilità. 

Tornando a quanto riguarda le pre¬ 
stazioni* una volta corretto l’eventuale 
difetto, il funzionamento viene ripreso 



Ftg. IO - Fotografìa della complessa apparecchiatura per la terminazione di con¬ 
duttori, prodotta dalia Superior Electrin Electric Co.* rappresentato anche in 
Olanda. 
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in base al programma impostato, sen¬ 
za alcuna perdita di informazioni. 

Il cannone avvolgente a caricamento 
laterale funziona con un sistema di ali¬ 
mentazione controllato direttamente dal¬ 
l'operatore, in modo da ottenere il mas¬ 
simo rendimento del ciclo,. L'intera te¬ 
stata può essere regolata entro una por¬ 
tata di !50mm, per poter accogliere 
pezzi di varia altezza. 

Esistono infatti quattro diversi livel¬ 
li regolabili di avvolgimento, che pos¬ 
sono essere selezionati sia con un con¬ 
trollo manuale, sia mediante un coman¬ 
do per ordinatore funzionante a na¬ 
stro, 1 collegamenti possono essere ese- 


ELEMENTI TRASDUTTORI 

Gli elementi trasduttori Serie $00. 
prodotti dalla Akers Electronics. 3192 
Honeri, Norvegia, rappresentano un mi¬ 
gliora memo nei campi delle misure e 
del controlli. Ln nucleo di silicio a 
forma di Lamina, abbinato ad elementi 
resistivi dillusi di tipo planare, costi¬ 
tuisce il cuore di un nuovo trasduttore 
per impieghi multipli, in grado di ef¬ 
fettuate la conversione di una forza, di 
una pressione, di un movimento mecca¬ 
nico, di un fenomeno di accelerazione. 



Fig. 11 ■ Confronto diretto tra le dimen¬ 
sioni di un trasdultore a semicondutto¬ 
re, e quelle dì un normale fiammifero 
di tipo svedese. 
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guiti con spinotti, che possono essere 
fuori allineamento fino ad un massimo 
di 0,5 mm, 

II « bim caddy » a 30 fili è mobile, 
per permettere la massima comodità di 
impiego. Le luci del selettore program¬ 
mabile indicano in modo visivo la se¬ 
lezione dei fili neirordinc corretto ne¬ 
cessario. Uno spinotto a disinnesto ra 
pido permette una ulteriore possibilità* 
oppure la sostituzione immediata di un 
« bim » eliminato. 

Per poter usufruire del Tappa recchia- 
tura nel modo più razionale possibile, 
la Fabbrica mette a disposizione a ri¬ 
chiesta anche un «software package», 


A SEMICONDUTTORE 


di angolazione, ecc,. in un segnale elet¬ 
trico di ampiezza proporzionale. 

L’eventuale flessione del corpo di si¬ 
licio determina una variazione della re¬ 
sistività negli elementi diffusi da en¬ 
trambi i lati, E. perciò possibile otte¬ 
nere un segnale elettrico di entità pres¬ 
soché di re riamente proporzionale atram- 
tnontere delta flessione. 

L'aspetto di questo tipo di trasdut¬ 
tore è illustrato alla figura 11, che ne 
confronta le dimensioni con quelle di 
un normale fiammifero dì tipo svede¬ 
se. La figura 12 ìt invece un disegno 
che chiarisce con maggiore ricchezza 
di dettagli la struttura particolare del¬ 
l’elemento; in essa si osserva innan¬ 
zitutto il corpo cilindrico, da un'estrc- 
mltà del quale eseguo 4 terminali di 
collegamento, mentre all'estremità oppo¬ 
sta è fissato l'elemento sensibile alle 
modifiche strutturali o geometriche. 

Il silicio possiede notoriamente un 
notevole effetto di tipo piezo-resistivo. 
La conduttività elettrica del materiale 
dipende infatti in gran parte dallo sfor¬ 
zo meccanico che esso subisce. 

Nei confronti di cristalli di questo 
genere, opportunamente resi impuri con 
l'aggiunta di materiali estranei alla 
struttura cristallina, cosi come avviene 
nei riguardi di qualsiasi tipo di semi- 
conduttore, la variazione dì conduttivi¬ 
tà è quasi proporzionale — come già 
abbiamo accennato — allo sforzo appli¬ 
cato. Occorre inoltre precisare che per 
l’elemento trasduttore che viene qui ci¬ 
tato, sono state usate resistenze del ti¬ 
po *p», che vengono diffuse in un 
materiale del tipo « n ». 

A seconda della lunghezza e dello 
spessore del corpo di silicio, una de¬ 
terminata flessione produce una certa 
deformazione del cristallo, e quindi una 
variazione di resistenza corrispondente. 


per l'impiego sia di tipo indipendente, 
sia con collegamento alla rete « lime 
share », con la programmazione me¬ 
diante calcolatore proveniente da na¬ 
stri direttamente attraverso conduttore 
o attraverso altri sistemi dì collegamen¬ 
to. 

Il metodo di controllo attraverso il 
nastro può essere adattato in futuro al 
funzionamento col sistema DNC. 

Chi desiderasse ulteriori ragguagli, 
può rivolgersi direttamente al distribu¬ 
tore per l'Europa, eh? sarà in grado 
di fornire la più ampia letteratura sul- 
rargdmento. 



Fig, 12 - Disegno illustrante la struttura 
tipica dell'elemento trasduttore di cui 
alla foto dì figura 11. 


Lo sforzo massimo consigliabile am¬ 
monta a 1.000 uS, e può essere calco¬ 
lato mediante l'espressione che segue: 

F 

Emù — 1 1 5 h - ““ 

U 

La massima flessione del corpo sen¬ 
sibile corrisponde ad una variazione di 
resistenza 

AR/R 

dell’ordine del 5-6%, 

La sensibilità dell'elemento è dell'or¬ 
dine di *“0,2% per grado centigrado* 
nell'impiego in un ponte alimentato me¬ 
diante una tensione costante. In condi¬ 
zioni di impiego con temperature mol¬ 
to critiche, è consigliabile Fuso di adat¬ 
ti termistori per apportare la necessaria 
compensazione. 

Per quanto riguarda il responso alla 
frequenza, con normali dimensioni del 
corpo sensibile la frequenza dì riso¬ 
nanza è pari approssimativamente a 
7 kHz, Caricando l'elemento oppure va¬ 
riandone la lunghezza e lo spessore, la 
frequenza dt risonanza può però va¬ 
riare entro ampi limiti. 
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SINTETIZZATORE DI FREQUENZA PER VHF 


Fìg, 13 - Aspetto tipico di al¬ 
cuni modelli di sintetizzatori 
di frequenza per VHF, nella 
foro struttura intrinseca, e con 
Faggiunta dei dispositivi di 
utilizzazione e di montaggio. 



La Fabbricai norvegese teste citala 
produce anche un sintetizzatore di fre¬ 
quenza per VHF, in gradò di funzio¬ 
nare nella gamma di frequenze com¬ 
prese tra 27 e 70 MHz, oppure tra 37,7 
ed 80.7 MHz. Entro tali gamme, il di¬ 
spositivo può essere sintonizzato con 
incrementi di 2,5 kHz ciascuno, renden¬ 
do quindi disponibili ben 1.720 diffe¬ 
renti valori di frequenza di uscita. 

Come sorgente di segnali a frequenza 
presiabilita nei rice-trasmettìtorì Funzio¬ 
nanti in FM di tipo « Simplex » nella 
gamma VHF, adatti all’impiego a ca¬ 
rattere militare, il dispositivo presenta 
i seguenti vantaggi:; 

— Un gran numero di canali disponi¬ 
bili. 

—- Dimensioni assai esigue. 

— Minimo consumo di energìa di ali¬ 
mentazione, 

— Facilitili dì impiego. 

— Possibilità di modulazione della fre¬ 
quenza prodotta. 

La figura 13 ne illustra alcuni esem¬ 
plari, e ne mette in evidenza sia Taspet- 
to pratico, sia la tecnica di installazio¬ 
ne nei relativi contenitori. 

In pratica, il sintetizzatore viene stu¬ 
diato come un « servo-loop » a fase 
bloccata, controllato da un oscillatore 
esterno di riferimento funzionante sul¬ 
la frequenza di 5 MHz. L'oscillatore di 
riferimento suddetto determina la sta¬ 
bilità del sintetizzatore di frequenza. 


Durame la trasmissione,. il dispositi¬ 
vo funziona come un eccitatore modu¬ 
lato nella banda compresa tra 27 e 
70 MHz. Durante la ricezione, esso vie¬ 
ne invece impiegato come oscillatore lo¬ 
cale, edi è in grado di coprire la gam¬ 
ma di frequenze compresa tra 37,7 ed 

80.7 MHz. Il ricevitore funziona natu¬ 
ralmente con una Media Frequenza di 

10.7 MHz. 

La selezione dei canali viene effettua¬ 
ta mediante un comando manuale, co 
stimilo da quattro commutatori. 

Tra le caratteristiche principali, ol¬ 
tre a quelle relative alle gamme dì fre¬ 
quenza, è interessante citare: 


— 11 livello dì uscita, pari ad 1,2 mW 

± 20 %, 

— L'impedenza di uscita, del valore di 
50 n + 20 %, 

— N livello dei segnale deiroscillatore 
di riferimento, pari ad 1 mW. 

— La tensione di alimentazione di 
+ 3,8 V ± 5 %, I W di potenza, e 
— 12 V ±5 %, con 0.1 W, 

— Il tempo di stabilizzazione, minore 
o eguale a 100 nisec, 

— L’attenuazione dei segnali a frequen¬ 
za armonica, maggiore di 30 dB. 

— Le dimensioni, di miti 86 x 60 x 40. 


DUE INTERESSANTI STRUMENTI 


Nel campo della produzione di ten¬ 
sioni di riferimento, e della conversio¬ 
ne di segnali a corrente alternata in 
una tensione dì ampiezza variabile in 
corrispondenza, presentano un certo in¬ 
terèsse i due strumenti che qui illustria¬ 
mo, fabbricati dalla Etnei, 28 Allée de 
la Clairicre. (93) Àuìnay - Sous Boìs - 
Francia. 

La figura 1+ rappresenta un genera¬ 
tore standard dì tensioni, caratterizzato 
da una precisione pari a 5 x 10"\ c dà 
un coefficiente di temperatura pari a 
2 x IO - * per grado centigrado, per una 
gamma termica compresa tra 10 e 50*C. 

Le caratteristiche principali di questo 
strumento possono essere riassunte come 
segue: 

— Tensione diretta di uscita; ± 11,111 
V in cinque decadi, con risoluzione 
pari a lOCptV. 

— Tensione di uscita fono a 100: 
± 111,11 mV in cinque decadi* con 
risoluzione di I jjlV. 

—- Resistenza interna dì uscita diretta; 
minore o uguale a 0,001 fì costante. 

— Resistenza interna di uscita fino a 
100: 20 fi costante. 

— Corrente di uscita diretta: 100 mA, 

— Precisione: 5 x IO -5 rispetto al valo¬ 
re indicato sul pannello. 

— Coefficiente di temperatura; 2x10 -t 
■C da + 10 a 4- 50 c C. 



Fìg, 14 - H generatore di ten¬ 
sioni campione si presenta con 
una struttura assai semplice e 
robusta, e con un pannello di 
comando molto funzionale. 


Fig. 15 - Fotografia del con 
veditore logaritmico di fre 
quenza/tensione, di produzio 
ne E Irei, 
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— Rumore dì fondo suH'iiscita diretta: 
minore o uguale u 50 [iV, 

— Verniero : ± t mV, con comando po- 
tenziomeirìco inserito o disinserito 
attraverso un interruttore a pulsan¬ 
te. 

— Sicurezza: uscita protetta contro gli 
sbalzi di intensità, i cortocircuiti, e 
le sovratensioni. 

Una lampada spia si illumina non ap¬ 
pena l'apparecchio viene messo sótto 
tensione, per tutto il tempo necessario 
affinché venga raggiunta la temperatura 
di regime, controllata mediante nn di¬ 
spositivo termostatico. 

La medesima lampada spia denota 
anche l'eventuale superamento della 
corrente massima ammissibile, o l’even¬ 
tuale presenza di cortocircuiti. 

L ’al intenta zi one è prevista per una 
tensione di rete di 220 V con una fre¬ 
quenza di 50 Hz, e 1 apparecchio viene 
realizzato in mobile avente le dimen¬ 
sioni di mm 320 x ISO x 240, 


li secondo strumento che ci sembra 
opportuno segnalare è un convertitore 
logaritmico dì frequenza-tensione, con¬ 
traddistinto dal nùmero dì modello 
1L50C 

Lo strumento presenta una Frequenza 
dì ingresso compresa tra 5 e 5,000 Hz, 
con una forma d'onda sinusoidale, qua¬ 
drata, triangolare, ecc„ L'ampiezza del 
segnale di ingresso può essere compre¬ 
sa tra 0,5 e 5 V da picco a picco, os¬ 
sia tra 0,18 ed 1,8 V efficaci. 

II dispositivo dì protezione presente 
al ring resse funziona con una tensione 
di I00V efficaci, ed agisce nei confron¬ 
ti di un’impedenza di ingresso di circa 
100 kft, alla frequenza di 1.000 Hz. 

L'uscita logaritmica b una tensione 
continua, il cui valore b funzione della 
frequenza, nel senso che ad una fre¬ 
quenza di 5 Hz corrisponde una ten¬ 
sione di 0,69 V, ad una frequenza dì 
100 Hz una tensione dì 2V, ad una 
frequenza di 1,000 Hz una tensione dì 


3 V, e ad una frequenza dì 5.-00C Hz 
una tensione di 3,69 V, 

L'apparecchio, il cui aspetto esterio¬ 
re b visibile alla figura 15, presenta inol¬ 
tre un'impedenza di uscita logaritmica 
minore o uguale a 3 fì, con carico mas¬ 
simo ammissibile maggiore o pari a 
300Lì. La linearità è migliore del 3% 
rispetto alla curva logaritmica ideale, e 
3'impedenza dì uscita lineare ammonta 
a 2,000 Sì. 

Anche questo apparecchio è stato pro¬ 
gettato per funzionare con una tensio¬ 
ne di alimentazione di 220 V 50 Hz, ed 
il mobile è disponibile per la versione 
a « rack » di tipo standard da 19", il 
che ne aumenta notevolmente la flessi¬ 
bilità di impiego, 

A richiesta, la Fabbrica può fornire 
il medesimo apparecchio previsto per il 
funzionamento con tutte le altre gam¬ 
me di frequenza, comprese tra 5 Hz 
e 100,000 Hz. 


UNA NUOVA APPARECCHIATURA 
PER PROVE CLIMATICHE 


La Fabbrica francese contraddistinta 
dalla ragione sociale Le Matenei Phy- 
sìco-Chimique, Botte postale 4, 25, 
Rue Robert Schumann, 93 - Neuìlly - 
S. Marne (Francia), ha recentemente 
presentato una nuova apparecchiatura 
per prove climatiche, caratterizzata da 
un ingombro esterno ridotto, tenendo 
conto delle dimensioni utili e delle pre¬ 



stazioni per quanto riguarda la tempe¬ 
ratura. 

L'impianto, denominato CD 70, il cui 
aspetto è visibile nella foto di figura 16-, 
è regolabile tra — 70 e + 200 *C, con 
una precisione pari a =L 0,5 e C, Le db 
menzioni interne utili sono: larghezza 
500, altezza 300 c profondità 550 mm. 
Le dimensioni esterne sono invece di 
700 mm di larghezza, 990 di altezza, e 
750 di profondità, con un peso di 275 
kg 

La refrigerazione viene assicurata me¬ 
diante due gruppi frigorìferi a tenuta 
ermetica, perfettamente silenziosi e col¬ 
legati in cascata: la messa in opera 
non necessita che di una normale pre¬ 
sa di corrente elettrica. 


Fig. 16 - Ajpttfo esternò ddl’irnpmnto 
per prove climatiche prodotto da « Le 
Materici Physico-Chimique ,-. 



L'apparecchio beneficia di tutti ì per¬ 
fezionamenti che sono stati messi a pun¬ 
to dalla Fabbrica, e comporta in mo¬ 
do particolare una presa di col legamen¬ 
to molte pratica per il raccordo degli 
apparecchi sotto prova, il dispositivo 
di risalita della temperatura, in grado 
di evitare la formazione di rugiada o 
brina sugli apparecchi, in quanto l'auto¬ 
mazione del comando permette un im¬ 
piego assai facile, senza interventi ela¬ 
borati, 

I principali vantaggi — secondo quan¬ 
to la Fabbrica sostiene — consìstono 
nella sicurezza di funzionamento, nella 
precisione, nella semplicità di impiego, 
e nelle possibilità che esso offre agli ef¬ 
fetti della esecuzione dii prove tecniche 
nelle condizioni più disparate, 

È prevista una gamma completa, sìa 
per quanto riguarla le dimensioni sia 
per quanto riguarda le temperature, 
comprese tra 30 litri e 2 metri cubi, e 
— rispettivamente — tra —80 e 4- 400 
e C, con o senza dispositivo per la re¬ 
golazione automatica del grado dì umi¬ 
dità. 

Alcuni apparecchi specifici come le 
stufe funzionanti con soluzioni saline, 
ed il Climatron, permettono io studio 
di differenti agenti ambientali. Altri ap¬ 
parecchi di misura e dì prova per pro¬ 
dotti figurano nel catalogo della Fab¬ 
brica, che può essere ottenuto su sem¬ 
plice richiesta. 
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UN MODERNO ASSORTIMENTO DI APPARECCHI 
PER IMPIANTI INTERFONICI 


Gii impianti telefonici interni, e gli 
impianti interfonici cosiddetti a * vìva 
sono dì impiego assai diffuso 
sia nelle moderne aziende, sia nelle abi¬ 
tazioni e negli uffici di grandi dimen¬ 
sioni, e rilevano indiscutibilmente la lo¬ 
ro grande utilità, agli effetti della ri¬ 
cerca del personale, della rapidità delle 
comunicazioni tra un locale c l'altro. 

Sebbene i mercati mondiali disponga¬ 
no di un grande assortimento dì appa¬ 
recchiature di questo genere, riteniamo 
interessante citare alcuni esemplari pro¬ 
dotti dalla Ncophone Equipment, 6 
Square di Champ de Mars, 75 - Pari¬ 
gi 15 É (Francia), 

La gamma degli interfoni prodotti 
da questa Fabbrica presenta forse una 
delle soluzioni più seducenti per equi¬ 
paggiare uffici e fabbriche, I vantaggi 
sono infatti innegabili: tutti i posti di 
comunicazione sono identici tra loro, 
intercambiabili, e collegati attraverso un 
auto commutatore mediante sei fili, e 
precisamente un cavo contenente tre 
doppie linee, 

LI usta Nazione è assai semplice, e non 
richiede personale altamente qualificato. 

La figura 17 è una foto che raffigura 
l'aspetto tipico di una delle unità note 
col nome di « Resemi vox 770 &, conce¬ 
pito e realizzato a seguito del sondag¬ 
gio di opinioni effettuato presso la va¬ 
sta clientela. 

Si tratta di un impianto che risponde 
alle esigenze più rigorose, e — in pra¬ 
tica — le SUC possibilità di sfruttamen¬ 
to, le sue prestazioni tecniche e la so¬ 
brietà estetica lo rendono realmente in¬ 
discutibile. 

DÌ struttura robusta, viene presenta¬ 
lo in un mobile molto piatto costruito 
in « teack » t con rifiniture assai ele¬ 
ganti. 

Un amplificatore a transistori realiz¬ 
zato con la tecnica dei circuiti stam¬ 
pati, incorporato nel posto principale, è 
stato costruito con l'impiego di compo¬ 
nenti di prima scelta, il che garantisce 



Fig. 17 - Esempio di apparec¬ 
chio interfonico di tipo piatto, 
con comandi a pulsante. 





Fig. 18 - Tre esemplari dì apparecchi 
interfonici da tavolo dì lineo assai mo¬ 
derna, sempre con comandi a pulsante, 
e caratterizzati dalla massima eleganza 
e dalla massima praticità di impiego. 


una sicurezza di funzionamento, indi¬ 
spensabile. Fornisce una potenza di usci¬ 
ta effettiva di 0,75 W, ed un potenzio¬ 
metro permette di regolare le potenza 
degli altoparlanti a seconda delle esi¬ 
genze. 

La figura 18 illustra infine tre model¬ 
li di apparecchiature per impianti inter¬ 
fonici, caratterizzati da comandi a pul¬ 
sante di tipo assai pratico. 

Sostanzialmente, il principio di fun¬ 
zionamento è analogo a quello dei mo¬ 
dello precedentemente citato, dal quale 
si distingue soprattutto per la linea mol¬ 
to moderna ed elegante. 

1 posti di comando sono muniti dì un 
microfono preamplificato, di un altopar¬ 
lante, di pulsanti di selezione di dieci¬ 
ne di unità, e di un pulsante di annul¬ 
lamento. 

1 circuiti di chiamata generate, di 
rifiuto di ascolto, e di priorità, sono sta¬ 
ti previsti come aggiunta facoltativa net- 
]'autocommutatore. Oltre a quanto so 
pra, è prevista anche la possibilità di 
aggiungere un dispositivo di ascolto 
confidenziale, ed un pulsante dì rinvìo 
verso un altro posto delle chiamate che 
entrano in una determinata linea. 

La Fabbrica produce anche numero¬ 
se altre apparecchiature nello stesso 
campo, che vengono descritte aceurata¬ 
mente in una dettagliata letteratura, tra 
cui anche apparecchi teiefonici di tipo 
convenzionale. 


INTRODUZIONE DELLA NUOVA UNITÀ DEL SECONDO 

Di' recente, è stata adottata in tutto il mondo la nuova definizione atomica deli unità di tempo , La definizione, det¬ 
tata net 1967 dalla XIII Conferenza Generale dei Pesi e delle Misure si fonda su una particolare transizione ìper fin a 
del cesio, alia quale è stata assegnata la frequenza di 9.192,631.770,0 Hz. 

Per quanto riguarda ì segnali di tempo, la durata del * secondo-» verrà portata ai valore nominale: ciò comporta 
una diminuzione dì 30 nanosecondi {3Ù x IO" 9 s) rispetto al valore attuale. Tale variazione non avrà effetti rilevanti 
nella vita civile, salvo l'introduzione od eliminazione saltuaria di 1 secondo. Rilevanti invece possono essere le corc- 
segueme per tutte le attività, per ie quali sia importante la posizione angolare della terra, come la navigazione ma¬ 
rittima, aerea e spaziale, la geodesia e la geofisica , 

Per quanto riguarda la frequenza , nulla cambierò in talune nazioni, ira le quali li tolta, iti quanto ITEN ha già 
introdotto dal (uglio 1967 la nuova definizione nelle sue emissioni di frequenza campione. Su scala intemazionale rile¬ 
vanti saranHo gli effetti, in particolare per taluni rami delle telecomunicazioni, in quanto Pintroduzione della nuova 
unità comporta un aumento di 309 unità dì W~ K rispetto al valore atlualmente adottato. Le Industrie che operano nel 
campo delle Telecomunicazioni potranno richiedere per questo la calibrazione dei propri campioni di frequenza , 

L'Istituto Elettrotecnico Nazionale fornirà a richiesta ulteriori notizie sulla nuova unità, sui criteri d’introduzione, 
sulle modificazioni che verranno apportate alle emissioni di tempo campione e sui servizi svolti nel campo della 
metrologia del tempo e della frequenza , 
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% PASSATO DA 20 GIORNI A 3 ORE 
IL TEMPO NECESSARIO 
A CARATTERIZZARE UN PETROLIO 

Al MAC 71 si è molto parlato di auto¬ 
mazione dell’analisi chimica: molte in¬ 
dustrio chimiche si sfanno rendendo con¬ 


to che la soluzione di molti problemi 
può essere riscontrata nei sistemi com¬ 
puterizzati. 

La Hewlett-Packard* Società leader nei 
campo della slrumentazionc elettronica 
di alta classe da anni ormai ha affron¬ 
tato iì tema delTautomazione del labo¬ 


ratorio d'analisi: al MAC 71 essa ha pre¬ 
sentato un sistema completamente auto¬ 
matico che consente ad un unico gaserù- 
matografo di analizzare qualunque fra¬ 
zione di un prodotto petrolifero sotto 
esame. 

II metodo più preciso per la determi¬ 
nazione delta curva di distillazione è 
quello comunemente chiamato * Vero 
Punto di Ebollizione* (TRP): non esi¬ 
ste però un procedimento standard per 
eseguirlo, anche perché i lunghi tempi 
operativi ne rendono impossibile Fuso 
per il controllo di unità di produzione; 
la spesa necessaria ne limita inoltre Fu ti¬ 
lt zzazione pratica. 

L’ÀSTM [American Society for Test¬ 
ina and Materials) ha introdotto un nuo¬ 
vo metodo per la « determinazione del¬ 
l'andamento della curva di distillazione 
di frazioni di prodotti petroliferi attra¬ 
verso l'analisi gascromatografica», de¬ 
scritto sul bollettino ufficiale dell'Asso¬ 
ciazione. 

Il Sistema gaserom Biografico compu¬ 
terizzato HP 7&OOÀ automatizza comple¬ 
tamente il sistema ASTM, mantenendo 
allo stesso tempo tutti i vantaggi che 
presenta il metodo TBP. ed eliminando¬ 
ne le incertezze, 

1! Sistema computerizzato HP 7600A, 
il cui aspetto è illustrato alla figura 1, 
misura ed inietta automaticamente i cam¬ 
pioni!, esegue ciclicamente analisi con 
condizioni gascromatografiche prefissate 
e fornisce in forma sia analogica che 
digitale i tempi dì ritenzione,, le aree 
dei picchi ed il rapporto finale stam¬ 
palo con i nomi di lutti i componenti 
nelle relative percentuali e quantità. 


l uto tot>e 

nefl rum Irsi 

In CTO;; ilOgrafica 

limirkrc sw^B-viiitìi 
JfritHjrntore <jkt»hoó*cu 
- (^HcnnnW optalo 
MOhuqWIttr 



Fig. I - Il sistema automatico HP 7&UO comprende un gaScrOmotografG, un cam¬ 
pionatore automatico, un integratore elettronico r ed un minìcomputer. L*apparec¬ 
chiatura è in grado di caratterizzare un petrolio grezzo in s oh tre ore, anziché in 
venti giorni 
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Per meglio apprezzare quanto tempo vie¬ 
ne risparmiato con i sistemi computeriz¬ 
zati, basta pensare che, mentre con il 
metodo TBP per ottenere la caratterizza¬ 
zióne di un petrolio grezzo occorrono 
circa 20 giorni, con il Sistèma HP 7600À 
sono sufficienti 5 ore. 


CARTUCCE RADDRIZZANTI 
MINIATURA AD ALTA TENSIONE 

La International Rectifier ha svilup¬ 
pato nel §no stabilimento inglese una 
nuova gamma di cartucce ad alta ten- 
sione di tipo min la tu rizzato. 

Questo nuovo prodotto entra dunque 
in diretta competizione con componenti 
analoghi già disponibili sul mercato eu¬ 
ropeo. 

La nuova serie, denominata 5AV, co¬ 
pre una gamma di tensioni che vanno 
dai 2.000 a 6.500 Veff. ed ha una porta¬ 
ta di 50 mA a 25 °C. Possiede inoltre un 
ottimo rapporto dimensione-tensione poi¬ 
ché ogni elemento è costituito da un 
cilindretto di soli IO mm di lunghezza 
e 5 mm di diametro, il cui aspetto è il¬ 
lustrato dai due modelli più piccoli alla 
figura 2. 

La gamma di tensioni si estende an¬ 
che ai 6.000 Volt ed ai 13.000 Volt in 
un'altra serie di cartucce di dimensioni 
maggiori, anch'essi illustrati (40x8 mm). 
denominata 4 BV con una portata di 
40 mA a 25 fl C, 

Entrambi i tipi sono in grado di fun¬ 
zionare fino a 50 kHz entro delle varia¬ 
zioni di temperatura da —40 X a -j- 
-j- 75 "C, caratteristiche che le rendono 
adatte anche agli impieghi più sofisticali. 

Con questa nuova gamma la Interna¬ 
tional Rectifìcr offre all'industria un 
componente di qualità a prezzi vantag¬ 
giosi rispetto ai prodotti già sul mercato. 

A causa della notevole affini là della 
struttura rispetto a numerosi tipi di com¬ 
ponenti discreti di varia natura (con¬ 
densatori, resistènze, ecc.), 3'installazione 
di quésti nuovi componènti sulle basette 
a circuiti stampati può avvenire nel mo¬ 
do convenzionale, a tutto vantaggio del¬ 
la praticità di impiego. 

Le tabe] li ne che seguono ne illustrano 
le caratteristiche principali. 




sNh. IV \ 




t l'g, 2 ■ Alcuni esemplari delle nuove cartucce raddrizzami nnnmuim ad alia te ti- 
itone. 



5 AV 

4 BV 

U<a\ i - Massima corrente diretta a 25 Ù C 

50 mA 

4C m A 

(media ciclo intero! 

17 mA 


- Massima corrente diretta a 75 S C 

13 mA 

(media ciclo intero) 



Ifsm - Massima corrente diretta di picco non 

6 A 

6 A 

ripetitiva 

1 A 

1 A 

Inm - Massima corrente direna ripetitiva 

V n - Massima caduta di tensione diretta a 

15 V 

50 V 

10 ni A 



Ir - Massima dispersione Vjm„ per tempera- 

2 pA 

2pA 

tura di giunzione di 25 

5 pA 

5 pA 

la - Massima dispersione V HR w, per tempera- 

ture di giunzione di 75 *C 

I pS 

L pS 

t rr - Tempo tipico ricupero inverso 

T - Gamma temperature di funzionamento 

da —- 40 a 

da — 40 a 

+ 100 

+ HKTC 
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\n 
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IT 


rf 




V H.RM 

kV 

2 

5 

4 

5 

6 

6.5 

6 

8 

10 

12 

13 

V RiM (5 = mS) 

kV 

2.5 

3,5 

4,5 

5.5 

6.6 

7 

7 

9 

11 

13 

14 
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NUOVO VISUALIZZATORE 
DEI PARAMETRI 
DEI CIRCUITI INTEGRATI 
LINEARI 

La Schlumberger Italiana, via P. Neri 
13, Milano, presenta un nuovo strumen¬ 
to compatto di concezione assolutamen¬ 
te originale,, il TCL 232, che visualizza 
sullo schermo di un qualsiasi oscillosco¬ 
pio X Y i parametri essenziali dei cir¬ 
cuiti integrati lineari, e precisamente: 

— la corrente di polarizzazione d'in¬ 
gresso; 

— la corrente di offset d'ingresso; 

— la tensione di offset; 

— il guadagno (funzione di trasferi¬ 
mento). 

La corrente di polarizzazione e La 
tensione « offset » vengono misurate in 
funzione della tensione di modo comu¬ 
ne che può essere regolata da 0 a 
± 10 V. Le tensioni di alimentazione 
del circuito integrato sottoposto alla 
prova possono essere regolabili separa¬ 
tamente da + 5 a -3- 20 Vcc e da — 5 
a —20 Vcc, Ciò permette di misurare 
gli effetti della variazione di alimenta¬ 
zione sui diversi parametri nonché dì 
eseguire la prova di circuiti integrati 
che richiedano tensioni diverse per l’ali¬ 
mentazione positiva e negativa. 

La fotografia dì figura 3 illustra lo 
strumento nelle sue condizioni tipiche 
di impiego. Al centro in basso si osser¬ 
va una basetta appoggiata su di un ap¬ 
posito supporto, attraverso la quale 31 
circuito integralo sotto prova viene col¬ 
legato per l’esecuzione delle diverse mi¬ 


sure, Su’ pannello frontale si notano i 
diversi comandi disposti in modo assai 
razionale, attraverso i quali vengono pre¬ 
disposte le varie funzioni dì prova. 

II mod. TCL 232 è istantaneamente 
adattabile alla maggior parte dei tipi di 
circuiti integrati; 709, 710, 741, 301 ecc,, 
nelle versioni « Dual in line » « TG 5 » 
o « Fiat pack », 

Estremamente semplice e veloce, il 
mod- TCL 232 è particolarmente adatto 
sia per controllo di qualità che ad uso 
di laboratorio, permettendo al Imperatore 
di individuare i componenti fuori tolle¬ 
ranza con un semplice sguardo. 

La visualizzazione dei parametri rende 
questo strumento particolarmente inte¬ 
ressante dal punto di vista didattico per 
l’insegnamento teorico della tecnica rela¬ 
tiva al funzionamento ed all'impiego de¬ 
gli amplificatori operazionali. 

Gli strumenti già esistenti sul mercato 
allo stesso livello di prezzo misurano 
separatamente diversi parametri, mentre 
il mod, TCL 232 dà una indicazione pre¬ 
cisa e globale del Funzionamento del cir¬ 
cuito integrato sotto prova. 


LA RCA INTRODUCE 

21 NUOVI MODELLI DI CIRCUITI 

INTEGRATI LINEARI 

Nella gamma di questi nuovi dispo¬ 
sitivi figurano: quattro sistemi dì tran¬ 
sistori n-p-n al silicio ad alta tensio¬ 
ne (denominali CÀ3116ÀT, CA311ST, 
CA3146AE e CA3I46E) ed altri due di¬ 


spositivi ad alta tensione e forte córren¬ 
te (denominati CA3183AE e CA31B3E), 
che completano la linea già di per sè 
varia dei circuiti integrati lineari RCA c 
che sono particolarmente adatti per ap¬ 
plicazioni che richiedono parametri ter¬ 
mici ed elettrici combinati. 

! tipi CÀ 3118 ÀT c CÀ 3118 T. for¬ 
mati da quattro transistori (due di tipo 
Darlington), ed i tipi CA3146AE e 
CA 3146 E, costituiti a loro volta da 
cinque transistori (due in formazione 
differenziale); essi sono motto adatti ad 
una gran varietà di applicazioni in cir¬ 
cuiti di bassa potenza nella gamma 
compresa tra la corrente continua e 
le UHF, L dispositivi CA3U8AT e 
CÀ31I8T vengono forniti in. involucri 
ermeticamente sigillati di tipo TG-5 a 12 
terminali, e funzionano entro tutta la 
gamma di temperature di impiego mili¬ 
tare da —55*C a + 125+C. I tipi 
CA3146AE e CA3I46E hanno involucri 
DIP a 14 terminali e funzionano a tem¬ 
peratura ambiente da —4Q°C a +&5°C. 

I tipi CA3I83AE e CÀ3183E compren¬ 
dono cinque transistori a forte corrente 
con connessioni indipendenti per ciascun 
transistore ed un terminale di fondo se¬ 
parato. per consentire una maggiore fles¬ 
sibilità nella progettazione dei circuiti 

Inoltre, due transistori sono combina¬ 
ti a bassa potenza (ad es, ImA) per 
controbilanciare i parametri. Entrambi i 
dispositivi vengono forniti in involucri 
DIR a 16 terminali, e funzionano con 
temperatura ambiente variabile da —40 
“C a +fi5*C. 

I componenti con suffisso * A » costi¬ 
tuiscono versioni di prima scelta rispetto 
ai loro corrispettivi senza la « A », e so¬ 
no tarati per caratteristiche di tensione 
di « breakdown » (V ;Bftj <Bo) di 50 Volt, 
il che li rende maggiormente adatti alle 
applicazioni ad alta tensione, 

II dispositivo CÀ3541D è un circuito 
integrato in monoblocco di silicio, costi¬ 
tuito da due transistori con ingressi dif¬ 
ferenziati. un amplificatore secondario 
normale, un circuito di ripresa in CC, 
ed un’uscita logica. Esso serve per tra¬ 
sformare gii * impulsi «1» dei nuclei di 
memorie a basso livello in impulsi di 
uscita saturi a livello logico, In modo 
che un impulso « 1 » in arrivo con pola¬ 
rità positiva o negativa possa essere indi¬ 
viduato dal Luna o dal L’altra linea di let¬ 
tura. 

LI tipo CA3541D ha un sistema di re¬ 
golazione esterna per la deviazione di 
soglia, I suoi ingressi di porta e strobo¬ 
scopio sono compatibili con i Livelli del¬ 
la logica satura. L’ampl ideatore di ri¬ 
sposta è adatto al funzionamento con 
nuclei di memorie con tempi di ciclo 
uguali o superiori a 0,4 \xS, ed è unila¬ 
teralmente intercambiabile con i tipi in¬ 
dustriali 1541L ed 144L 

Le caratteristiche elettriche compren¬ 
dono; tensione nominale dì soglia, 
I7mV; soglia regolabile da 10 a 35mV; 
gamma di incertezza con soglia bassa, 
± 3mV; breve tempo di ripresa da so¬ 
vraccarico, segnale differenziale (15n5 
tipico), e segnale comune (30nS tìpico). 
Inoltre il CA3541D ha due uscite; una 



///IIUWW 
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Fig. 3 - La fotografia mostra iì visualizzatore dei parametri dei circuiti integrati 
lineari , durante l'esecuzione di un rilevamento , 
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logica satura ed una positiva lineare per 
ciascuno degli ingressi di polarità. 

Il CA3541D viene Fornito con invo¬ 
lucro in ceramica a 14 terminali su due 
file ed è tarato per funzionare lungo tur- 
ta la gamma delle temperature di im¬ 
piego militare da —55"C a + l25*C- 
La figura 4 è una foto che chiarisce l'a¬ 
spetto pratico di alcuni elementi di que¬ 
sta nuova lunga serie di circuiti inte¬ 
grati. Ai tipi citati si aggiungono una 
gamma completa di amplificatori ope¬ 
razionali di tipo generico e ad alto 
guadagno, un dispositivo moltiplicatóre 
a quattro quadranti, denominato 
CA309ID, quattro tipi di circuiti ìnre- 
grati al silicio, particolarmente adatti 
per applicazioni su amplificatori opera¬ 
zionali di tipo convenzionale, ed il si¬ 
stema monolìtico CA3093E comprenden¬ 
te due diodi zener da 7 V ± 10%. 

Rivolgendosi alla sede italiana della 
nota Casa americana, è possìbile ottene¬ 
re un'ampia documentazione sull'intera 
serie. 


NUOVO DIVISORE DI FREQUENZA 
A 7 STADI 

La SGS, Società Generale Semicon¬ 
duttori, via C. Olivetti ! - Agrate Bron¬ 
za (Milano), seguendo la sua politica di 
espansione ne! campo di applicazioni per 
l'elettronica civile, ha progettato un nuo¬ 
vo circuito integrato, consìstente in un 
divisore di frequenza a 7 stadi. Questo 
nuovo componente, denominato SAI 210. 
è stato progettato per organi elettronici. 

Su di un'unica piastrina sono diffusi 
7 «flip-flop » connessi in 5 gruppi sepa¬ 
rati . (2 + 2 + 1 + 1 + 1) ; l'entrata e 
l'uscita sono accessibili esternamente. Il 
circuito usa la tecnica standard bipolare. 
Le principali caratteristiche sono: 

— elevata dinamica di uscita; 

— vasta gamma di frequenze (della cor¬ 
rente continua a 150 kHz); 

— alta immunità al rumore (1,4 V) ; 

— alta immunità dì « cross j* modulazio¬ 
ne (valore tìpico 70 dB) ; 

— protezione contro i cortocircuiti in 
uscita. 

Il circuito può funzionare con una 
tensione di alimentazione massima di 
14 V e la gamma di temperatura va da 
0 a 70 *C, Il circuito integrato SA f 210 
è compatibile con la già nota famiglia 
di circuiti integrati della 3GS ad alta 
immunità al rumore, H 10O. 


UN NUOVO TIPO DI SALDATORE 
ELETTRICO ADATTO ALL'IMPIEGO 
SU CIRCUITI MINIATURIZZATI 

Quando si lavora su componenti mi¬ 
niaturizzati, è di notevole importanza il 
fatto di poter disporre di un saldatore 
che abbini le prerogative di una suffi¬ 
ciente costanza della temperatura della 
punta, onde evitare che essa si ossidi 
per eccesso di calore o che sia troppo 
fredda, con conseguente perdita di tem¬ 
po, e della disponibilità di uno punta 
adatta al tipo di lavoro che sì deve ese¬ 
guire* 



rrg. -f - l- olografia itiust rùtile menni modelli della nuova serie di circuiti intttLrufi 
di produzione RCA „ 





Fig, 5 ■ In A un esemplare di microsaldatore a punta di¬ 
ritta, in B un modello a punta curva , ed in C un saldatore 
del tipo a pistola. 
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A questo riguardo, è interessante rile¬ 
vare le caratteristiche dei saldatori elet¬ 
trici ad auto-regolazione, prodotti dalla 
Weller Elektro-Werkzeuge GmbH, 7122 
Besigheim/Wurtt. - Germania Gccìdcn- 
tale. 

L’elemento principale di questi nuovi 
saldatori consiste nell'impugnatura» mu¬ 
nita di interruttore manuale attraverso 
il quale la resistenza interna può essere 
collegata o disinserita rispetto aita ten¬ 
sione di alimentazione, ed anche di un 
interruttore automatico di tipo magne- 
tico, che provvede a mantenere costan¬ 
te la temperatura della punta. 

Questo interruttore automatico si ba¬ 
sa sull'impiego di un piccolo magnete 
che viene attratto da un corpo termo¬ 
sensìbile a base di ferro, quando la tem¬ 
peratura assume un valore inferiore a 
quello prestabilito, A causa di ciò, Fin- 
terrultore automatico, in serie a quello 
manuale, applica all'elemento riscaldan¬ 
te la tensione di alimentazione. Non ap- ( 
pena è stata raggiunta la temperatura 
necessaria, k forza dt attrazione non è 
più sufficiente a mantenere chiuso l'in¬ 
terruttore termostatico, che si apre per¬ 
ciò interrompendo la tensione. 

Le caratteristiche dinamiche del di¬ 
spositivo sono tali che Fintervcnto del 
sistema automatico in apertura ed in 
chiusura avviene con minime variazioni 
della temperatura; grazie a ciò, b pos¬ 
si; Ip disporre del saldatore nelle condi¬ 
zioni ideali di lavoro per tutto il pe¬ 
rù Jo dì tempo durante il quale l'inter¬ 
ruttore principale viene inserito, senza 
perdite di tempo per l'attesa, e senza pe¬ 
ricolo di eccessiva ossidazione. 

Questi saldatori vengono prodotti in 
diversi modelli, tre dei quali sono illu¬ 
strati alla figura 5: in A è visibile l'a¬ 
spetto di un modello a punta diritta 
(sempre naturalmente intercambiabile 
con l'aiuto di una semplice vite di pres¬ 
sione), in R un modello a punta curva, 
ed in C un modello a pistola. 

In aggiunta ai modelli nelle loro di¬ 
verse versioni, per i tipi a stilo k Fab¬ 
brica produce anche un ingegnoso sup- 
porto, contenerne anche il trasformatore- 
riduttore di tensione» ed anche una lam¬ 
pada spìa e Fintemitlore generale (per 
ì tipi che non ne prevedono la presenza 
nel manico), Uno di tali supporti è Illu¬ 
strato alla figura 6, che mette in eviden¬ 
za anche il sistema adottato per suppor¬ 
tare il saldatore negli istanti in cui esso 
non viene usato. Per l'esattezza, si tratta 
dì una molla a spirale munita all'imboc¬ 
catura di una boccola di materiale iso¬ 
lante, che provvede a mantenere il sal¬ 
datore in una posizione che —• oltre a 
tenerlo a portata di mano — impedisce 
che la puma venga in contatto diretto 
con superaci di appoggio che ne aspor¬ 
tano parte della temperatura. 

Si tratta indubbiamente di un attrezzo 
assai utile ai tecnici elettronici, specie 
se Fattività viene svolta nei confronti di 
piccole apparecchiature a circuiti stam¬ 
pati. 



Fig, 6 - Fotografia della buse di sup¬ 
porto contenente il trasformatore* la 
s pia e l'interruttore generale. Sì noti il 
dispositivo di appoggio del saldatore* 
che ne impedisce il raffreddamento per 
contatto. 


GONIOMETRO VERSATILE 
A RAGGI X 

PER CRISTALLOGRAFIA 

La Crystal Strucfures Ltd, di Bottish- 
am (Cambridge, Gran Bretagna) ha an¬ 
nunciato k realizzazione di uno stru¬ 
mento il cui uso è indicato sia per l'o¬ 
rientazione di singoli cristalli, sia per 
l’insegnamento della cristallografìa a rag¬ 
gi X, Chiamato « Goniometro oscillan¬ 
te a cristallo singolo CS25 », esso ha 
una base di ferro fuso accuratamente 
lavorata e dimensionalmente stabile, sul¬ 
la quale si possono facilmente montare 
diversi raccordi, essendo tutti gli adat¬ 
tamenti effettuati dal costruttore. 

La figura 7 è una fotografia che illu¬ 
stra Fàspeito esterno delta nuova appa¬ 
recchiatura* e ne mette in evidenza la 
praticità dì impiego. Il campione viene 
piazzato sulla testata di un goniometro 
standard regolata a jU\ montata su di 
una colonna ruotante, Quest'ultima può 
essere mantenuta fissa, o ruotata in con¬ 
tinuità, oppure fatta oscillare dì 2* 4* 8 



Fig , 7 - Aspetto caratteristico del gonio- 
metro a raggi X per cristallografia. 


o lò fl , con controllo elettronico del mo¬ 
vimento. 

Il campione viene orientato mediante 
un telcmicroscopìo; dietro richiesta, vie¬ 
ne fornito un collimatore ottico. Il fa¬ 
scio di Taggi X, che può essere mono- 
cromatizzato, è definito da collimatori 
le cui finestre d'use ila sono realizzate 
in modo da impedire la comparsa sulle 
fotografìe di righe spurie non dovute al¬ 
la diffrazione cristallina. 

Sono disponibili macchine fotografiche 
cilindriche, semi-cilindriche e piatte, tut¬ 
te per pellicole da 135 x 175 mm. A ri¬ 
chiesta, la macchina di tipo piatto può 
essere sostituita da una cassetta Pola¬ 
roid; ambedue possono essere usate sia 
per fotografie in trasmissione, che in ri¬ 
flessione. Alternativamente, i raggi X 
dìfTratti possono essere rilevati da un 
contatore Geiger e registrati su dì un 
Intensi metro. 

L'intero strumento è montato su di 
un sostegno a rotaia, per permetterne 
la rimozione ed il ri collocamento In situ 
senza perdere Fallìneamento col fascio 
dì raggi X. 

PROGRAMMATORE PER MEMORIE 
PROM ED EPROM TIPO INTEL 
1601/2 E 1701/2 PER 256 PAROLE 
DI 8 « BIT» 

La società Eledra 3S di Milano, aven¬ 
te sede in via Ludovico da Viadana 9, 
ha ultimamente messo a punto un eco¬ 
nomico programmatore elettronico per 
la programmazione di memorie del tipo 
a sola lettura («Read-Only Memories»), 
le cui prestazioni sembrano assai inte¬ 
ressanti. Le memorie sono infatti pro¬ 
grammabili elettricamente, e vengono 
prodotte direttamente dalla Casa Madre* 
la Intel Corporation, 

Il programmatore Mod, 6000, di cui 
k foto di figura 8 illustra un esempla¬ 
re, può programmare i dispositivi 3601* 
1602» 1701 e 1702, che — come b cer¬ 
ta mente nolo — sono appunto memorie 
del tipo a sola lettura» con una capacità 
estesa fino a 256 parole di 8 « bit » 
ciascuna. 

Le apparecchiature contraddistinte dai 
numeri di identificazione 1701 e 1702 
sono inoltre suscettìbili di un numero 
praticamente infinito di cancellazioni, e 
quindi possono essere riutilizzate infimi* 
te volte. Grazie a questo importante van¬ 
taggio» è stata così finalmente tradotta 
in pratica la tanto attesa « memoria a 
soia lettura » da laboratorio, tra le cui 
prerogative è importante citare la possi¬ 
bilità di apportare delle modifiche al 
contenuto, senza ulteriori aumenti del 
costo. 

Il programmatore 6000 funziona con 
alimentazione attraverso la normale ten¬ 
sióne alternata di rete, a 220V-50Hz, 
e le sue dimensioni ed il peso sono tali 
da renderlo facilmente trasportabile, pre¬ 
rogativa questa cult'al tre che trascurabi¬ 
le» se si considera che accade assai spes¬ 
so di dover modificare la posizione di 
un'attrezzatura appartenente a questa 
categorìa, per adattarla alle esigenze di 
ufficio, 
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Fig. 3 - Veduta frantale del programmatore elettronico Mod. 6000. 


INDICATORE DI pH CON 
CONTATTI DI MINIMA E MASSIMA 
TIPO «P1ROME£ 70/G/2 R,/pH » 

Gli indispensabili contro]!! del « pH » 
nel campo del controllo delle acque in¬ 
quinate hanno indotto la Soc. FAS, con 
sede in Via F. Koristta 8-10, alla realiz¬ 
zazione di uno strumento che rispondes¬ 
se a tali esigenze con quotazioni inte¬ 
ressanti. 

Lo strumento per montaggio a pannel¬ 
lo; illustrato alta figura 9. ha dimensioni 
frontali di mm.. 192x96 (Norme DIN 
43700). 

Esso utilizza un elettrodo monotubo- 
lare, e può essere dotato o meno di 
compensazione automatica delle varia¬ 
zioni dì temperatura del liquido sotto 
controllo. 

I! dispositivo dì compensazione ma¬ 
nuale delle variazioni di temperatura 
nel campo compreso tra 0“ e lEXTC è 
montato su retro dello strumento. 

L'esecuzione standard prevede un cam¬ 
pò da 2 a 12 pH, con divisioni di 
0,1 pH. 

I due « Set-Pqint » d! minima, c mas¬ 
sima sono regolalabìti nel campo com¬ 
preso tra il 3% ed il 97% del fondo 
scala, con una portata di SA. 220V. 
(carico Ohmico). 



Fig. 9 - Aspetta esterno dell'indicatore 
automatico del grado di « PH ». 


Tutti ì circuiti interni sono intercam¬ 
biabili a mezzo di connettori, e sono in 
esecuzione transistorizzata. Anche Fa lu¬ 
pi ideatore di pH ad aita impedenza di 
ingresso è incorporato nello strumento. 
La precisione e la stabilità nel tempo 
sono garantite come per i migliori stru¬ 
menti costruiti dalla Fabbrica per im¬ 
pieghi di laboratorio. 

CALCOLATORE PROGRAMMABILE 
MATEMATICO-STATISTICO 

La « Hewlett-Packard » ha presentato 
un calco] a tote program ma bile e preci¬ 
samente il mod, 10. 

Provvisto di un software, estremamen¬ 
te completo- questo modello presenta 
alcune caratteristiche inedite. 

Ha infatti un blocco inseribile, che ha 
le dimensioni di un pacchetto di sigaret¬ 
te, e con 15 pressioni di tasti si cambia 
il programma. Se il blocco «matematico» 
Appare «statistico» non è adatto per una 
determinata applicazione esiste un bloc¬ 
co di funzioni da definire in cui l'ut Aiz¬ 
zatore può impostare il blocco secondo 
le proprie esigenze, 

Sino ad ora 5 calcolatori programma- 
bili si dividevano in calco] a tori a 4 ope¬ 
razioni (con eventualmente la possibi¬ 
lità di effettuare la radice quadrata) e 
calcolatori con funzioni microprogram- 
mate (statistici o matematici). 

Esisteva, tuttavia, sempre la limitazio¬ 
ne di fondo per cui un operatore finan¬ 
ziario doveva utilizzare un calcolatore 
concepito per un fìsico o per studi ma¬ 
tematici. 

Coti questo mod. 10. tutto ciò è supe¬ 
rato ed ogni utilizzatore ha a disposi¬ 
zione il calcolatore che perfettamente ai 
adatta alle sue esigenze. 

E’ disponìbile un visualizzatore a cir¬ 
cuiti integrati su 3 registri e vi è la pos¬ 
sibilità di aggiungere una stampatrice 
su nastro di carta, Questa stampatrice ò 
di tipo alfanumerico con 55 caratteri dif¬ 
ferenti e dei programmi possono essere 
sviluppati in modo conversazione le, per¬ 
mettendo ad un personale non specia¬ 
lizzato di utilizzare il sistema in com¬ 
pleta sicurezza. 
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SINTESI DELL'ATTIVITÀ 
DELL’INO LI STRIA 
ELETTRONICA IN FRANCIA 
NEL 1971 

Sebbene le statistiche non abbiano 
ancora permesso di ottenere i risultati 


definitivi dell'attività dell'industria elet¬ 
tronica francese per il 1971. è già possi¬ 
bile affermare con sufficiente sicurezza 
che l'unno scorso non è stato un periodo 
veramente soddisfacente, pur ammetten¬ 
do che l’attività svolta non abbia subito 
un aumento troppo inferiore alle previ¬ 
sioni. 


In totale, ì dati disponibili permettono 
dì valutare tra il fO e t r U% l’aumento 
globale dell'attività francese. 

Questo rj'siiifjwo si pone di conseguen¬ 
za notevolmente al di qua degli obbiet¬ 
tivi previsti dal VI Piano , per il suo pri¬ 
mo periodo di esecuzione. Rammentiamo 
sotto questo aspetto che il Piano aveva 
previsto un tasso di incremento com¬ 
preso tra ii 16 ed il J 7 ù c all'anno. 

Questa è la premessa con la quale ha 
inizici Particole « Resultais de l Electro- 
nique en 1971 » pubblicato dalia Rivista 
Eiectronique Professionnette. nel numero 
del 27 Gennaio 1972. 

Nel 1970. Rammentare globale degli 
affari commerciali del settore radio e 
televisione aveva raggiunto i J.biO milio¬ 
ni di franchi . e sì valuta che questa ci¬ 
fra risulterà — per il 1971 — di L900 
milioni dì franchi, con un aumento ap¬ 
prossimativo del 15%. 

Secondo te previsioni di chi ha redat¬ 
to Particelo „ nel 1972 il mercato francese 
della televisione a colori subirà (come 
si è verificato in pratica) uno stimolo 
notevole a causa della trasmissione (or¬ 
mai effettuataj dei giochi olimpici inver¬ 
nali di Suppuro in Giappone, ed in 
seguito a causa della prospettiva dei 
giochi olimpici estivi che si $voJ|#nfllinci 
a Monaco in Agosto ed in Settembre, 
nonché dette prime trasmissioni del terzo 
canale , la cui messa in funzione è pre¬ 
vista approssimativamente per la fine 
dell’anno in corso. 

Per quanto riguarda I televisori a colo¬ 
ri, la figura 3 che riportiamo dall'articolo 
è corredata da una didascalia assai 
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significativa, che effettua un confronto 
diretto tra H livello di produzione te¬ 
desco e quello francese. 

Le esportazioni hanno tuttavia subito 
un aumento deli'82,6% durante il primo 
semestre 1971 (335 milioni di franchi 
contro i 260,5 milioni di franchi per il 
medesimo periodo del 1969}. Le impor¬ 
tazioni hanno dal canto loro subito una 
riduzione dell’11,5% (413 milioni di 

franchi contro 466 milioni di franchi). 

li 1971 dovrebbe quindi dimostrare 
una migliore copertura del mercato na¬ 
zionale, copertura che fino ad allora era 
stata notevolmente deficitaria. 

L'informatica now ha conservato un 
ritmo di aumento sostenuto conte quello 
riscontrato negli anni precedenti. Il pro¬ 
blema è però dì carattere mondiale; 
infatti, le Fabbriche che maggiormente 
hanno risentito dì questa situazione sono 
quelle fondate con capitali stranieri e 
la cui produzione avviene appunto di¬ 
rettamente jm Francia. 

L’ultimo paragrafo della breve noia 
sostiene decisamente che i componenti 
costituiscono il problema di maggiore 
importanza. L'esercizio dello scorso anno 
sembra essere stuto notevolmente in 
ribasso per questo ramo dell’industria 
elettronica, in particolare in riferimento 
ai semiconduttori, la cui cifra dì affari 
è in netta dimimtizione (circa 15% in 
meno rispetto al 1970). Ciò a causo 
del ristagno delle consegne al Fin terno 
dei confini francesi, e della flessione 
delle vendite nel campo dell'esporta¬ 
zione. 

Un’altra illustrazione significativa che 
qui riportiamo alla figura 2 rappresenta 
simbolicamente una grande quantità di 
pìccoli componenti (prevalentemente 
condensatori e resistenze), ed anche 
la didascalìa dì questa foto, che ripe¬ 
tiamo integralmente, è significativa sotto 
ti profilo critico, in quanto mette in 
evidenza l’attuale situazione dei merca¬ 
to, caratterizzata da una forte produtti¬ 
vità ma da un limitato interesse com¬ 
merciale. 

Per quanto riguarda i componenti pas¬ 
sivi, che net 1970 avevano conosciuto 
nel complesso un buon livello di atti¬ 
vità (con un aumento dei 14% circa 
rispetto allarmo precedente), il 1971 è 
stato del pari un anno difficile. Le espor¬ 
tazioni sono rimaste ad un livello mol¬ 
to basso f per cui l'aumento degli affari 
è assai prossimo ai valore « zero ». 

Per concludere, PAutore sostiene che 
il bilancio del 1971 non è stato certa¬ 
mente positivo, soprattutto se ci si rife¬ 
risce agli obbiettivi prestabiliti nel VI 
Piano , di cui sono ben noti i propositi, 
sebbene presenti alcuni aspetti positivi, 
o per lo meno non dei tutto scoraggian¬ 
ti In Francia, L'industria elettronica si è 
adeguato alle esigenze del mercato, ed il 
passaggio dalle attività militari a quelle 
a carattere prevalentemente civile risul¬ 
ta piuttosto difficile. L’estensione delle 
esportazioni è legata ovviamente alla 
congiuntura intemazionale, e non è del 
tutto sicuro che gli industriali francesi 
stano preparati alle dure battaglie che 
dovranno affrontare. 

Probabilmente, è proprio questa incer¬ 
tezza dell’avvenire che crea il clima pes¬ 


simistico che impedisce notoriamente dì 
esaminare con serietà ed a mente fred¬ 
da un bilancio che — in linea di mas¬ 
sima — non é del tutto deprìmente, per 
quanto preoccupante esso possa essere 
giudicato. 


PROVA DEL CALCOLATORE 
SERIE 5300 DELLA 
HEWLETT-PACKARD 

Sullo stesso numero della nota Rivi¬ 
sta francese precedentemente citato, rile¬ 
viamo l’articolo *Serie 5300 de Hewlett- 
Packard » che presenta un certo interes¬ 
se informativo, in quanto descrive det¬ 
tagliatamente questo nuovo tipo di cal¬ 
colatore elettronico, che sì aggiunge al¬ 
la numeroso famiglia di apparecchiature 
appartenenti a questa categoria, prodot¬ 
te dalla Casa americana. 

Nell'introduzione, si afferma però che 
— ara pratica — questo nuovo calcola¬ 
tore non può essere considerato alla 
stregua dì un semplice apparecchio a 
rappresentazione numerica che si ag¬ 
giunge alla gamma di precedente produ¬ 
zione, in quanto sì tratta di un disposi¬ 
tivo per impieghi universali, originale 
nella sua concezione e nei modo di rap¬ 
presentazione, le cui possibilità sono 
assai estese. 

Costituito da venti diodi elettrolumi¬ 
nescenti, disposti secondo la matrice 
* 4 x 7 », ciascun numero si presenta sot¬ 
to forma dì punti opportunamente si¬ 
stemati ed assai luminosi, il cui colore 
rosso si rivela soprattutto con la lun¬ 
ghezza d'onda dì 640 nm , 

Le sei afre sono installate su di un 
supporto ceramico , e si illuminano una 
a seguito delTattra, il che fornisce una 
impressione di continuità , che limita al 
massimo il fenomeno dello seiniiliamen- 
to. La struttura in linee e colonne dei 
punti luminosi. ed il successivo effetto 


dì commutazione delle matrici fanno sì 
che il conteggio non possa essere pra¬ 
ticato da registri a memoria di tipo tra¬ 
dizionale. bensì ad opera di un vero e 
proprio generatore dì caratteri. Tuttavia, 
questa complicazione autorizza qualsiasi 
possibilità, ed e facile immaginare tutti 
i modi di rappresentazione che è pos¬ 
sibile ottenere con un tale codificatore. 

Alla figura 3 è illustrato lo schema a 
blocchi globale del nuovo calcolatore 
Serie 5300 À. Il cuore deli’ùpparecchìo 
è il circuito che è stato denominato 
« campionatore di porte », circuito che 
riceve i segnali di ingresso messi * in 
forma», ed i segnali dì lem pori z iasione 
provenienti dall'oscillatore di riferimen¬ 
to. Questo circuito fornisce al contatore 
gli impulsi da contare, comanda l'aper¬ 
tura e la chiusura della base dei tempi , 
e crea la rampa di campionamento. 

L’articolo contiene numerose altre il¬ 
lustrazioni, tra le quali una schema 
semplificato del campionatore di porte, 
abbinato ai diagramma dei segnali, lo 
schema semplificala delia sezione rela¬ 
tiva alla base dei tempi, uno schema a 
blocchi globale del calcolatore, la rap¬ 
presentazione grafica detta tecnica di al¬ 
lestimento di una cifra basata sull'impie¬ 
go di venti diodi cieUrolumìnescentì, e 
la rappresentazione grafica dì un cam¬ 
pionamento di impulsi dì comando deile 
due colonne di ciascuna delle sei cifre, 
in corrispondenza dei segnati X, Y, e Z, 
e deli’alternanza R/L. 

In sostanza, per chi ha una certa 
esperienza netta tecnica elettronica sul¬ 
la quale si basano {'allestimento ed il 
funzionamento dei calcolatori elettroni¬ 
ci, la lettura di questo articolo costitui¬ 
sce un argomento dì grande ime resse, 
considerando soprattutto la ricchezza dei 
dettagli con i quali l’Autore descrive le 
varie sezioni che compongono l’intera 
apparecchiatura. 

L'analisi che viene compiuta nei con¬ 
fronti delle forme d’onda dei segnali eia- 
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Fig. 3 - Schema a blocchi del contatore di base Facente parie de! calcolatore Hewlett-Packard appartenente alla serie 5300 A. 


borati, e dei sistemi con ì quali t dati 
vengono impostati e quindi rappresen¬ 
tati in modo tale da consentirne la let¬ 
tura diretta, conferiscono un aito valore 
didattico alVartìcolo, 

Il paragrafo conclusivo, dedicato alle 
prestazioni ed al controllo, elenca in 
primo luogo le possibilità di impiego 
dello strumento come frequenzimetro, 
nella sua versione a .100 MHz. Vengono 
infatti messi in evidenza quattro aspetti 
particolarmente notevoli, e precisamente: 
tì. La stabilità, che promette una risolu¬ 
zione superiore a quella delia prima 
cifra, qualunque siano la tempera¬ 
tura o la frequenza. 

b. La sensibilità, che si riduce a 50 fjiV 
a IO MHz (150 ntV per il limite 
superiore f. 

c. L'aita tenuta delta divisione del pre¬ 
coni ai Ore, che permette di non satu¬ 
rare i circuiti del contatore propri 
mente detto, e di integrare le varia* 
zìoni di frequenza del segnai e o il 
rumore sovrapposto. 

d. La maneggevolezza , ossia il peso, le 
dimensioni e la presentazione, a cui 
occorre aggiungere l'autonomia di 
48 ore, consentita dalla batteria in¬ 
corporata. 


LA SOLUZIONE IBRIDA 
NEL CAMPO DELLA 
COMMUTAZIONE ELETTRONICA 

Àgli effetti detta scelta tra ì dispositi¬ 
vi di natura elettromeccanica e quelli di 
tipo solido, esistono numerosi argomenti 


che devono essere considerati con i do¬ 
vuti criteri. Una delle maggiori tragedie 
dovuta alla distinzione che sussiste tra i 
due diversi tipi consiste nel fatto che la 
risposta in numerosi casi è stata com¬ 
pletamente sottovalutata. 

Entrambe le tecnologie presentono de¬ 
terminati vantaggi, ed entrambe pre¬ 
sentano del pari gravi inconvenienti. I 
vantaggi sono in campi diversi , per cui 
risulta abbastanza evidente il fatto che 
un connubio tra le due diverse tecnolo¬ 
gie permette dì ovviare alla maggior par¬ 
te degli inconvenienti. 

I Fabbricanti di componenti di tipo 
solido (vale a dire a semiconduttori) af¬ 
fermano che la loro produzione è supe¬ 
riore in quanto è più sicura nel funzio¬ 
namento, più rapida, e richiede una mi¬ 
nore quantità di energia di alimentazio¬ 
ne, oltre a presentare minori dimensioni. 
Per contro, i Fabbricanti di relè sosten¬ 
gono che i dispositivi di tipo elettromec¬ 
canico presentano una netta superiorità 
in quanto sorto piu robusti, sotto esenti 
da difetti di funzionamento dovuti ai 
transitori , consentono un migliore isola¬ 
mento, e commutano una maggiore quan¬ 
tità di energia elettrica. 

Dopo questa interessante premessa, 
Partitolo (The Hybrìd Solution) prende 
in considerazione i vari argomenti so¬ 
stenuti, e ne esegue una solida critica * 
basata su dati di fatto assai positivi. Un 
paragrafo viene dedicato ai difetti di fun¬ 
zionamento dovuti ai segnali transitori, 
un altro alla velocità di funzionamento, 
un terzo alla durata, ed un quarto alle 
caratteristiche relative all'isolamento. 


Successivamente, viene considerata la 
possibilità di combinare tra loro ì van¬ 
taggi dei due tipi di dispositivi, ponendo 
in primo luogo il quesito che tende a 
stabilire in quale modo i rispettivi van¬ 
taggi possono essere combinati opportu¬ 
namente. Ovviamente — sostiene TAu¬ 
tore — esistono delle applicazioni nelle 
quali la combinazione è impossìbile. Ad 
esempio , una unità dì ingressa funzio¬ 
nante a IO s deve essere inevitabil¬ 
mente di tipo solido. In totale, un 
componente ibrido denota quindi van¬ 
taggi distinti sia sui tipi solidi, sia su 
quelli elettromeccanici, i quali vantaggi 
possono essere illustrai: mediante i po¬ 
chi esempi che seguono. 

Nei campo dei temporizzatori, i cir¬ 
cuiti sono soggetti ai problemi derivanti 
dalla presenza di segnali transitori. Il 
circuito tipico che illustriamo alia figura 
4 presenta caratteristiche tali per cui, 
quando il circuito viene messo sotto ten¬ 
sione, la capacità CI si carica attra¬ 
verso la resistenza variabile RVl, e — 
dopo aver raggiunto la tensione presta¬ 
bilita di innesco ■— il transistore a giun¬ 
zione singola entra in staio di conduzio¬ 
ne t e scarica Cl attraverso il circuito 
* gate x> del tìristore. 

In numerosi tipi di temporizzatori ba¬ 
sati sulTimpiego di componenti idridi, si 
ottiene un perfetto isolamento dei con¬ 
tatti di uscita, ed il tirìstore pilota un 
relè di tipo meccanico. 

La Figura 5 illustra invece la soluzione 
ibrida: il tirisi ore viene qui sostituito da 
un relè a lamina mobile, che funziona a 
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seguito delia scarica di Ci, così come 
funzionava il iiristore, mentre un secati* 
da contatto mobile collega iì relè di 
uscita all'alimentazione. Il vantaggio con¬ 
siste nel fatto che il relè risulta in tal 
caso immune dai transitori presenti nel¬ 
la tensione dì alimentazione, e com¬ 
muta inoltre un carico ridotto, ossia sol¬ 
tanto la bobina del relè principale. 

Esiste però un vantaggio secondano, 
consistente nei fatto che il relè di uscita 
può funzionare anche in corrente ai ter¬ 
nata. il che riduce la quantità di energia 
di ssi pat a nella linea di alimentazióne, at¬ 
traverso ia resistenza di caduta. 

Per quanto riguarda il campo partico¬ 
lare dei reiè allo stato solido funzionanti 
a corrente alternata, sì afferma nell'arti¬ 
colo che essi presentano numerosi van¬ 
taggi sui tipi elettromeccanici Non sì ha 
infetti alcun logorio dei contatti, la du¬ 
rata è notevole, così come lo è la sicurez¬ 
za del funzionamento, ma essi presen¬ 
tano un certo numero di svantaggi, uno 
dei quali è il prezzo , 

La figura 6 rappresenta un esempio ti¬ 
pico di reiè solido, nel quale tutti t com¬ 
ponenti racchiusi net rettangolo tratteg¬ 
giato hanno esclusivamente il compito di 
isolare l'ingresso dall'uscita. 

La figura 7 suggerì set? invece la solu¬ 
zione ìbrida per questo particolare pro¬ 
blema. I componenti interessati agii effet¬ 
ti dell'isolamento sono stati qui sosti¬ 
tuiti da un semplice relè a lamina mo¬ 
bile, da un condensatore e da una resi¬ 
stenza. /„isolamento viene perciò otte¬ 
nuto con un costo minore, il che per¬ 
mette di ridurre iì prezzo di vendita del 
dispositivo ben del 25%. 

Un'altra soluzione ibrida è quella il¬ 
lustrala infine affa figura S, nella quale 
t'uscita consiste in una coppia di contatti 
in serie ad un trìae. fi pilotaggio è si¬ 
stemato in modo tale che i contatti sì 
chiudano prima che il trìac entri in stato 
dì conduzione, e si aprano invece dopo 
che esso è passato alio stato di interdi¬ 
zione. 

Ne deriva che iì dispositivo può com¬ 
mutare una corrente dì 5 A con una 
tensione dì 240 V alla frequenza di 50 
Hz, senza virtualmente alcun logorìo dei 
contatti, e coi vantaggio supplementare 
di un isolamento pressoché perfetto. 

Gii esempi citati — così conclude l'ar¬ 
tìcolo — servono esclusivamente per di¬ 
mostrare alcuni dei vantaggi che devono 
essere ottenuti con l’integrazione delie 
due tecnologie . Viene però espressa la 
speranza che molti tecnici supereranno 
le difficoltà elencate, e produrranno com¬ 
ponenti adatti all'applicazione particola¬ 
ri? di ogni singolo caso, qualunque sia la 
tecnologìa adottata per ottenere il risul¬ 
tato voluto. 

L'articolo recensito è stato pubblicato 
su Electronic Componente, nel numero 
di dicembre dello scorso anno. 




Figr 4 - Esempio tipico di circuito tempo* 
razzatore dì tipo solido. 



Fig, 5 - Versione ibrida del temporizza¬ 
tore di cui alla figura 4. 



Fig. 6 - Esempio di circuito a relè in 
versione * solida », 



Fig, 7 * Esempio di relè di tipo ibrido. 



Fig. S * Soluzione ibrida del problema 
relativo all'isolamento. 


ANALIZZATORE 

DELL AMPIEZZA DEGLI IMPULSI 
A TEMPO MORTO VARIABILE 

L'articolo * Puhe-Ampìiiude Ànalyser 
Has Varìable Dead Time», pubblicato 
sul numero dì dicembre 1971 della Ri¬ 
vista inglese Electronic Engineering, de¬ 
scrive un analizzatore di ampiezza dì 
impulsi a canale singolo con accoppia¬ 
mento in corrente continua, caratterizza¬ 
to da una linea di base nella gamma 
compresa tra 0,1 e 10 V, da una larghez¬ 
za del cattale compresa tra 0,05 e 5 V, e 
da un tempo morto variabile. 

1 risultati ottenuti con questo strumen¬ 
to forniscono una linearità integrale mi¬ 
gliore dello 0,1%, ed un fenomeno 
* drìft » dovuta alla temperatura infe¬ 
riore a 0,5 mVf*C, fino alla temperatura 
dì 60 X. 


// massimo spostamento di soglia do¬ 
vuto alle variazioni di intensità fino a 
0,5 xlCP impulsi/s è inferiore a ± 0,1%, 

i L'analizzatore a canale sìngolo è un 
circuito elettronico fondamentale appli¬ 
cato alla spettroscopìa nucleare , che vie¬ 
ne usato per la selezione dì precisione 
di m una parte specifica di uno spettro 
nel confronti del quale viene svolta l'in¬ 
dagine. In genere, quando }’intensità di 
ingresso aumenta, la precisione può dege¬ 
nerare per uno dei seguenti motivi ; 

— I collegamenti a corrente alternata 
sono causa dì fenomeni di instabilità 
dei livelli di discriminazione, a cau¬ 
sa degli spostamenti della linea dì 
base. 

—- La sensibilità dei multivibratorì mo¬ 
nostabili usati come sagomatoti degli 
impulsi dì penile in gran parte dal- 
l'ampiezza degli intervalli dì tempo 
che sussistono tra gli impulsi succes¬ 
sivi. 

■— il tempo morto del discriminatore in¬ 
feriore è normalmente più breve di 
quello del discriminatore superiore. 
Per un cerio intervallo tra gli im¬ 
pulsi di ingresso, il discriminatore 
superiore non viene innescato, men¬ 
tre quello inferiore viene meno due 
volte . Lo spettro che viene esplorato 
da un analizzatore di questo tipo 
presenta quindi una parte falsa al 
di sopri? del livello di discrimina¬ 
zione. 

— Se il tempo morto dell'analizzatore 
è più breve della durata deli'impttho 
di ingresso, Vandizzatùre stesso ac¬ 
cetta non soltanto d primo impulso, 
ma anche la somma tra il primo 
impulso e quello casuale che segue, 

Ciò premesso, gli inconvenienti testé 
citati sono stati risolti nelUanalizzatore 
di ampiezza degli impulsi ù canale sìn¬ 
golo, mediante i seguenti provvedimenti: 

— Coh firn piego rotaie di circuiti con 
accoppiamenti diretti, 

—• Con l'uso di multivi brut ori bistabìli 
a diodo * tunnel ». per sagomare op¬ 
portunamente gli impulsi in fase dì 
analisi. 

— Con l'adozione del ritorno simultaneo 
dì entrambi ì discriminatori inferiore 
e superiore alla posizione iniziale, 

— Copi l’impiego di un sistema di va¬ 
riazione a scatti dei tempo morto 
delTanalìzzatore. 

Il primo paragrafo illustra il princìpio 
di funzionamento, in riferimento alio 
schema globale che riportiamo alla fi* 
gora 9. Segue la descrizione del circuito, 
nella quale viene precisato che l’analiz¬ 
zatore presenta ingressi con accoppia¬ 
mento in corrente alternata ed in cor¬ 
rente continua. Gli impulsi di ingresso 
vengono limitati dal dìodo DI, che ne 
costituisce anche il mezzo dì protezione 
contro ì sovraccarichi eventuali. 

Un ingresso a corrente continua viene 
ottenuto mediante il collegamento in pa¬ 
rallelo di due discriminatori differen¬ 
ziali: T9 c T10 e TU * T12, nel quali 
le basi dei transistori TìO e TU sono 
collegale a massa attraverso la resisten¬ 
za RJ. 

E opportuno notare che la tensione 
inversa di rottura di valore inferiore dei 


MAGGIO - 1972 


633 












































-24V 


5pF 

70V 


Transistors 

T ; 2M39Q5 < Motorola l 

T ? T 3 T s T b T 13 À3Z-21 [Mulkird] 

T 4 Tr, T-* 8 f 506 iTùwal 

Diodo s 

□ ì AAZ i 3 t Mollarti l 


ZD, ZD V 


1 N75B i Motorola 1 
1N7&4 |Motorola! 

Tunnel cfiodés 

TDi-TO, 3! 301A lp-2mA 

TD 31 301G lp-lumA 


Fig. 9 - Schema a blocchi de l!‘an aizzatore di ampiezza degli impulsi a tempo morto variabile. 


transistori TIO e TIl deve essere mag¬ 
giore dì 15 V. La base dei transistore 
T9 viene alimentata con la tensione a 
livello inferiore, mentre fu base del tran¬ 


sistore TJ3 viene alimentata con la sotn- 
ma delie tensioni a basso livello, de¬ 
rivanti dalla larghezza del canale. 

Dopo la dettagliata descrizione dei cir- 
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1 ig. 10 - Variazione relativa della linearità integrale con frequenza di ingresso com¬ 
presa tra 100 Hz è 500 kHz. 


cuito, l'Autore descrive i risultati che 
è stato possibile ottenere con la nuova 
apparecchiatura. In pratica, viene rag¬ 
giunta una linearità integrale migliore 
di ± 0,1%, per una gamma della linea 
di base compresa appunto Ira Od e IO V. 

La linearità differenziale, misurata co¬ 
me massimo spostamento rispetto al va¬ 
lore medio della differenza dì tensione 
tra It basi di 79 e dì Tì2 è stata va¬ 
lutata in misura dì variazioni delta linea 
di base di 5 mV e di 10 V. 

La stabilità termica della linea di base 
e detta larghezza del canale è pari — 
come già si è detto — a 0,5 mV per °C, 
fino mìa temperatura di ben 60 *C. 

Numerosi grafici corredano questo ar¬ 
ticolo, tra cui un diagramma di tempo- 
rizzazione deiLanalizzatore a canate sin¬ 
golo, la rappresentazione grafica della 
dipendenza del tempo morto dell*analiz¬ 
zatore rispetto all'ampiezza del segnale 
di ingresso , un confronto tra lo spettro 
C M 137 « gated » con intensità totali dì 
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1,2 x HY imputsifs e 112 x 10 1 impulsi/s, 
Per concludere, {'Autore afferma che 
[ analizzatore in oggetto è stato provato 
anche con ingressi in corrente continua 
mediante l'Impiego di un generatore di 
precisione di impulsi ad ampiezza va¬ 
riabile, Sor/o questo particolare aspetto, 
{a figura 10 chiarisce /'ammontare della 
deviazione relativa della linearità iute 
graie in funzione delle variazioni della 
linea di base, per una frequenza degli 
impulsi dì ingresso compresa tru 100 Hz 
e 500 kHz. Osservando questo grafico, 
è perciò facile notare che la massima 
deviazione ammonta approssimativamen¬ 
te alio 0.1%, il che è perfettamente in 
accordo rispettò alle misure in corrente 
alternata. 


UN ALTRO DECODIFICATORE PÀL 

A dispetto dell'Indecisione che ancora 
regna in Italia per quanto riguarda la 
scelta dello standard da adottare per le 
trasmissioni televisive a calori, è sigili 
ficai ivo lo sforzo che stanno compiendo 
i tecnici di tutto il mondo, per svolgen 
indagini su tipi dì circuiti in contìnua 
evoluzione. 

Ad esempio, è interessante rilevare 
ciò che viene chiarito nell’articolo « Ano- 
ther Pai Decoder » pubblicato net nu¬ 
mero di Gennaio dell'anno in corso dal¬ 
la Rivista Wireless Word. 

Esso descrive un sistemo usato nei 
ricevitori televisivi a colori Teleion \fod- 
BXtllÙ, che stanno attualmente diffou 
dendosi sul mercato britannico , prove¬ 
nendo dalla linea dì produzione della 
General Corporation Giapponese: il cir¬ 
cuito merita una certa attenzione per il 
nuovo concetto della decodificazione di 
crominanza che viene sfruttato. 

Questo nuovo concetto sì basa sullo 
sfruttamento di brevetti di circuiti svi¬ 
luppati in orìgine da Yasumasa Sugihara, 
direttore tecnico della General Corpo 
ration, per il sistema Colombi, studiato 
per i cinescopi a colori a cannone sin¬ 
golo. In forma modificata, esso ha tro¬ 
vato nuove possibilità di appi reazione. 

La figura li che riportiamo datfarti¬ 
colo è uno schema a blocchi di un de¬ 
codificatore PAI. di tipo convenzionale. 
destinato all'impiego in un ricevitore 
semplice, rispetto al quale è possibile 
confrontare lo schema a blocchi del de¬ 
codificatore Teleton, che illustriamo in¬ 
vece alla figura 12. Le caratteristiche più 
importanti dì questo nuovo decodifica¬ 
tore possono essere rilevate appunto da 
questo confronto, in quanto entrambi gli 
schemi a biacchi illustrano il percorso 
dei segnale. In entrambi i casi, esso se¬ 
gue il solito percorso triplo, e precìsa- 
mente: 

1. Ài traverso la linea di ritardo di lu¬ 
minanza, per raggiungere poi lo sta¬ 
dio relativo di uscita, 

2, Attraverso l'amplificatore/filtro dì 
crominanza, per raggiungere poi ì 
demodulatori B-Y ed R-Y, 



Hg, Il - Schema a blocchi di un decodificatore PAL di tipo convenzionale. 



Fig. 12 - Schema a blocchi del decodificatore PAI., usato nei ricevitori a colori 
di produzione Teleton, nel quale FSC = 4,43361 S75 MHz (nel testo, questo valore 
viene considerato pari a 4,45 MHz). 


5- Attraverso il * burst gate», per rag¬ 
giungere il rigeneratore della sotto- 
portante. 

Mentre i percorsi ! e 2 sono virtual¬ 
mente identici nei due decodificatore il 
terzo percorso segue un procedimento 
diverso nel nuovo circuito- Infatti, an¬ 
ziché per controilare un oscillatore sin¬ 
golo, il segnale viene usalo per pilotare 
due differenti rigeneratori della s ottopor¬ 
tante, di cui uno funzionante alla fre¬ 
quenza dì 4,41 MHz, ed un altro fun¬ 
zionante invece alla frequenza di 4,41 
MHz 4- fu, nella quale fu rappre¬ 
senta la frequenza di scansione di riga „ 

Occorre però precisare che una fre¬ 
quenza di 4,45 MHz — H fu soddi¬ 
sferebbe del pari le esigenze dì funzio¬ 
namento del circuito. 

La sottoportante avente la frequenza 
di 4,41 MHz viene quindi portata diret¬ 
tamente al demodulatore B-Y, mentre la 
sottoportante v offset » viene adeguata¬ 
mente elaborataper demoduìare il se- 









Fig. 13 - Rappresentazione grafica degii 
effetti del modulatore dì faser si noti il 
confronto tra la rappresentazione vettori- 
fin alto), e k forma d’onda dei segnali 
(in basso). 
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gnale R-Y, secondo ìe esigenze specifi¬ 
che del sistema PAL. 

La figura 11, che pure riproduciamo* 
chiarisce in forma grafica ciò che accade 
nel modulatore di fase, nel senso che 
nella parte inferiore si osserva la forma 
d'onda a dente di sega del segnale mo¬ 
dulante, unitamente alla variazione di 
fase in «passo», mentre nella parte 
superiore i vettori stanno ad indicare le 
alternanze di fase delle oscillazioni 
* offset » della sottoponente. 

L'Autore conclude Particelo sostenen¬ 
do che il circuito risulta notevolmente 
insensibile al rumore, grazie alla sua 
natura intrinseca, il che è di grande im¬ 
portanza agli effetti della realizzazione 
in veste commerciale di ricevitori televi¬ 
sivi a colori di tipo portatile. 



Fig. 14 - Nella memoria ottica Quadri, si 
provvede ad illuminare una maschera 
contenente i dati, dopo di che il diagram¬ 
ma di luce viene rivelato-, come si esser' 
va in (a). In (b), la rivelazione viene 
effettuata ad opera delle apparecchiatu¬ 
re ottiche di traslazione. 


L’OPTOELETTRONICA 
COSTITUIRÀ PRESTO IL MEZZO 
DI PROPAGAZIONE 
DELLE INFORMAZIONI 

Ci riferiamo alla terza parie conclu¬ 
siva di un rapporto speciale (The Me¬ 
dium of thè Message will soon be 
Opioeleciranici pubblicato da Electro¬ 
nics, che rileviamo sul numero del 14 
Febbraio del Tanno in corso della Rivi¬ 
sta americana. 

Si tratta dì un rapporto che descrive 
i melodi ottici di elaborazione delle in¬ 
formazioni, basati sull’impiego di me¬ 
morie LED ed olografiche , di sistemi 
monolitici, e di valvole per {'immagazzi¬ 
namento e ia rappresentazione delle 
stesse informazioni. 

Una volta, la possibilità di registrare 
un'intera biblioteca su di un « chip * 
sembrava distante... anni luce , Persino 
due soli anni or sono, quando era cioè 
omiho che le memorie ottiche ad aita 
capacità ed ì sistemi monolitici LSI co¬ 
stituivano ormai la via da seguire, le 
prospettive di migliorarne le prestazioni 
ulteriormente sembravano piuttosto com¬ 
plesse, se non addirittura fantascientifi¬ 
che, in quanto i materiali per Pìttima- 
gazzinamento ottico erano ancora scarsi, 
te sorgenti di luce erano troppo deboli, 
ed i metodi di deflessione della luce e 
delta sua modulazione erano ancora 
troppo inefficienti. 

Oggi — tuttavia — T immagazzina¬ 
mento olografico e le memorie da riporto 
con capacità di miliardi di « bit » e con 
accessibilità delTordine di microsecondi 
sembrano ormai quasi a portata di ma¬ 
no. 

Le ricerche soho stai e compiute con 
t tn ritmo sempre più frenetico, ed i 
risultati ottenuti sono stati sempre su¬ 
periori alle vere e proprie aspettative. 
Ter quanto riguarda i mezzi di immagaz¬ 
zinamento — ad esempio — le pellicole 
di bismuto di manganese e di ossido di 
europio , ed i cristalli di tri-sol furo di 
arsenico permettono di registrare e di 
immagazzinare i dati sotto forma di olo¬ 
grammi cancellabili. I potenti laser VAG 
pompati con sistemi a diodo stanno per 
diventare disponìbili per alimentare i 
dispositivi ottici, con la potenza neces¬ 
saria. 


1 nuovi modulatori elettro-ottici ed 
elettroacustici, ricavati dai cristalli di 
PZT contenenti impurità di lantanio , di 
niobato di litio, ecc„ fanno sì che Teffi¬ 
ciente modulazione sia oggi una recitò. 

Dopo questa autorevole introduzione 
detta terza parte del rapporto, vengono 
prese in considerazione le memorie 
« read-only », rispetto alle quali la figura 
14 illustra {'approccio direno. In (a) la 
sorgeri fé di luce illumina uh diagramma 
di « bit » immagazzinati in modo per¬ 
manente su di una maschera. Nella se¬ 
zione (b) delia stessa figura — invece — 
Vinformazione viene riportata mediante 
il Sraspano ottico che eccita i rivelatori 
appropriati. 

Sebbene più limitata, questa specie di 
sistema è indubbiamente qualificabile 
come quello di maggiore praticità fino 
ad oggi, In quanto in questi ultimi anni 
sono state rese disponibili sorgenti dì 
luce caratterizzate da un funzionamento 
sicuro, ed anche rivelatori adatti. La ma¬ 
schera a pellicola non costituisca alcuna 
difficoltà allo stato attuale delle arti gra¬ 
fiche, e sono inoltre stati escogitali dei 
moderni sistemi di traduzione e di ma¬ 
nipolazione ottica , 

Sebbene il metodo non possa essere 
usato per la trascrizione, e presenti an¬ 
che una minore capacità rispetto a quella 
presentata da un sistema olografico, por¬ 
ta del pari alla realizzazione di memorie 
del tipo * read-only » utili ed a campo 
alterabile. 

L'articolo prosegue precisando che esi¬ 
stono due tipi dì « mass-storage » dì ti¬ 
po ottico: il tipo « read-only », ed il tipo 
« read-wrìte »; entrambi permettono dì 
raggiungere presumibilmente densità di 
immagazzinamento delTordine dì 10 n 
* bit », ed entrambi hanno impegnato r 
fabbricanti e gli utenti di apparecchia¬ 
ture a memoria per quasi un decennio. 

In particolare, a tale riguardo, sono 
quasi tutti d'accordo sul fatto che il tipo 
più semplice di memoria da riporto pos¬ 
sa essere attestilo con le tecniche attual¬ 
mente note, e con ì dispositivi oggi di¬ 
sponibili, sebbene in pratica le memorie 
del tipo « read-write » richiedano an¬ 
cora ulterióri innovazioni tecnologiche , 

La figura 15 illustra un sistema in 
base a! quale ciascun emettitore di luce 
viene associato ad un gruppo di fibre 
ottiche spedati, ognuna delle quali illu¬ 
mina un punto specifico della maschera 
a pellicola. Da quel punto, altre fibre 
conducono l’energia al rivelatore appro¬ 
priato; per ottenere questa forma di ela¬ 
borazione, la Quadri ha sviluppato un 
tipo dì fibra ottica estremamente sta¬ 
bile _, e che può trasmettere l’energia lu¬ 
minosa evitando nel contempo il fe¬ 
nomeno « crosstalk », 

La figura 17 rappresenta in forma 
schematica la struttura dì una memoria 
ottica del tipo prodotto dalla Quadri, 
illustrando tutte le caratteristiche dei re¬ 
lativi componenti , tra cui la sorgente di 
luce, i collegamenti ottici aventi il com¬ 
pito di dirigere o meglio di convogliare 
l'energia luminosa verso la maschera e 
dalla maschera {durante il ritorno), non¬ 
ché i circuiti dì rivelazione e di pilotag¬ 
gio, Sì tratta dì un dispositivo studiato 



Fig, I? - Per interrogare memorie di grandi dimensioni, la Quadri ha sviluppalo 
un tipo speciale di dispositivo a fibre ottiche, in grado di trasmettere luce con in¬ 
tensità di emissione di piceo a ciascun punto corrispondente ad un « bit». Questo 
metodo elimina la necessità di disporre di emettitori e di rilevatori multipli. 
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Fig, 16 ■ Fotografìa illustrante il sistema sviluppato dalla RCA, per ottenere ìstanianeamente un ologramma. 


per la realizzazione di un programma 
relativamente semplice. 

Un altro paragrafo viene dedicato alla 
descrizione deità tecnica che permette 
('immagazzinamento di dati mediante 
ologrammi. Sotto questo aspetto, ìe ca¬ 
ratteristiche essenziali di un sistema olo¬ 
grafico possono essere comprese osser¬ 
vando ia figura 1S : nel sistema dì regi¬ 
strazione, illustrato in (a), il raggio di 
riferimento, che deriva da un laser, sì ri¬ 
volge verso una posizione di immagaz¬ 
zinamento specifica, Nel medesimo tem¬ 
po. un altro raggio, derivato dallo stesso 
laser, ma modulato dalla diapositiva re¬ 
cante i dati, viene trasformato e trasfe¬ 
rito alla posizione di immagazzinamento 
mediante un sistema dì lenti. 

Il diagramma dì interferenza del rag¬ 
gio del segnai e e del raggio dì riferimen¬ 
to costituisce un ologramma nella posi¬ 
zione dì immagazzinamento, dove viene 
registrato. 

La disposizione di lettura è infine il¬ 
lustrata in (bf. nella quale si nota che 
— quando un ologramma viene indivi¬ 
duato da un raggio dì lettura — si for¬ 
ma un'immagine del dato di ingresso sul 
piano di lettura , dove è sistemato uno 
schermo dì riproduzione visiva. Le infor¬ 
mazioni relative a ciascuna parte del do¬ 
cumento vengono diffuse sull'intera su¬ 
perficie dì ciascun ologramma, in modo 
tale che la sensibilità dei sistema alle 
particelle di polvere ed ai graffi risulta 
assai ridotta. 

Il capìtolo successivo si occupa infine 
delle memorie « read-urrite ». A tale ri¬ 
guardo, viene precisato che gli scien¬ 
ziati che svolgono la loro attività nei 
laboratori più importanti del mondo, tra 
cui quelli della IBM, della RCA, della 
Hughes, della Honeywell, ecc., usano 
la tecnologìa olografica per arrivare al¬ 
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fig, 17 - Struttura schematica dì una 
memoria ottica del tipo « Quadri ». 




Fig. 18 - Tutti i sistemi di memoria otti¬ 
ca di tipo olografico funzionano con un 
raggio di riferimento e con un raggio 
modulalo, con i dati su di una « inter¬ 
faccia » per costituire un ologramma, co¬ 
me si osserva in (a). In (b) si nota la 
rappresentazione schematica del sistema 
di lettura. 


l'allestimento di una memoria ottica di 
massa. Lo scopo di questa attività con- 
siste netto sviluppare una memoria olo¬ 
grafica del tipo « read write », che sia 
in grado di immagazzinare informazioni 
costituite da un numero di * bit * com¬ 
preso tra IO 12 e 10* f 

Un paragrafo dì questo secondo ca¬ 
pitolo viene dedicato ai mezzi di imma¬ 
gazzinamento, dopo di che viene presa 
in considerazione l ologarfta istantanea, 
soprattutto con bassa potenza di ali¬ 
mentazione. 

/ « display $ » costituiscono un ulti¬ 
mo capitolo dì questa terza parte con¬ 
clusiva del rapproto. nei confronti dei 
quali viene enunciato innanzitutto il 
principio di funzionamento, seguito da 
un breve paragrafo che ne mette in 
evidenza la semplicità. 

La figura 16 è una fotografia che mo¬ 
stra Vaspetw particolare di un impianto 
realizzato e sviluppato dalla RCA, in 
base al quale è possibile sviluppare 
istantaneamente un ologramma. Viene 
usato un laser a luce verde per esporre 
('ologramma, mentre un raggio a luce 
rossa viene usato per eseguire la lettura , 

Net caso qui illustrato, l’operatore è in 
atto dì sopprimere il raggio verde, non 
appena è stata raggiunta Lesposizione 
corretta. 

Altre numerose ed interessanti illu¬ 
strazioni completano questo articolo; in 
particolare, l'ultimo paragrafo considera 
gli sviluppi futuri relativi al tubo di 
immagazzinamento, mettendo in eviden¬ 
za soprattutto i risultati conseguiti in 
questo campo specifico dalla RCA. 
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INFORMAZIONI 

TECNICHE 

E 

SCIENTIFICHE 


UN SERVO-MECCANISMO 
COMPLETO E INDIPENDENTE 
DI MINIME DIMENSIONI 

È stato sviluppato per vari usi un ser¬ 
vomeccanismo a corrente alternata, com¬ 
pleto e indipendente, la cui forma cor¬ 
risponde ad un cubo con lati da 75 mm, 
mentre il suo peso è di soltanto 0,9 kg. 
Esso eroga una potenza meccanica di 
2,4 N.m, 25 <; i> all'albero primario, e 
può essere adoperato per azionare un in¬ 
dicatore od altro carico, come un poten¬ 
ziometro o un codifica ture numerico, in 
relazione diretta ad un trasmettitore di 
* autosyn * o a sistema sincrono. 

Tra le possibilità di impiego sono da 
citare: 

—- L’indicazione di dati 

— La ritrasmissione o la conversione 

— Il calcolo analogico meccanico, 

Installando un indice o una scala sul¬ 
l'albero primario, è possibile ottenere la 
presentazione di informazioni a distanza 



t ig- ì - Aspetto esterno dei servo-me e- 
cunismo per l'indicazione e !'elaborazio¬ 
ne dì dati 


presso una o più stazioni. Gli esempi 
comprendono la trasmissione di rileva¬ 
menti alla bussola, a partire da una bus¬ 
sola maestra a punti diversi, a bordo di 
una nave o di un aereo, come pure la 
presentazione della profondità raggiunta 
da una nave o della posizione occupata 
da un aereo, secondo il radar. 

Nella ritrasmissione di dati, è possibi¬ 
le usare diversi servomeccanismi di di¬ 
mensioni minime, comandati da un tra¬ 
smettitore principale, per azionare un 
numero qualsiasi di trasmettitori inter¬ 
medi, 

I sistemi moderni di comando possono 
presentare dei problemi relativi all'in¬ 
terfaccia causati dalli in piego di tipi di¬ 
versi di attrezzature per l'elaborazione 
dei dati. Il servomeccanismo in questio¬ 
ne può essere usato per guidare dispo¬ 
sitivi quali numerizzatori ottici nella 
conversione dal sistema analogico a 
quello numerico e sincrotrigonometn o 
potenziometri per conversioni analogi¬ 
che (.ad esempio, per la conversione da 
quantità polari a quantità di Cartesio), 

Date le loro dimensioni limitate e le 
loro forme cubiche, 16 servomeccanismi 
del genere possono essere montati su di 
una servopiastra normale da 305x305 
millimetri. Le varie unità possono essere 
adoperate insieme in un numero qual¬ 
siasi, a seconda di quanto richiesto, in 
modo da formare dei piccoli complessi 
per l'elaborazione di dati, soprattutto 
quando si richiedono soluzioni non co¬ 
stose, che possono essere tradotte in pra¬ 
tica con un procedimento meccanico, 

II meccanismo comprende un amplifi¬ 
catore di comando incapsulato, collegato 
attraverso ingranaggi riduttori. Un servo- 
moto re/lachi-generatore si trova montato 
sulla scatola degli ingranaggi, accoppia¬ 
to tramite ingranaggi a rapporto di ri¬ 
duzione al sincro-trasformatore dì co¬ 
mando. 


La figura L è una fotografia dell'appa¬ 
recchio che ne mette in evidenza rispet¬ 
to reale: per far funzionare lo strumen¬ 
to in questione, è necessario disporre dì 
una sorgente di corrente monofase da 
1L5V ± alla frequenza di 400 Hz 
± 5%, Se alcuni servo-meccanismi del 
genere vengono usati per la ritrasmissio¬ 
ne di dati, la corrente deve provenire 
dalla stessa sorgente dalla quale provie¬ 
ne la corrente del trasmettitore. 

Un tipico valore del consumo di ener¬ 
gia è di solì 8 W« in condiz ioni normali 
di funzionamento: il segnale normale dì 
entrata è dì 90 V linea/lìnea, sebbene 
possa essere fornita una versione in gra¬ 
do di funzionare con l'erogazione di una 
tensione di 26 V lìnea/li ne a. 

Quando viene usato come unità nor¬ 
male al completo, il servo-meccanismo 
di dimensioni mìnime funziona con effi¬ 
cacia a temperature ambientali comprese 
tra — 40 e 4-55 *C. Quando il suo im¬ 
piego avviene invece in presenza dì tem¬ 
perature più elevate, l'ampli ficai ore e la 
scatola degli ingranaggi possono essere 
forniti come unità separate, da montar¬ 
si singolarmente in posizioni in cui la 
temperatura non superi gli 80°C 

Gli interessati possono ottenere mag¬ 
giori informazioni su questa apparec¬ 
chiatura particolare rivolgendosi diretta- 
mente alla Thorn Automatici! Limited, 
P/Q Box 4, Rugete} - Staffordshire - 
WS 15 - ]DR (Inghilterra) 


UN SISTEMA DI COLLEGAMENTO 
A FUNZIONAMENTO SICURO 
PER LA TRASMISSIONE DI DATI 

È Stato sviluppalo Un generatore; per 
messaggi telegrafici e a mezzo di dati 
(TDMG) (* Tdegraph and data messa- 
ge generatore = TDMG) da usarsi per 
le verifiche di sistemi telegrafici e di da- 
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ti, permettendo così chE rimangano in 
funzione„ con un rendimento di sicurez- 
za, dei collegamenti per comunicazioni 
di importanza vitale. L’attrczzatgra per 
verifiche risponde alle specìfiche del Co¬ 
mitato Intemazionale Consultivo Tele¬ 
grafi e Telefoni (CCIT1) ed è in grado 
di verificare collegamenti di dati, termi¬ 
nali semplici di velocità bassa e termi¬ 
nali di velocità elevata, funzionanti fino 
a 3,6 K cifre binarie al secondo. 

La figura 2 rappresenta L'aspetto tipi¬ 
co dell'apparecchiatura. il TDMG, che 
può essere fornito come attrezzatura por¬ 
tatile, oppure da montarsi su telaio, si 
presta all'impiego per eseguire i seguen¬ 
ti tipi di misure. 

— Limiti di distorsione di terminali di 
dati (viene fornito tutto ciò che ser¬ 
ve per il comando diretto dì un ter¬ 
minale), 

—■ Limitazione di sistemi dì trasmissio¬ 
ne di dati mediante comando diret¬ 
to, entro un'interfaccia compatibile, 
quindi — tramite il collegamento per 
comunicazioni — in un terminale o 
in un analizzatore di distorsioni. 

— Lìmiti dì distorsione di terminali di 
telegrafi. 

— Limitazione di sistemi di trasmissio¬ 
ni telegrafiche mediante comandi di 
collegamenti di linea con segnali ad 
alto livello, ecc. 

Grazie alla sua versatilità, questa ap¬ 
parecchiatura può far risparmiare una 
notevole quantità dì tempo, sia rispetto 
ai calcolatóri di tipo convenzionale, sia 
rispetto ai terminali, isolando le aree dì 
natura problematica in un collegamento 
per comunicazioni, e sottoponendo le 
suddette aree ad una opportuna verifica, 

11 TDMG è del pari utile per le Com¬ 
pagnie telefoniche e telegrafiche Nazio¬ 
nali cd internazionali, come pure pei 1 
le Ditte che forniscono sistemi da uf¬ 
ficio. 

Per il controllo di un sistema telegra¬ 
fico, il TDMG viene usato come sorgen¬ 
te generatrice di diagrammi e dì mes¬ 
saggi per l'esecuzione di verifiche nor 
mali, secondo quanto viene richiesto dal 
CC1TT. Questi segnali possono poi es¬ 
sere assoggettati deliberatamente ad una 
distorsione di polarizzazione, oppure 
possono essere usati per una distorsione 
di elementi (sia ad avviamento breve 
che ad avviamento lungo), e possono 
infine essere disposti mediante un sem¬ 
plice interruttore, in modo da risponde¬ 
re ai « casi peggiori ». 

In questo modo vengono ottenute del¬ 
le informazioni non soltanto per quanto 
riguarda il corretto funzionamento de¬ 
gli impianti telegrafici, ma anche per 
quanto riguarda i limiti entro i quali 
questi sistemi possono funzionare cor¬ 
rettamente. 

Quando vengono sottoposti ad una ve¬ 
rifica dei canali telefonici, le apparec¬ 
chiature in questione vengono usate qua¬ 
li sorgenti di dati, per fornire una gam¬ 
ma dà diagrammi compatibili con certi 
sistemi già esìstenti per la verifica stes¬ 
sa. I terminali relativi ai sistemi telefo¬ 
nici vengono verificati in modo presso¬ 
ché analogo a quello con cui vengono as¬ 
saggiati al controllo i terminali per si¬ 


stemi telegrafici, con la sola differenza 
che i diagrammi di verifica emessi pos¬ 
sono essere di maggiore complessità. 

Un impulso dì avviamento dì un ele¬ 
mento viene inserito automaticamente 
per ciascuno dei caratteri disponibili, in 
messaggi comprendenti una sequenza di 
simboli grafici; un comando presente sul 
retro dello strumento permette la sop¬ 
pressione deirìmpulso relativo. La lun¬ 
ghezza delTimpulso iniziale o terminale 
di un carattere può variare, oppure può 
essere completamente soppressa stabilen¬ 
do un diverso comando sul pannello 
frontale. 

Altri comandi permettono dì variare 
il modo cd il segnale di uscita, nonché 
di variare la velocità di inoltro delle ci¬ 
fre binarie generate internamente, ed in¬ 
fine di controllare la distorsione e di 
invertire la polarità dei segnali. 

E anche possìbile completare o modi¬ 
ficare alcuni comandi grazie alla pre¬ 
senza dì un quadro di comando sup¬ 
plementare montato sul retro delfappa- 
recchiatura. Questo quadro permette an¬ 
che il collegamento di entrate e dì usci¬ 
te ausiliario, ed il controllo di segnali 
supplementari. 

L'apparecchio In questione, il cui fun¬ 
zionamento è autonomo a tutti gli ef¬ 
fetti, è sufficientemente robusto per po¬ 
ter essere usato anche all'aperto. Unita¬ 
mente ad un'attrezzatura supplementare, 
può essere montato in un telaio da 4g0 
millimetri. 

Il TDMG presenta un'altezza, una lar¬ 
ghezza ed una profondità rispettivamen¬ 
te di 150, 230 e 460 mm. Il peso è di 

10 kg. 

L'apparecchiatura può infine funzio¬ 
nare con correnti alternate alla frequen¬ 
za di 50-60 Hz. di valore compreso tra 
un minimo di 35 ed un massimo di 
125 V, oppure tra 190 e 250 V, 

I fabbricanti sostengono che esso man¬ 
tiene la sua precisione entro una gam¬ 
ma di temperature ambientali compresa 
tra + 2 è +40 fl C, e con valori dell'u¬ 
midità ambientale relativa compresi tra 

11 40 cd il 90%. Il funziona mento non 
implica alcuna messa a punto di campo. 

Gli interessati possono ottenere infor¬ 
mazioni più dettagliate al riguardo ri¬ 
volgendosi alla Trend Electronics Limi- 



Hg. 2 - Fotografia dèli apparecchiatura 
per finoltro delle comunicazioni codi¬ 
ficate. 


ted, Nqrthdale House, North Circuìar 
Road - London - NW 10 (Inghilterra). 


UN SISTEMA AEG-TELEFUNKEN 
PER LA DISTRIBUZIONE DELL'ORA 
ATTRAVERSO LA RADIO 

Un nuovo sistema di distribuzione del¬ 
l'erario, basato sull 1 irradiazione da par¬ 
ie di trasmettitori radiofonici e televisì- 
vi, di impulsi codi fica ti, è stato recente¬ 
mente sviluppato dall'istituto di Ricer¬ 
che della AEG-Telefunken. La precisio¬ 
ne dell'ora fornita corrisponde a quella 
di un orologio atomico, e l'indicazione 
ò dì altissima sicurezza. 

Il sistema si basa sull'irradiazione, da 
parte di trasmettitori radio e televisivi 
esistenti, di impulsi codificati emessi 
ogni secondo, e contenenti 1 Informazio¬ 
ne completa dell'ora, con i dettagli re¬ 
lativi al minuto ed al secondo, Per i 
trasmettitori di radiodiffusione, il siste¬ 
ma non necessita che di una larghezza 
di banda Supplementare di 30 Hz per la 
trasmissione dell'ora ogni secondo; in 
occasione della trasmissione di questa 
informazione da parte dei trasmettitori 
televisivi* un solo impulso binario, tra¬ 
smesso nell'intervallo che sussiste tra le 
immagini, è già sufficiente. 

Nessun filtro di frequenza è perciò 
necessario né al momento della trasmis¬ 
sione, né in corrispondenza della rice¬ 
zione. 

Sedici tipi di ricevitori, tra l'altro di 
costo relativamente limitato, provvedo¬ 
no a captare gli impulsi irradiati, a de¬ 
codificarli, e ad applicarli a degli indi¬ 
catori del genere * Nixie » o a cristalli 
liquidi. A tale riguardo, precisiamo che 
un'altra informazione relativa alla dispo¬ 
nibilità dell'ora esatta viene fornita in 
questo stesso numero nella Rubrica de¬ 
dicata alle idee ed alle invenzioni, 

11 circuito ricevitore digitale consiste 
sostanzialmente in un registro a scaglio¬ 
namento, in una memoria ad indicatore 
in cifre, ed in qualche circuito logico. 

Non appena un ricevitore di questo ti¬ 
po viene messo in funzione, un secondo 
più tardi (in media) è possibile leggere 
l'ora esatta così come yìene elaborata 
dalla trasmissione radio o televisiva. 

Se si lascia il ricevitore dì tempo in 
funzione ininterrottamente, esso risulta 
particolarmente insensibile alle pertur¬ 
bazioni accidentali? anche se un segnale 
parassita di notevole entità fa comple¬ 
tamente sparire Tindicazione dell'ora, a 
partire dal secondo successivo dopo la 
ricezione del gruppo successivo di im¬ 
pulsi, l'apparecchio può indicare di nuo¬ 
vo Fora esatta. 

L'orologio può essere alimentato sia 
mediante batterie, sia mediante la ten¬ 
sione di rete, e può quindi essere di ti¬ 
po fisso, oppure di tipo portatile. 

Nonostante la realizzazione con com¬ 
ponenti elettronici di tipo standardizza¬ 
to ed a buon mercato, questo strumen¬ 
to supera, secondo quanto sostengono i 
tecnici della AEG-Teiefunken, la preci¬ 
sione degli «orologi più precisi» di ti¬ 
po noto, dì diverse potenze di dieci. 
Non è mai necessario correggere L'ora 
indicata, e — sotto questo particolare 
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aspetto ■— la precisione è persino mag¬ 
giore di quella degli orologi cóntro Nati 
a quarzo. 

SISTEMA AUTOMATICO 

DI CONTROLLO 

ALLA STAZIONE DI AUBER 

La stazione di Auber del RER, inau¬ 
gurata dal presidente Pompidou il 18 
novembre dello scorso anno, è munita 
di un centro di controllo completamen¬ 
te automatizzato, il cui aspetto è qui il¬ 
lustrato alla figura 3. 

Si tratta di un'apparecchiatura Thom- 
son-CFS: in pratica, la Divisione Lavo¬ 
ri esterni della Thornson-CSF ha fornito 
la tavola sinottica, i sei dispositivi di 


controllo, di comando e di collegamen¬ 
to telefonico, nonché di sonorizzazione e 
di allarme che è possibile vedere in pri¬ 
mo piano nella foto che pubblichiamo. 

Dal canto suo, la Thornson-CSF Au¬ 
dio visue Ile è stata incaricata della rea¬ 
lizzazione della rete televisiva a circui¬ 
to chiuso, di cui si osservano i ricevi¬ 
tori (monitori) nelfangolo superiore de¬ 
stro della figura. 

Grazie a questa rete di controllo, non 
appena la stazione sarà completamente 
terminata, centosessanta telecamere, di¬ 
sposte alle estremità delle banchine, ed 
in prossimità di novantun scale mecca¬ 
niche, dei quattro marciapiedi scorrevoli, 
dei cinquantasei montanti di ascensori, 
e delle relative sale corrispondenti, per¬ 


metteranno al personale di controllo del 
centro di sorvegliare, stando nel cuore 
della stessa stazione, e di osservare in 
qualsiasi istante su ben dieci ricevitori 
televisivi commutabili sulle diverse li¬ 
nee di provenienza del segnai e t video, 
lo spostamento dei viaggiatori è delle 
merci, il buon funzionamento degli ap¬ 
parecchi, ed anche di comandare ad 
esempio — a. seconda dell’importanza 
del senso del traffico — l'inversione di 
una o più scale mobili. 


I CONTATORI ELETTRONICI 
INDUSTRIALI E LE RELATIVE 
POSSIBILITÀ DI IMPIEGO 

Sebbene 1 contatori meccanici e so¬ 
prattutto di tipo elettromagnetico siano 
sempre assai dillusi nei diversi campi 
industriali, l'aumento delle cadenze di 
produzione impone la disponibilità di 
velocità di lavoro sempre più elevate, 
spesso superiori alle normali prestazioni 
di queste apparecchiature, che sono pur¬ 
troppo a volte limitate. 

Oltre a ciò, la diminuzione dei costi 
spinge gli industriali alla ricerca di ap¬ 
parecchiature dal funzionamento assai 
sicuro e soprattutto di grande durata, 
L elettronica soltanto è perciò In grado 
di soddisfare queste particolari esigenze. 

I primi contatori elettronici, funzio¬ 
nanti con valvole termoioniche, erano 
notoriamente molto voluminosi, fragili, 
e dissipavano inoltre una gran quantità 
dell'energia di alimentazione sotto for¬ 
ma di calore disperso. Le valvole a ca¬ 
todo freddo, aventi una durata apprez¬ 
zabilmente maggiore, vennero impiegate 
su vasta scala negli anni 60, proprio 
per porre un certo rimedio alTinconve- 
nlente testé citato, 

A partire dall'avvento dei transistori, 
ed in seguito al sorgere della tecnologia 
dei circuiti integrati, il sistema di con¬ 
teggio elettronico industriale ha preso 
una spinta notevole. Una gamma assai 
rilevante di apparecchiature permette og¬ 
gi di soddisfare le necessità del mercato 
industriale, e di offrire una soluzione 
specifica per ogni singolo problema che 
si presenti dal punto di vista pratico. 

II concetto sul quale si basa ii fun¬ 
zionamento dei contatori elettronici in¬ 
dustriali è condizionato dalle imposizio¬ 
ni relative al funzionamento; sicurezza, 
insensibilità nei confronti degli even¬ 
tuali segnali parassiti, semplicità, e fles¬ 
sibilità di impiego, nonché facilità di ri¬ 
parazione, Oltre a dò, le applicazioni a 
carattere industriale richiedono non sol¬ 
tanto delle funzioni di controllo, ma so¬ 
prattutto delle funzioni di comando au¬ 
tomatico che devono essere- previste nel- 
1 "apparecch i atura. 

Infine, il contatore deve potersi inte¬ 
grare facilmente nel suo ambiente indu¬ 
striale, sia che si tratti di una macchina o 
che si tratti di un procedimento. Queste 
considerazioni fondamentali ci portano 
ad una particolare organizzazione di base, 
il cui funzionamento può essere sinte¬ 
tizzato come segue. 

Un circuito di ingresso amplifica e 
mette in forma i segnali applicati ad un 
contatore, provenienti da sorgenti ester- 



Fig. 3 - Questa é la sala nella quale sono installate in modo razionale tutte le 
apparecchiature necessarie per svolgere Vattività di controllo delia stazione di 
Auber. 



Fìg. 4 - Tecnologia di un contatore numerico, visibile attraverso una foto pub - 
blicata dalia Elegia. 
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ne (captatori, generatori, contatti, ecc.). 

Una porta impedisce o autorizza il 
conteggio. Le decadi, costituite ciascuna 
da quattro circuiti appartenenti alla ca¬ 
tegoria detta « bistabile », funzionano se¬ 
condo il codice BCD U-2-4-8). Le usci¬ 
te del tipo BCD vengono decodificate 
ed amplificate, allo scopo di comandare 
i tubi di rappresentazione decimale. Si 
realizza in questo modo la coincidenza 
logica dello stato BCD delle decadi, con 
lo stato BCD dei commutatori rotanti, 
disposti tn progressione decimale. 

Il segnale di coincidenza, memorizza¬ 
to ed amplificalo, comanderà poi degli 
organi esterni statici o elettromagnetici. 
Questo dispositivo prende il nome di 
« pre-selezione », derivato appunto dalla 
sua funzione specifica. 

Il contatore comprende anche un cir¬ 
cuito di rimessa a zero generale, un cir¬ 
cuito di programmazione del funziona¬ 
mento, ed una sezione di alimentazione 
che fornisce le diverse tensioni necessa¬ 
rie al suo funzionamento, come pure a 
quello delle unità esterne, come ì capta¬ 
tori, gli ampi ideatori, gli adattatori, ecc. 

La frequenza di conteggio è limitata 
(a 100 kHz), ed inoltre l'impiego di si¬ 
stemi assai efficaci protegge i circuiti 
contro le influenze derivanti dalla pre¬ 
senza o dal l'interferenza di segnati pa¬ 
rassiti. 

I circuiti sono distribuiti su diverse 
schede, standardizzate per funzione e 
saldate su di una basetta a circuiti stam¬ 
pati allo scopo di eliminare ì rischi di 
cattivo contatto dovuti alle vibrazioni o 
all'umidità (vedi figura 4), 

L'intercambiabilità di questi elementi 
è perù del pari facilitata’ il tutto viene 
poi proietto da un robusto involucro 
metallico che — a seconda dei casi — 
viene montato in un armadio* su di un 
pannello, o più semplicemente viene ap¬ 
poggiato su dì urta piattaforma. 

Per fornire un esemplo tipico di im¬ 
piego deirappanccchiatura, la figura S 
chiarisce il sistema di applicazione ad 
una macchina piegatrice per attività a 
carattere tipografico. Un altro esempio 
tipico è quello dell'applinazione al car¬ 
rello porta-utensìle di un tornio* adatto 
alla fabbricazione di valvole speciali* Il¬ 
lustrato alla figura 6. 

II pannello anteriore reca dei commu¬ 
tatori dì pre-selezione, li pulsante di ri¬ 
messa a zero, e — naturalmente — il 
sistema di rappresentazione, I collega¬ 
menti vengono effettuati sul retro del- 
l'apparecchio, attraverso un'apposita se¬ 
rie di connettori. 

Tra le varie possibilità di impiego del 
sistema descritto, oltre a quelli menzio¬ 
nati ad esempio* sono da citare il con¬ 
teggio in cicli ripetitivi, il conteggio uni- 
direzionale o monodìrezionale* il con¬ 
teggio bidirezionale, ed il conteggio bi¬ 
direzionale di tipo incrementale. 

UN SISTEMA DI 
VISUALIZZAZIONE NUMERICA 
DI SPOSTAMENTI 

l contatori bidirezionali Eiesta* di cui 
la figura 7 illustra un esemplare, vengo¬ 


no impiegati sulle macchine-utensili* sui 
tavoli da disegno, sui proiettori di pro¬ 
fili, ecc. 

Realizzati con circuiti integrati protet¬ 
ti contro E segnali parassiti, essi dispon¬ 
gono di un ségno, di una virgola com¬ 
mutabile, di un'origine fluttuante o pre¬ 
determinata mediante commutatori, e 
possono essere fomiti con un numero 
di decadi compreso tra due e sette. 

Questi apparecchi funzionano con dei 
generatori di flusso di tipo rotativo, o 
con regoli di tipo fotoelettrico. La di¬ 
scriminazione del senso permette di se¬ 
guire lo spostamento degli organi mo¬ 
bili, in un senso o nell'altro, ed elimina¬ 
no gli impulsi parassiti dovuti alle vi¬ 
brazioni. 


Una lampada spia segnala l'eventuale 
variazione della capacità. Le sorgenti di 
tensioni necessarie per Lai imeni azione 
dei captatori sono comprese nel conta¬ 
tore, ed una sorgente supplementare di 
tensione mantiene l'alimentazione della 
lampada ad un valore nominale, costan¬ 
te, indipendentemente dalla lunghezza 
del cavo di collegamento. 

Il valore rappresentato può essere rap¬ 
portato a distanza, stampato, o trattato 
attraverso l'ordinatore, 

A seconda della precisione necessaria, 
rincremcnto potrà essere di 0,1 min, di 
0,01 min (10 p.) oppure compresa tra 
5 ijl ed 1 p.. 

L'unità di rappresentazione è sempli- 



Fig. 5 - Esempio di impiego dell’apparecchiatura citata, su di una piegatrice 
automatica di fogli di carta « 



Fig, b - Posizionamento automatico del carretto porta-utensile di un tornio , tra¬ 
mite l’apparecchiatura descritta. 
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fjg. 1 - Veduta frontale dell'apparecchiatura per la visualizzazione numerica di 
spostamenti. 


ce, doppia o tripla, a seconda che si 
desideri controllare uno, due o tre assi, 

1 conta Lori bidirezionali vengono del 
pari forniii con l'aggiunta di dispositivi 
di preselezione manuale, per assicurare 
un posizionamento semplice del mobile. 

Chi desiderasse eventualmente infor¬ 
mazioni più precise su questa apparec¬ 
chiatura e sulle sue prestazioni, può ri' 
volgersi alla E lesta Electronique., 1, Ave- 
nye Herbillon, 94 - Saint Mande (Vai- 
de-Mame> - Francia, 


UN DISPOSITIVO PER 
LA TRASMISSIONE DEL VALORE 
DELLA COPPIA DI TORSIONE 
SENZA CONTATTO DIRETTO 

La conoscenza dello sforzo di torsione 
che viene imposto ad un albero di tra¬ 
smissione permette nella maggior parte 
dei casi di adattare le sue caratteristiche 
meccaniche al suo compito specifico. Al 
limite delle prestazioni, permette anche 
di evitarne la rottura e gli inconvenienti 
che ovviamente ne derivano. 

Per risolvere questo particolare pro¬ 
blema, la Philips ha presentato il com- 



Pig. 8 - Apparecchiatura Philips per la 
trasmissione della forza di torsione, utile 
per eseguire misure inerenti nei confron¬ 
ti di parti meccaniche rotanti. 


plesso denominato PR 9910, il cui aspet¬ 
to viene qui illustrato alla figura 8, che 
funziona con un sistema di trasmissione 
per induzione, Di conseguenza, il dispo¬ 
sitivo lavora senza contatti diretti con 
l'elemento ruotante, nel senso che le cop¬ 
pie di torsione e le relative- variazioni 
che esse subiscono vengono rilevate di¬ 
rettamente dall'albero di trasmissione, 
mentre è in rotazione. 

Per quanto riguarda il principio di 
funzionamento, una pila provvede allea¬ 
li men lazi on e di un oscillatore funzionan¬ 
te alla frequenza di 6.750 Hz. Con una 
tensione di 2,5 V, quest'ultimo alimenta 
a sua volta un ponte che viene fissato 
all'albero sottoposto alla misura. Le mo¬ 
difiche meccaniche subite dall'albero 
provocano una variazione di resistenza 
dei bracci, che viene trasformata succes¬ 
sivamente in una variazione di frequen¬ 
za ad opera di un circuito modulatore: 
questo segnale a modulazione di fre¬ 
quenza viene in seguito applicato ad 
una bobina trasmittente, concentrica ri¬ 
spetto all'albero rotante, 

Un’altra bobina fissa, accoppiata in¬ 
duttivamente alla precedente (PR 9913) 
riceve un segnale indotto che — dopo 
essere passato attraverso una discrimina^ 
tore (PR 9914) — risulta misurabile 
tramite diversi apparecchi registratori o 
indicatori. 

La tensione di alimentazione di 2,5 V* 
alla frequenza di 6,750 Hz, neutralizza 
— a causa della sua simmetria ■— le ca¬ 
pacità parassite. Una piccola resistenza 
di manganina permette inoltre di 'otte¬ 
nere l'equilibrio del ponte, in staro di 
riposo. 

Fissate in prossimità Luna dell'altra 
sull'albero, due piccole scatole conten¬ 
gono una ]a batteria'di alimentazione, e 
l'altra le unità di preamplificazione e di 
oscillazione (PR9916A) e di modula¬ 
zione (PR99I6B), 

Interamente transistorizzati, questi ele¬ 
menti possono resistere perfettamente al¬ 
le accelerazioni che subiscono, 

1 circuiti modulatori dì frequenza tra¬ 
sformano le variazioni dì resistenza do¬ 
vute allo modifiche delle grandezze mec¬ 
caniche In variazioni della frequenza 


portante. Me deriva che una variazione 
massimale (± 30% della portante) corri¬ 
sponde ad una variazione di ± SOjjtV/V 
per la gamma più sensibile. 

Le misure dinamiche vengono tra¬ 
smesse fino a 1.100 Hz, I segnali mo¬ 
dulati in frequenza vengono a loro vol¬ 
ta trasmessi ad opera di una bobina 
emittente avvolta sull’albero, e vengono 
poi captate ad opera delia bobina rice¬ 
vitrice. 

Le variazioni dì ampiezza del segnali 
trasmessi (inevitabili con un sistema di 
collegamento senza fili) non esercitano 
alcuna influenza sulle misure, in quanto 
il sistema si basa per il suo funziona¬ 
mento sul principio della modulazione 
di frequenza, e non su quello della mo¬ 
dulazione di ampiezza. 

La bobina trasmittente è avvolta — 
a richiesta — sull'albero o su qualsiasi 
altro elemento rotante. Essa consta di 
un certo numero di spire di conduttore 
di _ rame normale isolato in smalto, con 
l’aiuto di un nastro autoadesivo da en¬ 
trambi ì lati. Il numero delle spire ne¬ 
cessarie può essere calcolato in base al¬ 
la formula che segue: 

V 123 -Ttf 

N = —-_ 

D 

nella quale: 

N — Numero delle spire; 

D = Diametro dell’albero, espresso in 

millimetri. 

Il diametro del filo di rame da impie¬ 
gare può essere rilevato nella tabe 11 ina 
che segue: 


Diàmetro 

Diametro 

dell’albero 

del conduttore 

(rem) 

(itira) 

fino a 40 

0.5 

da 40 a 200 

0,6 

oltre 200 

0J 


La bobina ricevitrice è collegata al 
discriminatore PR 9914, che de modula il 
segnale ricevuto per consentire lo sfrut¬ 
tamento su diversi apparecchi registra¬ 
tori o indicatori, come già si è detto. 

Il sistema descritto trova vaste possi¬ 
bilità dì applicazione in varie branche 
a carattere industriale,, soprattutto per 
la prova di qualsiasi tipo di motore. In 
particolare, esso si rivela assai utile per 
il collaudo di motori per automobili, per 
il collaudo della semola del cambio e 
dell’albero di trasmissione, ed anche per 
la messa a punto ed il collaudo di di¬ 
verse macchine sulle quali è possibile 
eseguire La misura della potenza fornita 
in funzione della velocità di rotazione. 

La figura 9 è una fotografia che illu¬ 
stra il sistema de impiego dello strumen¬ 
to, e la figura 10 rappresenta lo schema 
semplificato della parte fìssa (PR9914), 

Naturalmente, gli interessati a questa 
nuova applicazione potranno ottenere 
maggiori ragguagli sul princìpio di fun¬ 
zionamento rivolgendosi direttamente al¬ 
la Philips, 


642 


MAGGIO - 1972 


























Fig. 9 • Altra veduta dello strumento per (a misura deUaccoppiamento mecca¬ 
nico dì trasmissione, senza contatti diretti. contraddistìnta dalle r sigJa PR 9372. dì 
produzione Philips. 



lt, ti- W - Schema tempii fi caia della parte fissa [PR 9914), La bassa tensione. mo¬ 
dulata in frequenza, indotta nella bobina rappresentata simbolicamente a stilb 
stra, viene amplificata ad opera del circuito integrato f e poi trasformata in im¬ 
pulsi di ampiezza determinata, ad opera del circuito integrato IL Nel filtro passa¬ 
banda UH), gli impulsi vengono integrati sotto forma dì una tensione contìnua 
proporzionale al valore misurato. 


IIÀLCABLE 

La « Italcable » ha attivato nei suoi 
centri operativi -di Àcilia (Roma) un 
sistema elettronico per ]o smistamento 
automatico dei telegrammi. 

It nuovo sistema, chiamato « CERAM - 
Centro elettronico di ri Era stri is sione au¬ 


tomatica di messaggio * T può smistare 
fino a 50 mila telegrammi al giorno. 

Il sistema è equipaggiato con due 
elaboratori elettronici interconnessi in 
riserva attiva (hot stand by) Lutto al¬ 
l'altro per assicurare una altissima affi- 
debilità di esercizio. 
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IN TURCHIA 
NUOVO STABILIMENTO 
DELLA MARELLI 

È stalo inaugurato oggi a ISursa, in 
Turchia, un nuovo stabilimento per la 
produzione dì equi paggi amen ti elettrici 
Magneti Morelli per autoveicoli. Questo 
nuovo impianto, la cui produzione è 
destinata ad equipaggiare gli autoveicoli 
fabbricati da società costituite in Tur¬ 
chia dalla Fìat, dalla Renault e dalla 
Ford , sì sviluppa su un'area di 80 mila 
metri quadrati, 11 mila dei quali coperti > 
ed impiega inizialmente circa duecento 
dipendenti. 

Realizzate) dalla società Mako, costi¬ 
tuita nel 1969 dalla Magneti Morelli 
(58 per cento) e dalla finanziaria turca 
Kùc (42 per cento), ha richiesto un inve¬ 
stimento dì circa tre miliardi di lire. 


OFFERTA ITT 

PER SOCIETÀ BRITANNICA 

La Lazard Brothers and Co., intende 
sottoporre un'offerta per conto di alcuni 
propri soci al fine di acquisire il capi¬ 
tale azionario deila Ashe Chemical Ud., 
sulla base di 53 pence in contanti per 
ogni azione ordinaria; la banca mercan¬ 
tile inglese ha aggiunto che ì propri 
soci intendono trasferire il capitale ac¬ 
quisito della Ashe alla società statuni¬ 
tense International Telephony and Tele- 
graph Cùrp. {ITT) in cambio di azioni 
ordinarie della stessa ITT alto stesso 
prezzo per contanti di 53 pence. 


PARTI DI RADAR 
PER GRECIA E SVEZIA 

La S.p.A. Selenio - Industrie Elettro¬ 
niche Associate (Gruppo IRI) ha in 
corso due forniture di parti di radar 
alla Grecia ed alla Svezia. 

li valore complessivo delle epurazioni 
è di 273 mila dollari. 


NUOVA LINEA 

DI CALCOLATRICI ELETTRONICHE 

È stata annunciata l'introduzione sul 
mercato italiano della nuova linea, in 
quattro modelli, di calcolatrici elettro¬ 
niche scriventi, Philips. Queste calcola¬ 
trici, che appartengono alla quarta gene¬ 
razione, ed hanno tutte le capacità di 
14 cifre in entrata e 14 in uscita, sono 
dotate da 1 a 3 memorie operative e di 
una stampante a mosaico, che consente 
di scrìvere alla velocita di 4 linee al 
secondo. 

La nuova linea Philips ha una tastiera 
di nuova concezione che permette la 
pressione dì tre tasti uno dopo Labro, 
senza alzare le dita. Questo significa 
poter impostare dati numerici e nuove 
Operazioni anche mentre le calcolatrici 
scrivono le precedenti; una memoria di 
impostazione trattiene ì dati e le fun¬ 
zioni impostate, sino al momento oppor¬ 
tuno, per poi trasmettere ai dispositivi 
dì calcolo e stampa. 

Altre caratteristiche sono: arrotonda¬ 
mento automatico , punto decimale flut¬ 
tuante e fisso, calcoli percentuali, fat¬ 


tore e divisore costanti, dispositivo con¬ 
tabattute, estrazione delia radice qua¬ 
drata. 


LA SEIMART 
AUMENTA IL CAPITALE 

L'assemblea della Seimart, svoltasi in 
2~ convocazione, ha approvato P aumento 
del capitale sociale da L. 1.800 milioni 
a L. 3 miliardi. Si è così adempiuto for¬ 
malmente alla delibera dell'assemblea del 
28 gennaio, con la quale la Gepì entrava 
nella Seimart apportando un capitale di 
L. 3.200 milioni che, aggiunto al capitale 
Seimart dì L. 1.800 milioni, forma ap¬ 
punto il nuovo capitale dì I.. 5 miliardi. 

La Seimart — Società esercizio indu¬ 
strie manifatturiere radio televisione ■— 
fu costituita nei marzo 1971 In virtù 
delia legge n. 184 e ne entrarono a far 
parte la Fìat , la Banca Popolare di No¬ 
vara. risaluto Bancario San Paolo, la 
Cassa di Risparmio di Torino, la Finan¬ 
ziaria Regionale Piemontese, la Finind 
e la' Collatìna. Le prime cinque , con un 
capitale di 300 milioni cadauna e le 
ultime due con 300 milioni complessi¬ 
vamente, per un totale di L. 1.800 mi¬ 
lioni. La Gepi — Gestione e parteci¬ 
pazioni industriali — fu costituita a fine 
giugno 1971 e nell'assemblea del 28 no¬ 
vembre scorso accoliti Pinvito della Sei- 
mart di intervenire nel complesso che si 
sarebbe formato con la Magmdyne, già 
gestita dalla Seimart, e con la Lesa „ la 
Condor e la Dumont, dì cui aveva assun¬ 
ta la gestione. 
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Il nuovo complesso Seìmart riunisce, 
e ne conserva i marchi „ aziende simi¬ 
lari, ma j differenziate come produzione, 
nel settore radio, televisione, compo¬ 
nenti elettronici ed elettromeccanica. 
Compresi gli stabilimenti della Durnont, 
avrà circa quattromila dipendenti e si 
prevede un fatturata di oltre 20 miliardi 
di lire nel primo anno di esercizio e 
precisamente al 30 giugno 1973. 

Il consìglio di amministrazione è così 
composto: presidente prof. Lamella; am- 
ministratoli delegato ing , L ino Sessarolì 
fCepit; consiglieri ing. Macedoni, doti. 
Maggi, doti. Caroti, don, Cattaneo e ing. 
Murri tutti della Gepì; cciv. lav. Orfeo 
Pianellì (Finind) ; dott. Rolando (Fiat) ; 
gr, uff. Rubatto {San Puah.}; dott. Sap- 
pa iCassa Risparmio). Il comitato ese¬ 
cutivo è presieduto dai prof. Lamelle ed 
è composto dall'amministratore delegato 
ing , Sessaroli e dai consiglieri ing. Ma- 
celioni, doti. Cattaneo e cav. lav. Pia- 
nellì. 

« La Seìmart come la Gepi — tiene 
a precisare Ring. Sessaroli — non sono 
cronicari per aziende irrecuperabili. Pri¬ 
ma di assumere h gestione di queste 
aziende. che ora formano il complesso 
Seìmart. ne abbiamo studiato attenta¬ 
mente le possibilità tecniche, produttive 
é di mercato. Ne abbiamo tratto la per¬ 
suasione che si trattava dì una crisi set¬ 
toriale e congiunturale, superabile unen¬ 
dole in un complesso in grado di essere 
competitivo sul mercato internazionale T 
a confronto con altri complessi multi¬ 
nazionali. La previsione dì un fatturato 
di oltre 20 miliardi per il primo esercizio 
effettivo conforta questd nostra persua¬ 
sione, basata su un esame approfondito 
della situazione e su programmi a lunga 
scadenza, ma flessibili a ogni nuova 
evenienza ». 


NUOVO IMPIANTO 

PER PELLICOLA POLIESTERE 

Entro l'estate del 1972, presso lo Sta¬ 
bilì mento della 3M Italia dì Caserta, 
entrerà in funzione l’impianto di fabbri¬ 
cazione del supporto di poliestere. 1 la¬ 
vori — già avviati dal maggio 1970 — 
sono attualmente in fase di revisione, 
collaudo e avviamento delle nuove 
istallazioni. 

Utilizzato principalmente come fonte 
dì materia prima per la produzione fo¬ 
tografica e magnetica dette consociate 
dei Gruppo 3X1 in Europa, questo im¬ 
pianto è sorto per il rafforzamento dì 
una posizione competitiva di queste li¬ 
nee di prodotti in Europa , 

Il nuovo impianto del poliestere di 
Caserta — il cui costo complessivo ha 
richiesto un investimento di circa 20 
miliardi di lire e prevede di impiegare 
180 dipendenti — è un complesso dì 
tre edifici composto da due corpi sepa¬ 
rati per pellicola e resine e da un nucleo 
dì utilizzo comune. L'area totale è di 
21.876 m 2 . È uno dei due impianti di 
materia prima che entreranno in fun¬ 
zione nella prima metà dell'anno per 
rifornire le fabbriche 3M in Europa. Il 
secondo è rimpianto di stesa dì Zwijn- 
drecht, pressò Anversa che sta portando 


a termine delle « infornate » sperimen¬ 
tali e sarà completamente funzionante 
entro il pròssimo aprile. Rifornirà nel¬ 
l’ambito europeo quegli impiantì delle 
consociate 3X1 che producono materiale 
quali gli abrasivi da stesa, adesivi T nastri 
sensibilizzati a pressione, rivestimenti ri * 
frangenti, resine elettriche isolanti e car¬ 
te presensibilizzate per fotocopiatoti. 


NEL 1980 L'EUROPA DISPORRÀ 
DI CIRCA 100-000 CALCOLATORI 

Secondo uno studio della Comunità 
Europea, il numero dei calcolatori (com¬ 
presi quelli da tavolo ), raggiungerà in 
Europa le 60.000 unità nd 1975 e le 
97.000 unità nel 1980. 

Il numero dei grossi calcolatori, il cui 
affìtto mensile supera ì 70.000 dollari, 
potrà variare tra i 600 e ì 700 nel 1975 
e fra i 1000 e 1500 nel 1980, Per mo¬ 
delli il cui affitto mensile supera i 100 
mila dollari, le previsioni sono di 90-100 
unità nel 1975 e di 310-425 unità nel 
1980. Il parco italiano, che attualmente 
è delFordine di 3000 calcolatori, entro 
il 1975 raggiungerà con ogni probabilità 
le 10.000-15.000 unità. 


ACCORDO UNIVAC-RCA 

La Sperry Rand Corp. e la RCA Corp , 
hanno annunciata la conclusione defini¬ 
tiva del loro accordo grazie al quale la 
Sperry Rand acquista le installazioni di 
calcolatori universali RCA. 

Secondo le clausole di questo con¬ 
tratto la divisione Univac della Spcrry 
Rand, deve fornire il software, assicu¬ 
rare l’assistenza tecnica e la manuten¬ 
zione dello hardware agli utilizzatori dei 
calcolatori RCA negli Siati Uniti , Ca¬ 
nada e Messico. Questo impegno riguar¬ 
da più di 1000 installazioni e più di 
500 utilizzatori. 


CONSORZIO EUROPEO 
PER I MOTORI 

Per iniziativa della Rolls Royce i 
rappresentanti di ai cune case aeronauti¬ 
che europee si sono riuniti a Monaco 
alio scopo di studiare fa possibilità di 
costruire un consorzio europeo per i 
motori. 

Le case interessate in questi colloqui 
preliminari sono state; la SNECMA 
Fiat, la Motorola and Turbìnen Union, 
la Volvo e la Rolls Royce. 


PRODUZIONE GIAPPONESE 

L'indice di aumento della produzione 
industriale giapponese nel 1971 è stato 
del 5% ed è risultato il più basso 
registrato dopo il 1965 (3.7%). Malgra¬ 
do un record dì produzione di televi¬ 
sori a colorì nel mese di dicembre, il 
rallentamento nel settore della costru¬ 
zione meccanica ha limitato allo 0,1% 
l’aumento dell’indice di produzione fra 
il novembre e lo stesso dicembre 1971. 


GENERAL ELECTRIC 

La società americana General Electric 
ha realizzato nel 1971 un utile per azio¬ 
ne di 2,60 dollari, contro 1,82 dollari del 
1970; ciò corrisponde, tenuto conto della, 
divisione dcdle azioni effettuata Fanno 
scorso in ragione di due azioni nuovi r 
contro una vecchia, ad un aumento dì 
circa il 43%. 

Le vendite hanno avuto un ammonta¬ 
re di circa 9.400 milioni di dollari con¬ 
tro gli 8.700 milioni dì dollari del 
1970, 


FABBRICA SONY IN U«5,A. 

La Sony si appresta ad iniziare ì la¬ 
vori di costruzione del suo primo stabi¬ 
li mento negli Stati Uniti, lì complesso 
darà lavoro a circa 1000 operai ameri¬ 
cani, La produzione iniziale della fab¬ 
brica sarà dì 5000 TVC al mese e in 
seguito raggiungerà te 20.000 unità. 


GENERAL TELEPHONE 
AND ELECTRONICS 

Nel 1971 , la società americana Gene¬ 
ral Telephone and Electronics ha rea¬ 
lizzato un utile netto dì 260.42 milioni 
di dollari, ossia 2.35 dollari per azione, 
contro i 215.51 milioni di dollari e 
2,02 dollari per azione del 1970, lì giro 
di affari ha raggiunto ì 3836.8 milioni 
di dollari contro i 3439.3 milioni di 
dollari nel 1970 , L'utile netto del quar¬ 
to trimestre del 1971 jj e elevato a 
78,10 milioni di dollari contro i 64.20 
milioni di dollari deilo sresso periodo 
del 1970. 


INVESTIMENTI IBM 

L’IBM annuncia l'intenzione dì accre¬ 
scere di circa il 10% i suoi investimenti 
nel 1972, in rapporto ai 2000 milioni dì 
dollari del 1971. Gli stanziamenti per 
quanto concerne le ricerche saranno au¬ 
mentati di circa il 5% rispetto ai 500 
milioni di dollari del 1971. Prendendo la 
parola nel quadro di un colloquio orga- 
aizzato dalla Burnham and Co. di New 
York, M. Sibley, direttore amministra¬ 
tivo dell'IBM, ha dichiarato che le ri¬ 
sorse del gruppo sono più che suffi¬ 
cienti per raggiungere lo scopo senza 
ricorrere a finanziamenti esterni. XI, Si¬ 
bley, in conformità alla norma IBM, si 
è astenuto dal formulare previsioni circa 
gli utili del 1972 e sì è limitato a dichia¬ 
rare che il gruppo spera dì far meglio 
del 1971, in cui realizzò un utile dì 
9,37 dollari per azione. 

Da parte sua. M. fack Lukìnd della 
Burnham, specialista in informatica, ha 
dichiarato che la sua compagnia prevede 
che t'fBM raggiungerà nel 1972 un utile 
di 10,75 dollari per azione. 

M. Sibley ha ricordato che gli orditi! 
ancora da evadere relativi al 1971 sono 
abbastanza nume rosi e importanti, ma 
che, in relazione alla recessione eco¬ 
nomica, le previsioni relative al prossi¬ 
mo futuro sono tuttdltro che ottimi 
stiche, 
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Tema: componenti elettronici SIEMENS 

tanti problemi... 
una sola soluzione 



La nuova serie di circuiti integrati de Ila Siemens 
par l'elettronica civile è costituita da una vasta 
gamma di tipi per la realizzazione di circuiti 
radiofonici e televisivi, in particolare, per 
applicazioni radiofoniche, essa comprende 
integrati d'aita e media frequenza AM ed FM, 
integrati di Cassa frequenza, mesco latori, ricevitori 


AM. adatti sia per impieghi di tipo normale sia per 
autoradio ed apparecchi portatili, Per applicazioni 
in circuiti televisivi, integrati di media frequenza 
audio, media frequenza video signal processing, 
amplificatori di bassa frequenza, matrici di colore, 
integrali per tastiere sensoriali, 

SIEMENS ELETTRA S,P,A. - MILANO 


circuiti integrati Siemens 
per l’elettronica civile 











IL «TUTTO ELETTRONICO » 

PER L’OROLOGIO SEIKO 

La nota fabbrica giapponese Seiko ha 
recentemente annunciato la realizzazio¬ 
ne pratica di un orologio prototipo « tut¬ 
to elettronico che poirà essere messo 
in commercio a partire dall'autunno 
prossimo, in una gamma dj prezzi com- 
presa tra un minimo di "*00 ed un mas¬ 
simo di 400 dollari, 

I Lettori che seguono gli sviluppi del- 
l k d et ironica in questo campo specifico 
sanno indubbiamente che poco tempo 
Fa è stata modi beata la definizione tisi¬ 
ca del minuto secondo, che è stato adat¬ 
tato alle nuove esigenze; su queste nuo¬ 
ve esigenze SÌ basa appunto il funzio¬ 
namento dei nuovo tipo di orologio elet¬ 
tronico, che — stando a quanto la fab¬ 
brica sostiene — raggiunge una precisio¬ 
ne in base alla quale l'errore massimo 
à de II'ordine di una piccola frazione di 
secondo all’anno, e quindi un secondo 
in un cerio numero di anni. 

La principale novità del nuovo dispo¬ 
sitivo consiste nelllmpiego di un siste¬ 
ma di funzionamento basato sull'uso di 
cristalli liquidi. 

Su questo stesso argomento viene for¬ 
nita una interessante notizia anche nel¬ 
la rubrica dedicata alle informazióni tec¬ 
niche e scientifiche. 


UN ORIGINALE CIRCUITO 
PER LA VARIAZIONE DI 
VELOCITÀ DI UN MOTORINO 
PER GIRADISCHI 

Nella maggior parte dei giradischi di 
tipo classico, la variazione della velo¬ 


cità viene ottenuta mediante pulegge di 
diverso diametro, vaie a dire mediante 
un sistema meccanico di variazione del 
rapporto di trasmissione tra il motorino 
ed il p ia ito¬ 
li sistema di variazione basato invece 
su prìncipi elettronici non è stato usato 
fino ad ora se non sui modelli più co¬ 
stosi. 

A la le riguardo, un circuito assai ori¬ 
ginale è stato recentemente adottalo dal¬ 
ia MagnavOx su di un modello di gira¬ 
dischi monofonico a due velocità, con¬ 
traddistinto dalla sigla 3 P 2404, Lo sche¬ 
ma del dispositivo viene qui illustrato 
alla figura U 

Il motorino a corrente continua è col¬ 
legato tra la linea di alimentazione, che 
fornisce una tensione di 6 V, C la massa, 
attraverso il Tesistore RI, in parallelo al 
quale si trovano il secondo resisi ore R2„ 
e la resistenza presente tra emettitore e 
collettore dello stadio 2SB4-05. 

Grazie a questa particolare disposizio¬ 
ne circuitale, qualsiasi variazione della 
tensione di base che si verifica nel se¬ 
condo transistore (in alto nello schema} 
provoca una variazione corrispondente 
della polarizzazione dello stadio prece¬ 
dentemente citato. 

Una eventuale caduta della tensione 
di alimentazione tende ovviamente a ri¬ 
durre la velocità di rotazione del mo¬ 
torino. Nel contempo, la caduta provo¬ 
ca anche una riduzione della polarizza¬ 
zione di base del secondo stadio, il che 
diminuisce a sua volta l'Intensità della 
corrente di collettore, mentre ne aumen¬ 
ta il potenzi ale. L'aumento della tensio¬ 
ne di collettore rende il transistore 
2&B403 ancora più conduttore; di con¬ 
seguènza, si riduce la caduta di tensione 


presente ai capi di RI (in parallelo ad 
R2 ed in serie al primo stadio), il che 
provoca un aumento della tensione ap¬ 
plicata al motore, la cui velocità di ro¬ 
tazione torna ad assumere un valore 
normale, 

Non appena il commutatore di veloci¬ 
tà viene predisposto sulla posizione cor¬ 
rispondente alla velocità di 45 giri al 
minuto, le resistenze R3 ed R4 si tro¬ 
vano in parallelo alle resistenze in se- 
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/■ ig, ì - Schema elettrico del dispositivo 
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rie R2, R6 ed R5, con la conseguenza 
di una diminuzione del valore resi si ivo, 
e di un aumento della caduta di tensio¬ 
ne presente ai capi del motore, 

I due potenziometri* R5 ed R3, ven¬ 
gono regolati mediarne un disco strobo¬ 
scopico, in modo da ottenere con note¬ 
vole precisione le velocità di 33 1/5 e 
45 giri al minuto* a seconda della posi¬ 
zione del commutatore 3545 giri. 

Le tensioni citale tra parentesi nello 
schema di figura 1 sono quelle che cor¬ 
rispondono alta posizione di 45 giri* 
mentre le altre corrispondono alla posi¬ 
zione del commutatore di .33 giri al mi¬ 
na to. 

II circuito fc stato descritto sulla Rivi¬ 
sta Radio Electronics, 


UN RIVELATORE 
ALLO STATO SOLIDO 
PER TELECAMERA 

Nei laboratori della RCA di Prince¬ 
ton, negli Stati Uniti* è stato messo a 
punto un nuovo tipo di rivelatore alio 
stato solido, che rappresenta una tappa 
importante nella fabbricazione di tele¬ 
camere per televisione funzionanti scu¬ 
sa tubo a raggi catodici. 

Questo dispositivo dovrebbe trovare 
vaste possibilità di impiego nei campi 
delle attività a carattere spaziale, della 
difesa, dell'Industria» c — in ultima ana¬ 
lisi — persino nei campi didattici rela¬ 
tivi allo studio ed alta casa, 


Il nuovo dispositivo consiste sempli¬ 
cemente in un circuito integrato a] sili¬ 
cio. sensibile alla luce, che comprende 
ben 1,408 fotoelementi microscopici, di¬ 
sposti sotto forma di una scala di 32 
gradini, ciascuno dei quali consta di 44 
elementi. 

La luce che viene focalizzata su que¬ 
sta struttura attraverso una lente norma¬ 
le da obiettivo produce su ciascun ele¬ 
mento una unità di carica elettrica posi¬ 
tiva, la cui entità è direttamente propor¬ 
zionale all'intensità della luce incidente. 
Ne deriva che l'equivalente elettrico del- 
l'immagine percepita attraverso la lente 
viene registrato nel circuito sotto forma 
di cariche statiche a punti, che perciò 
possono essere agevolmente prelevate 
sotto forma di sequenza ordinata, per 
essere poi introdotte in un ricevitore 
televisivo allo scopo di ottenere la ripro¬ 
duzione dell'immagine nel modo con¬ 
venzionale. 

ì\ Dr. Paul K. Weimer, capo del per¬ 
sonale di ricerca al quale viene attribui¬ 
to il merito della scoperta, sostiene che 
la capacità di questo dispositivo di im¬ 
magazzinare e di rendere disponibili que¬ 
ste cariche minuscole in sequenza, con 
la velocità di scansione usata in televi¬ 
sione, è dovuta ad una nuova forma del 
fenomeno di trasferimento di cariche, se¬ 
gnalato per la prima volta nel l%9, 

A quell'epoca, si era infatti scoperto 
che — in una gamma di transistori, as¬ 
sociati ciascuno ad un componente pas¬ 


sivo — era possibile far passare dei 
« bit » discreti di carica elettrica da un 
transistore ad un altro, cosi come è pos¬ 
sibile (tanto per fare un'analogia didat¬ 
tica) far passare l'acqua ad un secchio 
alla volta lungo una fila dì uomini in 
caso di incendio. 

Dal momento che i transistori della 
categoria MOS vengono fabbricati con 
l'impiego del silicio, c dal momento che 
il silicio viene riconosciuto u nani ma- 
mente come elemento fotosensibile (ac¬ 
quista infatti una carica elettrica quan¬ 
do viene esposto alla luce), si è deciso 
di stabilire se era possibile mettere a 
punto il montaggio di una catena sotto 
forma di scala* che si potesse usare per 
captare le immagini televisive. Questa è 
almeno la spiegazione che egli ha for¬ 
nito agli interessati. 

il registro 
a scaglionamento 

Il nuovo apparecchio comprende an¬ 
che un registro detto a scaglionamento, 
che sceglie automaticamente le barre che 
occorre prelevare in logica sequenza* li¬ 
nea dopo linea, per ricostituire le imma¬ 
gini televisive complete. Per il passaggio 
dei segnali di comando del rivelatore, e 
per la ricezione dell'immagine all'uscita, 
sono necessari soltanto nuovi sistemi di 
allacciamento esterni. La catena di ca¬ 
riche elettroniche viene allestita grazie 
all’impiego di impulsi temporizzati, che 
aumentano il potenziale di ciascun ele¬ 
mento nella sequenza voluta, in modo 
tale che la carica circoli, o per meglio 
dire cada, nelTelemento successivo, che 
si trova ad un potenziale inferiore. 

La catena di questo dispositivo è più 
sensibile, e produce un'immagine più 
uniforme che non quella ottenibile con 
i primi tipi di rivelatori a semi condut¬ 
tori ; in quanto le cariche-immagine pro¬ 
venienti da ciascun elemento non attra¬ 
versano che un solo terminale di uscita* 
la cui capacità non oltrepassa quella di 
ciascun condensatore elementare. 

Allo stato attuale, il dispositivo speri¬ 
mentale, che è visibile nella mano di 
un tecnico nella foto di figura 2, è in 
grado di captare le immagini riconosci¬ 
bili, in particolare i caratteri alfanume¬ 
rici. Per raggiungere gli standard delle 
immagini televisive, per quanto concerne 
i limiti di risoluzione e dì contrasto, sa¬ 
rà necessario disporre di un sistema 
complesso, contenente approssimativa¬ 
mente 500,000 punti sensibili. Il lavoro 
che viene attualmente svolto nei labora¬ 
tori della RCÀ tende appunto a raggiun¬ 
gere questo risultato, nel senso che la 
prossima tappa consisterà nella realizza¬ 
zione di un dispositivo costituito appros¬ 
simativamente da 10.000 elementi. 


NUOVO SISTEMA DI PROIEZIONE 
TELEVISIVA DELLA SONY 

La Società giapponese Sony ha da po¬ 
co annunciato la realizzazióne dì un 
nuovo sistema di proiezione, riguardan¬ 
te la televisione a colori. Se si conside¬ 
ra che Fattuale tendenza dei tecnici e 
degli scienziati consiste proprio nel far 



f-igr 2 - La foto illustra un tecnico dei laboratori della RCA, che tiene tra le dita 
il prototipo di rivelatore ad elementi fotosensibili , 
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Fig. 3 - Aspiro dal ftussatore, visto in modo da mettere in evidenza ì comandi 
presenti sul pannello frontale. 


sì che il sistema elettronico televisivo so¬ 
stituisca in modo sempre- più pressante 
il sistema audiovisivo sul quale si basa 
Fattuale cinematografo, t innegabile die 
la notizia presenta un certo interesse. 

In pratica, is tratta di un sistema di 
proiezione che funziona con grande 
schermo, della misura di circa 125 etti 
di diagonale, 

Da quanto è trapelato attraverso indi¬ 
screzioni, sembra che le caratteristiche 
dì risoluzione e di contrasto, su tutta la 
superfìcie utile de II'immagine riprodotta, 
siano più che soddisfacenti, anche per 
quanto riguarda la nitidezza e la fedel¬ 
tà dei colori. Tutto lascia perciò preve¬ 
dere che — a seguito deiriniziativa de¬ 
gli instancabili tecnici di questa Fabbri¬ 
ca — non sia lontano il momento in cui 
sarà possibile ottenere risultati analoghi, 
se non addirittura migliori, anche su di 
uno schermo di dimensioni ulteriormen¬ 
te aumentate. 


FISSATORE A SCHIUMA 
MODELLO KFSM 

PER L'APPLICAZIONE UNIFORME 
DI FLUSSI E VERNICI 

Net flussatore Modello KSFM, prodot¬ 
to dalla Fereo di Milano, è possibile usa¬ 
re tutti ì flussi adatti alla schiuma tura, 
compresi quelli solubili in acqua, e le 
vernici adatte alla saldatura. 

Tra ì vantaggi consentiti da questa 
nuova apparecchiatura sono da citare: 

-—■ La semplicità di funzionamento 

— Lindipendenza dalla rete d'aria com¬ 
pressa 

— Le minime necessità di manutenzio¬ 
ne periodica 

— La notevole economia di esercizio, 
dovuta alla piccola capacità ed alla 
superficie di evaporazione pratica¬ 
mente inesistente 

— L'adattabilità dovuta alte ottime pos¬ 
sibilità di regolazione 

— La molteplicità delle applicazioni, ed 

— Il facile inserimento negli attuali si¬ 
stemi in commercio, 

11 fissatore a schiuma e gli elementi 
schiumanti vengono realizzati in mate¬ 
riale sintetico impermeabile. In questo 
modo è possibile usare anche i flussi a 
base dì colofonie, con contenuto di alo¬ 
geno, come pure — in casi spedali — 
flussi solubili in acqua oltre che ì nor¬ 
mali flussi esenti da alogeni usati nel- 
l'elettronica. 

L'aria compressa necessaria viene pro¬ 
dotta mediante l'impiego di pompe a 
membrana, esattamente come nelle mac¬ 
chine automatiche a trascinamento; in 
questo modo si evita la contaminazione 
della soluzione di flusso dovuta alla 
eventuale presenza di tracce di olio e 
di acqua nella rete ad aria compressa. 
Oltre a dò h questo sistema fa si che il 
(lussatone possa integrarsi facilmente nei 
sistemi in commercio, come già abbia¬ 
mo accennato, senza un costo elevato 
di adattamento. 

Lo spessore della schiuma, e quindi lo 
strato da applicare, viene regolato tra¬ 
mite un apposito apparecchio regolatore. 
La capacità è stata calcolata In modo 


che le oscillazioni dello spessore del flus¬ 
so causate dall'evaporazione e dalla con¬ 
ta mi nazione durante il funzionamento 
rimangano in una proporzione economi¬ 
camente favorevole. Il livello del con¬ 
tenuto può essere controllato facilmen¬ 
te con uri indicatore di livello collegato 
al tubo di scarico. 

Attraverso Fi Ripiego di moduli di me¬ 
tallo e di spazzole sulla zona di uscita 
della schiuma, si formano diverse onde: 
in questo modo il flussotore può adat¬ 
tarsi alle più disparate esigenze, tra cui 

— L'alta velocità di spostamento 

— L'impiego di componenti di forma ir¬ 
regolare 

— La varia profondità di inserimento 
dei componenti ecc. 

La figura 1 illustra l'aspe Ho della nuo¬ 
va apparecchiatura, e ne mette in evi¬ 
denza la semplice struttura e la facilità 
di impiego, 

UN APPARECCHIO 
PROGRAMMÀBILE 
PER LA ELETTROTERAPIA 

In collaborazione con il Corpo Medi¬ 
co, la Società francese Téléeomunka- 
tions Autcmatisme Cybernétique ha rea¬ 
lizzato e brevettato un apparecchio per 
Fapplieazione dì trattamenti elettro-tera¬ 
pici. 

Il paziente può impiegare questo ap¬ 


parecchio nel suo stesso domicilio, be¬ 
ninteso seguendo scrupolosamente le 
istruzioni fornitegli dal medico, per 
completare eventualmente un ciclo dì 
trattamenti consigliato dallo specialista, 
L'apparecchiatura consiste in un re¬ 
gistratore a nastro funzionante a car¬ 
tuccia, collegato ad un amplificatore le 
cui uscite multiple vengono a loro volta 
collegate ai rispettivi elettrodi. Il nume¬ 
ro delle uscite determina la potenza ero¬ 
gata dalFapparecchiOt mentre un'apposi¬ 
ta manopola permette di regolare l'am¬ 
pie zza dei segnali applicati agli elettro¬ 
di facenti capo al paziente, a seconda 
delle esigenze specifiche. 

Per i trattamenti di cura, vengono im¬ 
piegati dei nastri pre-registrati contenuti 
in apposite cartucce, recanti segnali pro¬ 
dotti da un apposito generatore,, ed op¬ 
portunamente dosati in un laboratorio 
appositamente attrezzato. 

Le caratteristiche di questi sognali 
pre-registrati vengono naturalmente sta¬ 
bilite dallo specialista, a seconda del ti¬ 
po di cura che è opportuno effettuare. 

In pratica, si tratta sempre dello sfrut¬ 
tamento dei princìpi sui quali sì basino¬ 
le note apparecchiature galvano-faradi¬ 
che, con la sola differenza che gli im¬ 
pulsi dì tensione e di corrente non ven¬ 
gono prodotti da appositi circuiti oscil¬ 
latori, da spinterometri o da rocchetti, 
bensì vengono ricavati da un nastro sul 
quale essi sono stati registrati in prece¬ 
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danni Dova nato a Roma nei 
1925 da madre tedesca e padre 
piemontese vive e dipinge in Bre¬ 
tagna. Pittore di fama mondiale, 
ha studiato atT Accademia di Belle 
Arti di Brera con Carpi , Corrà e 
Fani. Dova di se ha detto: « Di¬ 
pingo per formulare un giudizio 
sul mio tempo, la società e ì vari 
costumi d'oggi. Tanto più spieta¬ 
to ne sarà li giudizio, tanto più 
implicitamente ognuno se ne sen¬ 
tirò responsabile ». 

La copertina di questo numero 
è una sua opera . 



IN INGHILTERRA 
IL SISTEMA TV LOCALE 
A CAVO 

Nella zona di Urcenwich, dopo 
varie discussioni , il Ministero del¬ 
le Poste e Telecomunicazioni sem¬ 
bra deciso a concedere ìl permes¬ 
so per ia trasmissione dì program¬ 
mi locali a mezzo di un sistema te¬ 
levisivo a cavo. Se il permesso sa¬ 
rà concesso, la Green wich C a bia¬ 
vi sion sarà la prima compagnia 
in Inghilterra che eseguirà tra¬ 
smissioni televisive di questo tipo. 
Negli Stati Uniti e in Canada tale 
sistema si adopera regolarmente e 
la legge esìge che le compagnie 
eseguano programmi locali per i 
loro abbonati, perciò è significati¬ 
vo il fatto che la Greenwich Ce¬ 
bi evi si on sia una consociata della 
Aìbion Aerials, che è per il 50% 
dì proprietà canadese. 

Le dichiarazioni di un portavoce 
della Cablevision sono piene di 
speranze sia per quanto riguarda 
il numero degli abbonati sia per 
['efficienza del sistema. E per di¬ 
mostrarlo sono pronti a tutto, an¬ 
che a sopportare una perdita: 
non cì sarà nessun aumento sul - 
ratinale canone dì abbonamento , 
e saranno allestiti alcuni studi per 
la trasmissione di notizie locali , 


dermi in base alla prescrizione dei me¬ 
dico. 

Lo specialista può quindi — in qual¬ 
siasi momento — modificare il program- 
ma terapeutico, aggiungendo segnali al 
nastro, oppure sostituendolo con un al¬ 
tro recante impulsi; di diverse caratteri¬ 
stiche. 

L'apparecchio è stato realizzato in due 
versioni, di cui una portatile ed un'altra 
per installazioni fisse in ambulatorio, 
funzionanti ri spetti va mente con alimen¬ 
tazione a batterie incorporate u con ali¬ 
mentazione attraverso la tensione alter- 
nata dii rete. 

La natura delie correnti elettriche ero¬ 
gate. a seconda della forma d'onda, del¬ 
la frequenza, dell’ampiezza e dei cidi 
di ripetizione dei « treni * di impulsi, sr 
presta al trattamento terapeutico di di¬ 
sfunzioni nervose, di atrofie muscolari, 
di postumi di paralisi, di riattivazione 
della circolazione del sangue, nonché per 
la rieducazione di arti offesi, per cure 
dermatologiche, eoe. 


UN SISTEMA WESTINGHOLSE 
DI ALLARME 

CONTRO riNQUlNAMENTO 

La Divisione Trasmissione e Distribu¬ 
zione della Wcstinghouse Electric ha ap¬ 
pena messo a punto un sistema automa¬ 
tico di al la mie contro [Inquinamento at¬ 
mosferico; l'impianto, registrando e con¬ 
trollando i dati meteorologici ed il gra¬ 
do dt inquinamento sotto un punto di 
vista prestabilito, determina il funziona¬ 
mento dell'allarme in prossimità di un 
centro di controllo che viene installato 
nella zona alla quale esso è collegato. 

Grazie a particolari studi programma¬ 
ti mediante ordinatore, diventa cosi pos¬ 
sibile determinare le caratteristiche am¬ 
bientali che permettono d’ora in avanti 
di prevenire il possibile inquinamento. 

Con lo sfruttamento di questa nuova 
idea, non è soltanto possibile mettere in 
evidenza la comparsa del fenomeno di 
inquinamento, ma è anche possibile de¬ 
terminarne Tonfine, e misurarne la gra¬ 
vità, Il centro di controllo permette di 
verificare in qualsiasi momento il grado 
di inquinamento in numerose posizioni 
differenti, grazie alla disponibilità di un 
terminale di ordinatore; data la sua ca¬ 
pacità di registrazione dei dati in fun¬ 
zione di periodi di tempo pari a mesi 
e ad anni, è possibile anche analizzare 
l'influenza delle condizioni del tempo 
atmosferico sul fenomeno dei l'inquina- 
mento, c — nella maggior parie dei ca¬ 
si -— adottare opportune misure preven- 
live. 

L impianto è sensibile agli elementi 
inquinanti di varia natura, come ad 
esempio L'anidride solforosa, 1 ossido di 
azoto, gli idrocarburi combusti o meno, 
ecc. Per dati atmosferici si intendono 
tutte le caratteristiche ambientali, tra cui 
la caduta di pioggia, l'intensità della lu¬ 
ce solare, la pressione barometrica, la 
temperatura, ecc. Oltre a ciò. rimpian¬ 
to fornisce dati sul grado di inquina¬ 
mento delle acque, degli scarichi, ecc., 
nonché il grado di salinità ed il tasso di 
ossigeno dissolto. 


£ inoltre possibile controllare i movi¬ 
menti di deriva sulle coste, provocati 
dalla concentrazione di rifiuti. 

Il sistema consiste in un magnetofono 
funzionante a velocità ridotta, che può 
registrare su tre tracce diverse I dati 
atmosferici ed il tasso di inquinamento. 
Una quarta traccia regi?ira il tempo. 
Quando si vuole registrare più di tre 
parametri alla volta, è necessario impie¬ 
gare un numero supplementare di appa¬ 
recchi registratori, facendo capo ad un 
numero di trasduttori, rivelatori, capta¬ 
tori. ecc,. conforme alle esigenze del 
caso, 

Le informazioni vengono registrate in 
* top » magnesie!, in misura di cento al 
minuto, per ciascuna traccia, durante un 
periodo di un mese. Una volta che ì da¬ 
ti siano stati registrati, j] nastro magne¬ 
tico passa attraverso una macchina che 
traduce questi dati m linguaggio per or¬ 
dinatore. Un piccolo ordinatore digita¬ 
le di tipo classico analizza quindi que¬ 
ste informazioni ricevute, e fornisce ì ri¬ 
sultati sotto forma di valori di facile in¬ 
terpretazione. 

_ Chi desiderasse eventualmente ullerio 
ri Informazioni sull'argomento, peraltro 
di attualità a causa dell’attuale lotta che 
tutti gli Enti svolgono contro Linquina¬ 
mento, potrà rivolgersi direttamente alla 
W est in g house, che è in grado di fornire 
al riguardo un maggior numero di det¬ 
tagli. 


CONTROLLO DI TEMPO 
PER RIPRODUZIONI MUSICALI 

La soc. * Italiana Telecomunicazioni 
Siemens S.p.A. » (gruppo IRI> di Mila¬ 
no. ha ottenuto il Brevetto n, 892,958 
avente per titolo: ■« Controllo di timbro 
per riproduzioni musicali ». 

L'invenzione riguarda un dispositivo 
elettronico che permette di variare, at¬ 
tenuando o esaltando l’ampiezza di ri¬ 
strette bande di frequenza, la caratteri¬ 
stica di risposta di catene di amplifica¬ 
zione in bassa frequenza per apparecchi 
dì riproduzione □ di registrazione del 
suono. 

La possibilità di manipolazione della 
curva di risposta in bassa frequenza è 
richiesta sia da case di registrazione del 
suono, sia da amatori per ottenere effet¬ 
ti sonori particolari.. 

Si fa uso. in genere, di dispositivi, 
chiamati filtri effetti, che permettono 
l attenuazione e la esaltazione regolabili 
di alcune frequenze. 

Tutte le apparecchiature sono costitui¬ 
te da filtri attivi e/o passivi in cascata 
che possono essere inseriti o eliminati. 

La « Società Italiana Telecomunicazio¬ 
ni Siemens S,p,A, * ha messo a punto 
un dispositivo di nuovo tipo che per¬ 
mette: 

— di adattare TeiTetto al genere di mu¬ 
sica e al gusto deirascoltatore; 

— di variare la frequenza sia con co¬ 
mando manuale sia con controllo da 
parte dii una tensione alternativa; 

— di far uso di un numero ridotto di 
filtri, con risparmio nel costo di pro¬ 
duzione. 
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CALENDARIO 
MAGGIO 1972 

Dal 30 maggio al 3 giugno a Versailles 
(Francia) : 

« Giornale di Tecnologia del Vuoto '72 », 
Informazioni: Mine J. Fauvet-Mainier, 
S.F,IT,V. - Congress, 19 rue du Renard, 
Paris IV C (Franco), 

Da] 31 maggio all'11 giugno a Parigi 
(Putcaux) (Francia): 

«Salone Ini emazie naie della Radio-Tele¬ 
visione, Elettro-Acustica », 

Informazioni: S.D.S.A- 14, rue de Pres- 
les, Paris 15‘ (Trance). 

Dal 31 maggio al! + 8 giugno a Parigi 
(Francia) : 

«6' Biennale delle Apparecchiature Elei* 
ironiche ». 

Informazioni: Biennale de T Equi pente ni 
Electronique 1972, 11, rue Hamelin Pa¬ 
ris Itì* (Trance)* 

GIUGNO 1972 

Giugno 1972 a Leningrado (U.R.S.S): 

« Esposizione Internazionale delle Appa¬ 
recchiature Elettroniche Moderne». 
Informazioni: Camera di Commercio ita- 
Io4ovieiica, via Fatebenefraielli 4, 20121 
Milano- 

Dal 2 all'S giugno « Parigi (Francia): 
«2"' Salone internazionale delle Tecni¬ 
che del! Ambiente », 

Informazioni: L'homme, Fair et Teau, 8, 
rue de la Michudicre, 75 * Paris T 
(Franco), 

Dal 7 al 9 giugno a Parigi (Francia): 

* V Giornata Internazionale dell’Infor¬ 
matica e dell'Automatismo ». 
Informazioni: M, NoeJ, 153, svenne Vit- 
tor-Huga, Paris 16* (Trance). 


Dal 12 al 17 giugno a Parigi (Francia): 
« 5" Congresso Mondiale dull'I.F.A.C, 
(Federazione Internazionale deil'Auio- 
malismo) ». 

Informazioni: AT.C.E.T., liti meublé 
Centro Dauphine, place du Maréchalde- 
Latlre-de Tassigli?» Paris 16 (France). 
Dal 26 al 30 giugno a Parigi (Francia); 
«Colloquio Internazionale sull'Elettro¬ 
nica e PAviazione Civile », 
Informazioni: F-N.I.E., 16, ruc de PrCs- 
les, 75 - Paris 15 r (France), 

LUGLIO 1972 

Dal 12 al 16 luglio a Mosca (U.R.S.S,): 
« Electro 72 », Esposizione Intemazio¬ 
nale delle Apparecchiature Elettrotecni¬ 
che Moderne. 

Informazioni: Camera di Commercio ita- 
Io-sovietica, vìa Fatcbencfratclli 4, 20121 
Milano, 

Dal 17 al 22 luglio a Johannesburg (Sud 
Africa) : 

« Apparecchiature Elettroniche, Elettro¬ 
nica nucleare. Apparecchi di Misura e 
di Controllo ». 

Informazioni: Camera dì Commercio 
Italiana per il Sud Africa, via del Bol¬ 
lo 5, 20123 Milano, 

AGOSTO 1972 

Dal 22 al 25 agosto a Los Angeles 

(U.5.À,): 

« Congresso ed Esposizione dei Compo¬ 
nenti, Strumenti, Calcolatori, Semicon¬ 
duttori e Micracle uranica ». 
Informazioni: Weseon, 5.600 Wilshire 
Boulevard, Los Angeles, Cali forni e 
90.005, U.S.A, 


SETTEMBRE 1972 

Settembre 1972 a Farnborough (Gran 
Bretagna) : 

« Esposizione dell’Aero nautica e dello 
Spazio », 

Informazioni: Britìsh Ac ruspa ce 6 - Ltd., 
29, King Street, Si-James, Londres S.W, 
I (Creai Brilain), 

Dal 6 a! 12 settembre 1972 a Bàie 
(Svizzera) : 

« Salone Internazionale sui Trattamenti 
delle Superfìci », 

Informazioni: Foire de Bàie, case posta¬ 
le 4000, Bàie 21 (SuifiSC), 

Dal 19 al 22 settembre a Los Angeles 
(U.S.A.) : 

«Congresso ed Esposizione dei Compo¬ 
nenti, Strumenti, Calcolatori, Semicon¬ 
duttori e Mi ero elettronica ». 
Informazioni: Weseon, 5600 Wilshire 
Boulevard, Los Angeles, Calìfornte 
90,005 (U.S.A.). 

Dal 21 al 30 settembre a Parigi (Fran¬ 
cia) : 

« Salone Intemazionale del l'Informatica, 
delle Comunicazioni, e dell'Organizza¬ 
zione dì Uffici, SICOB ». 

Informazioni: Commissariai generai, 6, 
place de Valois, 75 - Paris l rr (France), 


ELETTRONICA '72 

Il 5“ Salone Internazionale per la Fab¬ 
bricazione nell'Industria Elettronica si 
terrà dal 23 al 29 novembre 1972 a Mo¬ 
naco- L'« Elettronica » ha luogo con pe¬ 
riodicità regolare dal 1964, ed è dive¬ 
nuta, in questo breve lasso di tempo, la 
più imponente manifestazione nel suo 
genere, 
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Lo scopo esseri}!iaLe di questa manifesta¬ 
zione sarà quello di fornire una chiara 
presentazione dei componenti e delle ap¬ 
parecchiature per la costruzione* Alia 
móstra partecipano numerosi espositori 
provenienti da tutte le parli del mondo. 

Escludendo quelli marginali si può di- 
re che 1 "esposizione raggrupperà i se¬ 
guenti tre importanti selfori: 

L Componenti elettronici. 

2. Apparecchiature per la fabbricazione, 
prodotti semi-la votai i e materiali au¬ 
siliari, 

3, Apparecchiature di controllo per 
componenti. 

Congiuntamente allElettronica 72» 
avrà luogo il 5* Congresso Intemaziona¬ 
le della fVficroeletironica nel quale gli 
esperti si riuniranno per uno scambio di 
idee e di esperienze a livello mondiale. 

Nel 1970 circa 50.000 professionisti,, 
originari di 30 paesi, hanno visitato la 
mostra, 

È prevedibile che per questa nuova 
edizione circa 1.500 espositori presente¬ 
ranno i loro prodotti piu recenti su una 
superficie di 50.000 m 2 . 

Per il momento già 1*84% dei vecchi 
espositori si sono iscritti alla nuova edi¬ 
zione della mostra e le richieste di stands 
da parie di nuovi espositori sono già al¬ 
trettanto numerose. 

CONGRESSO 

SULLE APPARECCHIATURE 
ELETTROOTTICHE 

Un congresso sulle apparecchiature 
elettro-ottiche si terrà a Ginevra dal 11 
al 15 settembre 1972, NeH'inicnso pro¬ 
gramma di questo congresso iti ire gior¬ 
ni saranno raggnippate due sessioni spe¬ 
cializzate. 

Al mattino saranno presentate delle 
comunicazioni tecniche, mentre al po¬ 
meriggio saranno illustrate alcune que¬ 
stioni commerciali e d'interesse generale. 
IL programma prevede quattro tavole ro¬ 
tonde con dibattiti sui sistemi dì comu¬ 
nicazioni ottici, il mercato dei sistemi 
elettro-ottici, lo «hardware» e il soft¬ 
ware delle video cassette e l’rfettro-oMi¬ 
ca in medicina. 

Al congresso-esposizione parteciperanno 
fabbricanti di sistemi e componenti elet¬ 
tronici ed ottici, Saranno presentati com¬ 
ponenti come ì tubi catodici, dìodi, mol¬ 
tiplicatori fotoconduttori, reti e diodi 
emettitori di luce, commutatori Q oltre 
ad apparecchiature olografiche,, sistemi 
di comunicazione ottici e calcolatori. 

La manifestazione è patrocinata dal- 
l'Istituto per la Tecnica Fisica di Zu¬ 
rigo. 

Ulteriori informazioni possono essere ri¬ 
chieste a: Revin Smith, 7 Ruvigny Man¬ 
sioni* London S.W. 15. England. 

BIENNALE 

DELLE APPARECCHIATURE 
ELETTRONICHE 

Cinque giornate tecniche, e sessanta 
conferenze e colloqui,, costituiranno Tin- 
tcnso programma della «VI Biennale 
delle Apparecchiature Elettroniche » che 
si terrà dal 31 maggio all'8 giugno al 


palazzo del C-NJLT. di Parigi. Questa 
Biennale presenterà due aspetti princi¬ 
pali: un ciclo di dieci colloqui c una 
esposizione Internazionale patrocinata 
dalla S.G.C.E. L’area occupata dall’espo¬ 
sizione sarà di 28.000 m? con 300 stands. 
I visitatori potranno vedere materiale 
elettrico ed elettronico, destinato all'in¬ 
dustria e ai servizi pubblici, presentato 
da 300 espositori raggruppati in 6 setto¬ 
ri così suddivisi: 

— Automatismi apparecchiature per il 
comando automatico e il telecoman¬ 
do, relais, strumenti di misura e con¬ 
trollo e apparecchiature per il tratta¬ 
mento dei dati, 

—- Lampade e materiali per l'illumina¬ 
zione: i costruttori di questi mate¬ 
riali hanno fallo della Biennale di 
Parigi una manifésiazione di impor¬ 
tanza sempre crescente. 

—- Apparecchiature elettroniche indu¬ 
striali: questo settore, che compren¬ 
derà gli stands delle più grandi So¬ 
cietà, occuperà da solo più di un ter¬ 
zo dell’intera arca dell'esposizione. 

— Apparecchiature per impianti. 

— Macchinari e trasformatori, 

i dieci colloqui avranno lo scopo di 
fare il punto sull "evoluzione delle tecni¬ 
che più moderne, organizzati dai sinda¬ 
cali professionali ciascuno di essi sarà 
posto sotto il patrocinio di una rivista 
tecnica. Questi colloqui svilupperanno i 
seguenti temi: 

— Le tecniche moderne (regolazione 
della tensione in corrente continua). 

— Le applicazioni del motore lineare. 

— La telcmisura, il telecontrollo e la 
teletrasmissione nelle industrie e le 
reti, 

— Le alimentazioni di sicurezza per cal¬ 
colatori. 

— Rivelarnento, misura ed eliminazione 
degli dementi di disturbo delle ap¬ 
parecchiature c complessi automatiz¬ 
zati. 

— Variazione della velocita con motori 
a corrente alternata e a corrente con¬ 
tinua, 

— I materiali prefabbricati domestici a 
bassa tensione. 

— lì Centro di Prove c dì Ricerche 
d Elettricità di Francia, 

— L'illuminazione interna ed esterna. 

Vi è infine da segnalare una interes¬ 
sante iniziativa, costituita dalla creazio¬ 
ne di uno stand per illustrare il ruolo 
dei calcolatori industriali negli automa¬ 
tismi e di mostrare l’apporto di queste 
nuove tecniche sul piano della qualità e 
del miglioramento delle condizioni di la¬ 
voro, Questo tema, di grande attualità, 
non mancherà di interessare i previsti 
80.000 visitatori della Biennale di Parigi, 

IAPAN ELECTRONICS SHOW 

Il « Japan Electronics Show » si ter¬ 
rà a Tokyo dai 2l al 27 settembre 1972, 
Questa esposizione presenterà: apparec¬ 
chiature elettroniche destinate al grande 
pubblico, strumenti di misura, apparec¬ 
chi radio e componenti elettronici. 
Ulteriori informazioni possono essere 


richieste a: Japan Light Maehìncry In¬ 
formation Center (JETRO), Dfìsseldorf- 
Bcrliner Altèe 32, West Gemiany, 


LONDON ELECTRONIC 
COMPONENT SHOW 

IL « London Electronic Component 
Show » avrà luogo dal 22 al 25 maggio 
1973 a Londra, Questa manifestazione è 
stata organizzata dall’Industria] Exhibi- 
lìons Ltd., sotto il patrocinio delle Indu¬ 
strie della Radio e dei Componenti Elet¬ 
tronici. 

Ulteriori informazioni possono essere 
richieste a: Industriai and Trade Fairs 
Holding, Commonwealth House, New 
Oxford Streel, London WC 1A IPB, 


LA MOSTRA RADIO-TV 
NON SI FARÀ 

I costruttori di apparecchi e compo¬ 
nenti elettronici aderenti ai PANIE, esa¬ 
minata la situazione venuta a determi¬ 
narsi a seguito delio stato di crisi del 
settore, aggravalo dall» non attuazione 
dei provvedimenti sollecitati per l'ade¬ 
guamento dei servizi radiotelevisivi ai 
progressi della tecnica, si sono trovati 
nella impossibilità di organizzare per 
quest’anno la « 2 J Mostra europea radio 
televisione» e 11 Salone internazio¬ 
nale componenti, strumenti di misura 
elettronici ed accessori », avrebbero do¬ 
vuto aver luogo a Milano dal 27 mag¬ 
gio al 2 giugno prossimi veni uri. 

Questo il comunicato diramato ieri 
dal suddetto gruppo dì costruttori ade¬ 
renti alTÀNiE che viene a confermare 
la grave crisi in cui da tempo versa il 
settore dovuta per gran parte all'immo¬ 
bilismo, più volle denunciato su queste 
colonne, dei governo italiano su un pro¬ 
blema che riveste particolare importanza 
per lo sviluppo economico, artistico e 
culturale del Paese. 

Da tempo infatti si imponeva una de¬ 
cisione in merito alla realizzazione del¬ 
la televisione a colori sollecitata non so¬ 
lo dagli ambienti industriali ma da quel¬ 
li politici. E del resto dietro la televisio¬ 
ne a colori non ci sono soltanto gli in¬ 
teressi dell'industria italiana e straniera, 
ma schieramenti politici, appetiti di par¬ 
titi, attesa degli utenti. 

Inutile tornare sull'errore d'imposi a- 
zione politica, in seguito al quale si è 
esclusa la televisione a colorì dal primo 
piano quinquennale, peraltro inosservato 
là dove prescriveva tassativi adempi¬ 
menti. 

II rifiuto aprioristico di introdurre la 
televisione a colori in Italia ha provo¬ 
cato solo danni: alla ricerca, all'indu¬ 
stria. alla classe operaia e ai tecnici 
all'ente trasmittente e alia distribuzione 
favorendo nel contempo l’industria stra¬ 
niera ai traverso le importazioni. 

Iti queste condizioni non poteva che 
essere annullalo Lappun tante nto europeo 
dei costruttori del settore a Milano per il 
quale mancavano soltanto due mesi, con 
ulteriori gravi danni per tutti gli ope¬ 
ratori. 
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DIGITAL DESIGN 
di R.K, Richard* 

pagine 577 - Edizione 
originale in lingua inglese 
Edizione John Wiley & Sons. Ine. 
(UhS.A,) 

Prezzo: dollari 22,50 

Alquanto ponderoso questo « Digital 
Design » cioè * Progettazione dei circuì' 
ti digitali » seppure la materia vi sia 
esposta con la semplificazione di chi in¬ 
tende scrivere un'opera divulgativa. Non 
tratta, per altro, dei calco] a lori, ma 
informa il lettore sulla composizione 
dei bocchi usali nella costruzione di 
vari meccanismi digitali, compresi i 
calcolatori digitali, 

VI si trovano diffuse trattazioni del¬ 
l’algebra di Boolc* delle tecniche di 
minimizzazione, della teoria di rete se¬ 
quenziale, della codificazione digitale,, 
e COSÌ via. 

L'autore è per altro caduto in qual¬ 
che disattenzione, superabile per il let¬ 
tore esperto, ma possibile fonte di per- 
plessilà in chi consulta il libro per 
istruirsi nella materia. Per esempio, nel 
settimo capitolo si parla di lunghezza 
di istruzione variabile, ma questo ter¬ 
mine non riesce comprensibile fino al 
capitolo nove. 

Nonostante questa e altre innocenti 
perline, il libro costituisce una buona 
introduzione alla conoscenza dei circuì* 
El logici. 


INDUSTRIAI INSTRUMENT 
TECHNOLOGY 

di V, T. Miller, B. Sc„ F. InsL P, 

Edizione originale inglese 
UNITED TRADE PRESS. LTD. 
42-43 Gcrrard Street London, 
W1V 7LP 
Prezzo: Sterline 1,50 

SI tratta di un vero e proprio h cor¬ 
so » di strumentazione industriale. 

Serve a ehi si interessa dei processi 
di automazione, sia studente o tecnico 
già al lavoro. La trattazione, chiara e 
concisa, si volge principalmente ai prin* 
cEpi; di misurazione e controllo delle 
principali condizioni Tisiche come la 
temperatura, il livello, la pressione ec¬ 
cetera, 

ALTA FEDELTÀ* 
di M. Santoro 

Pagine 246 
Edizione C.E.LX 
Via Gandino 1 
40137 BOLOGNA 
Prezzo: L. 3.600 

Questo è un libro che riesce a ren¬ 
der chiari i concetti di alta fedeltà a 
coloro che, avendo nozioni incomplete, 
vogliono formarsi una base sicura di 
conoscenza per essere in grado di pro¬ 


cedere, poi, verso più alti traguardi in 
questa materia, 

OH argomenti traltati nei vari capitoli 
sono, quindi, fondamentali e la loro 
esposizione è comprensibile anche a chi 
possiede conoscenze tecniche sol a men¬ 
te elementari. Se letto con l’attenzione 
usuale di chi si appassiona a un pro¬ 
blema* il libro consente a chiunque di 
realizzare, economi e amenti:, degli im¬ 
pianti di Alta Fedeltà. 


AMPLIFICATELA ET 
PREAMPLIFICATEURS BF 
HI-FI STEREO A CIRCUITS 
1NTEGRES 

di F, Juster - Pagine 252 - 

Edizione originale Francese 
Librairie Pari si enne de la Radio 
43, me de Dunquerqtie 
PARIS IO 5 

Prezzo: Franchi fr. 34 

£ un passo avanti, rispetto al libro 
recensito qui sopra, Cioè serve a chi è 
già addentrato nella tecnica. Sempre ri¬ 
spettata, comunque, la forma tecnico- 
pratica. Vi sì descrivono montaggi ste¬ 
reo da 2 a 12 canali, con schemi recan¬ 
ti i valori degli elementi. 

Cè l'analisi degli schemi a circuiti 
integrati e ci sono i consigli per realiz¬ 
zarli, nonché per controllare t montag¬ 
gi. È un libro la cui lettura giova a 
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IL PIACERE DI ASCOLTARE TUTTO IL MONDO 

GAMME DI FREQUENZA: 


OM 

530 4- 

1.605 

kHz 

OC1 

1.6 -i- 

3,5 

MHz 

OC2 

3,5 — 

7 

MHz 

OC3 

7 -b 

14,1 

MHz 

OC4 

14 -b 

26,1 

MHz 



tulli: agli ingegneri, agli insegnanti e 
agi. studenti di scuole tecniche supe- 
rum, ai tecnici. Anche calerò che st 
interessano dì alia fedeltà sul piano 
commerciale ne possano ricavare utili 
cognizioni, 


LE TRANSISTOR A JONCTION 
EN COMMUTATION 

di Le Can - K. Hart ■ CL De Ruyter 

pagine 244 - Edizione 
Originale francese 
in vendita presso Edizioni C-E.L.L 
Via Gandino 1 - 40137 BOLOGNA 
Prezzo: L. 8,000 

Comportamento elettrico dei diodi a 
giunzione — Comporla mento in regione 
permanente del transistori a lega — 
Corti por carne neo ai tran sis lori e para¬ 
metri fondamentali dei transistori ■_ 

Circuito de tt ri co equivalente e alcune 
delle sue applicazioni, 

Qucsii sono i (Itoli degli argomenti 
(r^tiaiì nel libro. Sì aggiunga che con- 
tiene 135 illustrazioni e 16 diagrammi. 

Scopo ddPopertì c la ricerca, su basi 
matematiche, dei legami fra la fisica 
dei semiconduttori e i circuiti die li im¬ 
piegano. L'argomento è consideralo con 
speciale riguardo al comportamento dei 
semi condui tori con segnale dì notevole 
ampiezza, e al funzionamento con se¬ 
gnali impulsivi. 


THRESHGLD LOGIC 
di S.L. Hurst 

pagine 78 - Edizione 
origliale inglese 
Miles & Boon Itd 
17-19 Foley Street 
Prezzo: Sterline l + 50 

* Logica di soglia a è la traduzione 
letterale del (itolo. È una alternativa al- 
l'approssimazione dì Boole, e consente 
di ridurre il numero delle « condizioni » 
e delle interconnessioni necessarie in 
un particolare circuito logico. 

Il libro presenta l'argomento sugge¬ 
rendo una numerazione per stabilire la 
differenza fra le espressioni di Boole e 
le equazioni di soglia. 

La trattazione del l'uso delle « condi¬ 
zioni » di soglia viene articolata fra le 
variabili c le funzioni complementari, le 
memorizzazioni, le reti di ordinamento, 
i circuiti a componenti e i circuiti in¬ 
tegrati. 

Due capitoli sono dedicati alle sìnte¬ 
si « condizione semplice » e « condizio¬ 
ne multipla 4, 

C’è infine uno studio sulle possibili 
applicazioni future sulla logica di so¬ 
glia, e un dizionarietto di termini tec¬ 
nici con relative spiegazioni. Natural¬ 
mente anche le spiegazioni sono in 
inglese. 
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MULHMETRO DIGITALE DG 215 

l’ultimo nato della nuova generazione 


UNAOHM 


PRECISO 

PICCOLO 

SICURO 

PREZZO 

RECORD 



caratteristiche tecniche 


Tensioni continue: da ImV a 1000 V 
in quattro portate: 

Precisione: ± 0,5% del valore ietto 
±0,5% della portata ±1 digit, a 25 *C, 
Impedenza di ingresso: 10 MQ. 

Tramite apposito puntale e storno 
P 150/S è possibile estendere il campo 
di rnisura fino a 30 kV, 

Tensioni! alternale: da 1 mV a 750 V 
efficaci in quattro portate: 

Precisone: ±1% del valore letto 
±0,5% della portata ±1 digit a 25 'C, 
Impedenza di ingresso: 10 Mfi/lOO pF. 


Risposta di frequenza: entro il ±2% 
da 20 Hz a 20 kHz. 

Correnti contìnue: da 1p,A a 2A in 
quattro portate: 

Precisione: ±0,5% del valore letto 
±0,5% della portata ±1 digit, a 25 “C. 
Caduta di tensione; IV, 

Applicando « shunts * esterni forniti a 
richiesta è possibile estendere il cam¬ 
po di misura. 

Resistenze: da 1 n a 1,999 Mlì in 
quattro portate: 


Precisione: ±0,5% del valore letto 
it0,5% della portata ±1 digit, a 25 *C. 

Tensione di prova: 1 V, 

Indicatori numerici; 3 più un indica- 
tore di fuori portata. 

Indicatori di polarità: automatico. 
Reiezione del rumore di modo co¬ 
mune: 89 dB, 

Re lezio no del rumore di modo serie: 

30 d6 a 50 Hz, 

Alimentazione: 22G V±10% 50±60 Hz, 
Dimensioni: 135 x 90x200 mm. circa. 


STRUMENTI DI MISURA E DI CONTROILC ELETTRONICI 

ELETTRONICA PROFESSIONE 

tkebtl intento e Amministrazione: 20QSG Peschiera 
Borromeo ■ Plasticatoli (Milana} - TBlefonp 
91,5D.42A/425/«$ 
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Tipo 94 - il primo 


hI 




i mm 




di una nuova 
generazione Mor gamie 


Il primo modello 94 della Morganite 
è il più avanzato trimmer in cermet da 3 f 4" 
attualmente prodotto in Europa, 

Questo tipo presenta rispetto alla ge¬ 
nerazione precedente due novità sostanziali: 

- Fingombro in altezza è stato ridotto a 
6,35 mm. per consentire una maggiore 
densità di montaggio delle schede a cir¬ 
cuito stampate 


SappregflU Bnte pe^ r ir a b 



- il contatto è ora del tipo a spazzola a 30 
elementi, atto a garantire un rumore di 
rotazione Inferiore ed una regolazione 
fine più facile e stabile. 

Morganite * All* avanguardia nella tec¬ 
nologia cermet. 


Li a MOEGAHITE BESISTOEB LIMITED 

W^~~ M li f fl 3 CI Riiac ]ndu 5 lTÌaS Esisto. . Cù, l*u rhàtn, ^"E32 3EW 

fc- Sf" 1 » il:-. (f |.ìiLd. Tcltphnafc -• -, •= 37771. Telo* : 5MS3. 


Società Generale Elatcronica Italiane S.p A 20125 MILANO - Via GFuck. 55 - Tei. 6BO-OB5 







Elcoma 


PHILIPS 




Perchè 

discutere tanto su un 
problema già risolto? 


I moduli logici 
Philips della 
SERIE 30, ad 
elevata immunità 
da disturbi, 
risolvono 
drasticamente 
i problemi 
dì rumore 



L'eliminazione dai circuiti logici del 
rumore prodotto all'interno od al* 
l'esterno dei medesimi, è un pro¬ 
blèma che il progettista deve di 
continuo affrontare. 

Non perdete più tempo prezioso per 
risolvere questo problema! Ci sono 
I moduli logici Philips serie 30 ad 
elevata immunità da disturbi, ohe lo 
risolvono per Voi. 

Essi infatti rendono immuni i cir¬ 
cuiti logici non solo dai cosidetto 
rumore statico ma anche da quello 
più temibile prodotto da impulsi 
spuri in c.a. 

La nostra soluzione consiste nel- 
l aver adattato l’immunità al rumo¬ 
re. alla velocità di risposta del si¬ 
stema. Con i moduli della serie 30 
basta infatti inserire nel circuito 
{quando occorre, naturalmente) un 
condensatore ritardatore, di valore 
appropriato, e ( problemi di rumo¬ 
re verranno automaticamente eli¬ 
minati. 


La serie 30 oltre ad elementi lo¬ 
gici comprende anche temporizza¬ 
tori. amplificatori di potenza, co¬ 
mando lampada/relè, moduli inter¬ 
faccia. ed altri accessori, come pia¬ 
stre a circuito stampato, connetto¬ 
ri, chassis di montaggio; in una pa¬ 
rola, tutto ciò che occorre per rea¬ 
lizzare un sistema complete 
Il contenitore è un DIL a 1& o a 20 
piedini. 

A richiesta possiamo fornirvi tutte 
le informazioni riguardanti l'impie¬ 
go di questi moduli. 


Philips S.p.A. * Sez. ELCOMA - Rep. Microelettronica Professionale - p.zza IV Novembre, 3 - 20124 MILANO 








BRIMAR 

completa 
la gamma 



- Il cinescopio Brimar À38-160 W offre ai 
costruttori qualcosa di assolutamente 
nuovo: un 15" con deflessione a 110° e 
collo da 20 mm v con uno schermo piatto 
ed estremamente squadrato, 

-Questo tubo e stato appositamente 
sviluppato per completare la gamma 
attualmente esistente, 

- Grazie inoltre alla esecuzione 
push-through e possibile realizzare un 
portatile tutto schermo, moderno e 
leggero. Il basso consumo consente anche 
l'aìimentazìone a batteria. 




Tirarvi Radio Vaives and Tubes Limited 

7 Soho Square, London, W1V 6DN 
Tel. 01 -437 5233 

Rappr perii tali a: 

S.G.E, Italiana Via Gluck 55-20125 Milano- 

Tel. 680.085 
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ACCESSORI FORNITI 
A RICHIESTA 


MOD, TS 210 20.000 tt/V e.c. - 4.000 fì/V c.a. 

8 CAMPI DI MISURA 30 PORTATE 



TERMOMETRO A CONTATTO 
PER LA MISURA ISTANTÀNEA 
□ELLA TEMPERATURA 

Mpd. T-f/N Canteo di misura 
da —25* a +250* 


VOLT C.C. 

6 

portate: 

100 mV 

2 V 

T0 V 

50 V 

200 

V 

VOLT C.A, 

5 

portate: 

10 V 

50 V 

250 V 

1000 V 

2 r 5 kV 

AMR, C.G. 

5 

portate: 

50 tiA 

0,5 mA 

5 mA 

50 mA 

2 

A 

AMR. C.A+ 

4 

portate; 

1,5 mA 

15 mA 

150 mA 

6 A 



OHM 

5 

portate: 

Oxl 

nx io 

Qx 100 

fìxl k 

ST x 10 k 

VOLT USCITA 

5 

portate: 

10 v.- 

so V~ 

250 V- 

1000 v~ 

2500 

V~ 

DECIBEL 

5 

portate; 

22 dB 

36 dB 

50 dB 

62 dB 

70 

dB 

CAPACITA' 

4 

portate: 

0-50 kpF 

(alimerit. 

rete] - 0-50 itF - 0-500 

uF ■ 




0.5 k^F 

(al ime ut. 

batteria) 






PUNTALE PER LA MISURA 
DELL'ALTA TENSIONE NEI TELEVISORI, 
TRASMETTITORI, »«- 

Mod. ve f/N Portata 25.000 V e.e 



DERIVATORI PER LA MISURA 
DELLA CORRENTE CONTINUA 

Motf. SH/3U, Portata 30 A e.e. 
Moet. SH/150 Portata 150 A e.e. 


DEPOSITI IN ITALIA : 

ANCONA - Carro Glpngp 
Via MI ano. 13 
SARI ■ Biagio Grimaldi 
Via BuCcari, 13 

BOLOGNA - P.t. Sibani Attilio 
Via Za nardi. 2/tÓ 
CATANIA - F1IEM 

Via Cudamosto, 13 
FIRENZE - Dr. AFbertc Tiranti 
Via Frè BartoJomep., 30 
GENOVA - P.J. Conte Luigi 
Via P, Salvalo, là 
NAPOLI - Fulvio Mogi la 
3* Traversa $. Anna 
alla Paludi, 42/43 
PADOVA - P.l. Pierluigi Righetti 
Via Laura, B 

PESCARA - P.l, Accorsi Giuseppe 
Via Tiburtlna. trav. 3(14 
ROMA ■ Tardi ni di E. Canada s C, 
Via Amatrice, 15 

TORINO - Róddlfo e Qr, Bruno Perniò 
C.sa D. degli Abruzzi. 5E bis 


• Galvanametro antichoc contro le vibrazioni • Galvano-metro a nucleo magnetico schermato contro t 
campi magnatici astemi • Protezione statica delia bobina mobile fino a 1000 volto ia sua portata 
di fondo scala. • Fusibile di protezione cullo bassa portate ohmmetrlche ohm x 1 ohm x io ripristinabile 

• Nuova concezione meccanica [Brevettata] del complesso jack-circuito stampato a vantaselo di una 
eccezionale garanzia di durata « Grande sesia con 110 rnm di sviluppo • Borsa in mcplan il cui 
coperchio permetto 2 Inclinazioni di letture (3(F c 60--' oltre al l'orizzontale] • Misure di Ingombro 
ridotta 130 x 106 x 42 (borsa compresa} • Poso g 400 * Assemblaggio ottoniate totalmente su circuito 
stampato che permette facilmente ia riparazione e sostituzione delie resistenze bruciate. 


CON CERTIFICATO DI GARANZIA 
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una MERAVIGLIOSA 
realizzazione della 

20151 Milano - Vis Gradisca. 4 - Tal Stani 3C. 52-4 1/30.52.47/30.80.703 

AL SERVIZIO ; DELL'INDUSTRIA 

DIL TECNICO RADIO TV 
DI L L'IMPIANTISTA 
DELLO STUDENTE 



un tester prestigioso a soie Lire 10.900 

franco nostro Stabilimento 


ESPORTAZIONE IN: EUROPA - MEDIO ORIENTE - ESTREMO ORIENTE - AUSTRALIA - NORD AFRICA - AMERICA 





















































La nuova pila ORO 

b ■ ■* 

della HELLESENS consente una resa -(- 60 % nei registratori + 50 % nelle radio 
Paragonata alle migliori pile a lunga durata presenti su mercato. 


By Appointemmt to thè lloyal Dauisb Comi 





